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ff \iamo alla luce una nuova rivista. 

Mon per la solita speculazione editoriale sull'ora che passa; ma 
perche il Fascismo, fattore primo ormoi della vita nazionale, intende con 
servare pieno ed intero il possesso di quell'anima nazionale che, ridestata 
da lui, attende di essere veramente quella che gid in potenza appare: anima, 
cioè, capace di generare il prodigio della nuova civiltà mediterranea. Nel 
nome di Roma, nel nome del Foscisma! 

È necessario dunque lavorare alla sintesi dello vito della Nazione. In 
tutti i campi, della politica, dell'economia, dell'industria, della scienza e 
dell'arte. E necessario dare a questo popolo giovine e impaziente di mag: 
giori forlune la coscienza di quello che esso vale e di quello che esso è, 
în casa, fuori di casa, davanti alla sua passata civiltà e davanti alla ci- 
viltà delle altre genti. E necessario che tutto questo il popolo veda anche e 
specialmente con gli occbi, nelle fotografie, documenti di inconfutabile realtà. 

Faremo dunque - ricordando mestamente gli insegnamenti fraterni in- 
torno al compito e alle idealità di una rassegna illustrata = una rivista di 
vita. Una rivista di valori reali e sostanziali, studiati e colli nei campi, 
nelle officine, sul mare, nelle arene dello sport, nei laboratori della scienza, 
nelle più alte sfere dello spirito libero e creatore. 

Le singole rubriche sono affidale a sludiosi particolarmente competenti 
nelle singole materie; vorremmo dire a dei poeli della propria allività, dando 
alla parola poesia il suo antico significato di forza è di azione. E questo 
per conlropporre lo spirilo nuovo del fascismo che è spirito allamente artistico, 
produttivo, allo spirito erilico e scettico della precedente età, che se poleva 
servire alla scoperto della wverild in se e per sé considerato, non può servire 
ad accendere l'anima di un popolo giovine ed a scagliarlo verso la vita. 

La rivista è sontuosa nella forma. Noi fascisti sentiamo che la hel- 
lezza è una delle leggi morali più capace di essere intesa dal popolo nostra, 
e vogliamo che il culto di essa si riaffermi e si diffonda. Bellezza di opere, 
di paesaggi, di persone e di cose: vila che servirà a creare la vita. 

Non ci nascondiamo le difficoltà dell'impresa, ma confidiamo, con la più 
lenace perseveranza e con la stima e la benevolenza dei nostri lettori, di supe- 
rare la prova. E cost se la fortuna assiste, la rivista illustrata del “Popolo 
d'Italia" sara di questo storico e magnifico tempo del rinnovamento nazio 
nale il quadro fedele e lo voce willoriosa. 
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Il primo incontro fra SAT. Re Giorgio d'Inghilterra 
e 5. E. Benito ACussolini. 


VERSO L'UNIONE 
DELLE VOLONTÀ OPERANTI... 


Vi è della brava gente in Italia che ama figurarsi l'o- 
norevole Mussolini un fiero aristocratico, chiuso nella torre 
d'avorio del potere, sdegnoso dei contatti con le masse, lon- 
tano dai loro desideri e dai loro bisogni, intento a perse 
guire un fine di governo basato sul dominio di una casta 
di volitivi su vasti strati delle popolazioni che lavorano in 
silenzio e che amano più l'ubbidienza che il comando. Dei 
socialisti che figurano Mussolini il dominatore preso dall'os- 
sessione della dittatura, guidato da una smodata ambizione, 
non mette conto parlare, Niente di più falso, niente che sia 
più in malafede. Vi sono infine partiti e vomini che chia. 
meremao " dell'ardine" che vivono in uno stato di inquietu- 
dine perenne; tutto va bene, non c'è nulla da eccepire, ma 
le scosse mussoliniane sono troppo lontane dalle loro abitu- 
dini di sedentari e si temono sorprese che turbino l'alto sonno 
di coloro che dall'ordine possono arrivare al progresso, ma 
non più oltre perchè al di la c'é il buio, c'é forse il vuoto, 
il pericolo, e, chissà? la morte... 

Molte di queste discussioni sono afhorate di questi 
tempi presso domini, partiti, giornali, assemblee perchè il 
Presidente, obbedendo ad una concezione profonda della 
realtà nazionale ed al richiamo di una più vasta politica, 
ha fatto comprendere coi discorsi e con alcuni ricevimenti, 
che non sarebbe alieno dal chiamare elementi responsabili 
del movimento operaio a far parte del nuovo Governo. 

A queste nodizie si sono faite le più alte meraviglie. 
Cosa succede? Mutamento di rotta? 

Spiriti fazioni, anime inquiete, borghesi sordidi, politi» 
canti da villaggio si s:no messi a discutere la linea del Go- 
verno ed hanno sentenziato, abime!, che si va a zie ZAP. 

Purtroppo la nostra polilica risente ancora l'influsso della 
farmacia del villaggio. La nostra storia È troppa recente per 
discutere su problemi vasti e spaziare con obiettini lontani, 
che abbraccino veri periodi storici... Mai la mostra mente 
di popolo giovane è stata alfaticata da problemi che inte 
esagero oltre la nostra vita immediata, il nostra oggi, al 
domani, la vita dei figli e dei lontani nepoti... La politica 
non è uscita dalla vana accademia di Montecitorio che per 
alimentare i dissidi, solleticare la più o meno insigne varietà 
dei disoccupati del policantismo provinciale. Oggi la impo- 
stazione è di uno stile nuovo e per molti segni possiamo 
credere che il metodo, le finalità, i risultati saranno ben di- 
versi in concezione ed in ampiezza di quelli che si sono 
verificati in quest'ultimo periodo della storia italiana. 

L'on. Mussolini, è amrivato al Governo dopo una se- 


vera preparazione di studi politici, di meditazioni, di cspe- 
rienze, di battaglie vivacissime. Il suo temperamento ga- 
gliardo e generoso lo rende idolo delle folle, il suo di- 
sprezzo per la cortigianenta, per i parolai, peri venditon di 
fumo, gli conciliano le simpatie dei realizzatori d'ogni parte 
e d'ogni temperamento. Egli non appartiene a messuna classe; 
© solo un forte italiano, un superbo condottiero mono da 
una speranza sola: quella di poter armonizzare con una por 
litica di forza e di antiveggenra le clasn ed i partiti d'Italia, 
perchè da quest'unione indispensabile possano scaturire i su- 
perbi destini della nostra stirpe. 

Chi ha seguito la sua opera in questi ultimi anni ha 
compreso che egli è l'uomo nuovo, fuori dei vecchi casel- 
lari politici, Egli si è battuto disperatamente contro il bol- 
scevismo non per la difesa del patrimonio borghese in sè e 
per sè, ma per la difesa del patrimonio nazionale, per sal- 
vare cioè il popolo italiano da un esperimento che l'avrebbe 
tratto nel gorgo della perdizione. Così, mentre poteva di- 
mostrare questo principio, che il capitalismo non ha esaurito 
la sua funzione slomica, ma in cerlo senso slamo ancora agli 
albori della civiltà capitalistica, tuttavia teneva in sommo 
spregio la casta dirigente " miserabile” che tra le dedizioni 
€ i ricatti, aveva abdicato interamente al suo compito, e 
quel capitalismo agramio € industriale che plaudiva alle le» 
gnate contro i socialisti nella secreta speranza di salvaguar- 
dare sordi interessi di casta... 

Il Presidente, non aveva fretta di arrivare. Si batteva 
su tutte le trincee e non voleva legare il suo magnifico in» 
gegno ad un partito 0 ad un gruppo, Quando l'ora è arri: 
vata ha pensato e forgiato un suò partito, che nascendo 
dalla più dura esperienza politica, aveva già i numeri del 
successo. Îl Duce poteva giungere prima: bastava che avesse 
trafficato nei corridoi di Montecitorio 0 che avense risposto 
ai richiami allettaton delle piccole sirene politiche in una 
delle tante crisi ministeriali che hanno deliziato la Nazione 
in questi ultimi anni. 

Il Presidente non potera aver nulla di comune con 
quei tali uomini politici incapaci di reggere, non il timone 
dello Stato, ma una Sottoprefettura del Fiegno, non poteva 
aver niente di comune coi socialisti perchè la loro politica 
era senza dignità, senza fierezza siccome gente osmequiente 
agli ordini moscoviti ed ubbidienti all'egoismo più vicino. 
Al di la di questi diaframmi che solfocavano la vita del 
giovane pxese, vi era una classe di produttori agile, pronta 
che voleva entrare nella vita economica senza perseguire la 
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Il banco del Gooemo durante la aloeico discorso snlla legge eletiorala prononeiato dal Preaidente del Cansiglio. 


consueta patente di ladri e sfruttatori, conscia di una fun- 
rione sociale altissima: dell'altra parte vi era un popolo che 
non desiderava che di lavorare tranquillo a procurarsi l'a- 
giatezza e il benessere. Bisognava uscire da questo circolo 
chiuso, bisognava che la vecchia impalcatura cadesse. Non 
si potevano ammettere dei rabbertiamenti. L'assalto non po- 
teva muovere che dalla gioventù disinteressata, troppo a 
lungo compressa e abbandonata dopo la guerra. La materia 
— è maleria di primo ordine — c'era e Iddio aveva man- 
dato l'artefice per plasmarla .. 

Quel che fu la rivoluzione di ottobre e quale l'opera 
svolta dal Governo fascista, non ha bisogno di soverchia 
illustrazione. 

Oggi siamo al punto che gli artelici del primo balzo 
itompente e vittorioso allargano il loro inquadramento, win: 
cronizzano la marcia ai reali bisogni del Pacse, conquistano 
le posizioni più importanti, si dilatano nella nazione. Mon 
ci si adagia mai su le posizioni conquistate, non ci si adegua 
al successo della provincia, non ci si accontenta di una ri: 
valuzione esteriore ma si mira agli strati profondi e vergini 
del nostro popolo... 

Oggi, come oggi, il fascismo ha troppi nemici da di- 
sarmare. Forse i più temibili nom sono i rossi e i rossi più 


accesi. Vi è tutto l'elemento sinistroide che ha quali mag- 
giori esponenti i Turati e i Bonomi che sono indubbiamente 
più pericolosi, non per noi, ma per le masse lavoratrici. Il 
loro ritorno è impossibile, come è impossibile quello dei 
vari Nitti, Orlando, Facta, ecc. Ma non è male vigilare tut- 
tavia, Il Duce è il fascismo tengono saldamente il Gorwemo; 
questo però impone la rinunzia a ogni politica faziosa. La 
marcia di Roma significava ridare Roma imperiale all'Italia, 
è l'Italia nuova alla Roma dei Cesari. Eselusi i piccoli po- 
liicamti parassiti del buono e grande popolo italiano, può 
approssimarti il tempo in cui è necessario preparare una "dé 
tente" fra quei partiti e quelle organizzazioni che prelude 
la smobilitazione di rancori, l'unità spirituale della Nazione. 
Noi abbiamo vinto per la Patria, e siccome i problemi 
di domani si affacciano gravi è ponderosi per tutti, è ne- 
cessario che la Nazione permeata di fascismo, sia spiritual: 
mente una, obbedisca ad un solo capo, si convinca di questa 
verità: che la azione italiana d'un tempo riottosa, insof- 
ferente, ribelle alle leggi, obbediente ai nemici dello Stato, 
È scomparta per sempre. Al suo posto c'è la nuova Na- 
zione, giovane, vibrante, fiera della sua italianità, omequiente 
al suo Governo e conscia del grande avvenire che le assegna 
la storia e il destino della stirpe. 
ARNALDO MUSSOLINI 
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+ MILIZIA VOLONTARIA - 


Tripudio di forza che incanta, espressione perfetta del 
vigore della alirpe, forza invineibile a servizio di bene 
per la Patria ch'è di tutti, forza vigilante che costiga 
chi tradisce il Dowere, 


Sveglia di canto guerriero, impeluosa primavera tullo 
boeci di speranza, sete inesauribile d'avvenire, alto inno 
lanciato alle stelle, impareggiabile coro di tutte le lodi 
inalzate alla grandezza d'Italia. 


Nella vostra semplicità di fanciulli spensierati affiora ogni 
tanto un canto impercettibile che soltanto i poeti sanno 
riconoscere ed intendere : il piccolo canto dell'Eterno. 


Visi festosi illuminati d'eroismo: non più l'anima tesa 
contro l'insidia nemica che intorbidava il vostro sguardo 
di efebi innocenti; tutta l'anima wostra rasserenota dal 
irionfo riverbera nel volto il sorriso più bello. 


Moarzialità nuova, suggestionata d'ordine sparso, vibrante 
armonia della massa che non soffre se uno balzi dalle file 
a cogliere un fiore o strappare una rama sui margini 
dello strada e se n'adorni è l'agiti come simbolo festoso 
nella marcia. 


Agilità, disinvoltura, intraprendenza di giovani che vo. 
gliono riservato l'onore dei cimenti supremi, perchè i loro 
sogni sconfinali germogliano in fiori solo se l'anima è 
tesa ale velte del sacrifizio. 


Giovinezza irrompente che saluta amici e nemici alla 
partenza — wialico di gentilezza superbo —; più la morte 
spia, più è dura la prova e trista, più è clamorosa la pro» 
messa di rilornare. 


Non c'è fiorita di promesse giovanili che possa isterilire 
per uno che cada nella mischia; l'impegno del combal- 
tente che cade per la Patria è accolto nell'attimo del 
misterioso lrapasso come sacra eredità doi commilitoni 
superstiti. 


All'appello dello scomparso echeggia il formidabile presente 
di tutti i vivi; e allora nessuno più dubita che la Morte 
possa distruggere una così alta volontà di potenza, disper 
dere una riserva d'entusiasmo che si ravwiva sulle tombe. 


Quando vi raccogliete sull'ara del morto — ginocchio a 
terra, sguardo chino al suolo — il silenzio dell'aria s'empie 
dell'anima del camerata caduto, e tulti sentono nel brivido 
che li perquote il sublime bacio dell'Eternità, 


Marco Ruoet. 





Muisalini coporole della Milizia. 
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IL NODO GORDIANO DELLA RUHR 


Mentre Montecitorio si tramuta in una specie di Con- 
siglio. Provinciale obbligando il Presidente e È sro degli 
Esteri d'Italia ad ascoltare le inutili Selezioni 1a 
di una classe politica immatura, l'Europa, a causa Lp cone 
Bitto renano, attraversa un'ora estremamente grave e carica 
di pericoli. Per molti aspetti la crisi per la Ruhr fa quasi 
ricordare la lunga co per la nia govina e se il 
parlamentariamo italisno non fosse - come realmente è - 
assolutamente inferiore e ottuso di fronte ai grandi interessi 
intemazionali d'Italia, non avrebbe inscenato la più triviale 
delle vociferazioni provinciali, sottraendo al Ministro degli 
Esteri ore preziose di lavoro per la vera e grande politica. 

" Dio voglia - scriveva giorni sono il corrispondente 
londinese della Stampa = che un così solenne umento 
(il discorso di Baldwin) collabori a distogliere l’atten- 
zione italiana da questioni interne di carattere contingente, 
per concentrarla invece con la maggiore unanimità possibile, 
sulle ben più grandi ed incalzanti questioni estere di oggi, 
dalle quali potrebbe dipendere la nostra stessa estmtenza 
nazionale ". 

Questa invocazione di un pubblicista italiano che può 
da Londra giudicare la perletta racuità delle chiacchere 
nella Bisanzio romana, è un onesto grido di rivolta contro 
la miserabile montatura della bili provincialissima di 
Montecitorio. 

L'invafficienza provinciale e bizantina della nostra classe 
politica è da deplorarsi specialmente nei confronti dell'av- 
vocato Albertini e dei professori Amendola e Labriola. 


La gravità della crivi europea 


La crisi per la Robr domina la vita . Essa 
influenza tutti i cambi, come è dimostrato dl iagramma 
dei corsi. Non ne risentono soltante il marco 0 il franco 
belga o quello francese, ma anche la lira italiana e la stessa 
delia perchè i pericoli della situazione si riflettono su 
tutti i paesi, intimamente legati alle oscillazioni di sontiarla 
comune, "a ne hanno ripercussioni anche negli arma 

e piccoli Siani del sisterna francese, dalla Pole a alla 
Cecoslovacchia alla } avia, & non sono senza signibcato 
le ispezioni recenti del maresciallo Foch e del generale 
Leroud. L'Inghilterra provvede a nizzare la propria 
aviazione militare, per ristabilire l'e mila di fronte alla 
potenza aerea francese. Questi dati di atto dimostrano che 
non si marcia verso la tranquallità e verso il riassetto enerale 
dell'economia europea. Di qui le ea dell'laghil- 
terra e anche dell’ “ali: pesi nno una "economia 
chiusa", dipendendo past in gran cigii dall'estero per i rifor- 
nimenti. La Francia in realtà si trova in una situazione pri: 
vilegiata, perchè produce all'interno quanto le occorre per 

vita, e le risorse del suo vasto impero coloniale le per- 
metterebbero una resistenza huica forse più lunga di quella 
che potrebbe essere la resistenza politica, La Francia in- 
somma ha una "economia chiusa" e si trova in situazione 
di privilegio di fronte all'Inghilterra è all'Italia che, l'una 
per I' aumento della dispecupazione, l'altra per l'omnzch cli 
costo delle materie prime indispensabili, soffrono tremenda» 
mente per la crisi attuale, ecco la ragione economica 
della diversa attitudine delle Potenze dell'Intesa. Ma wi 
potrebbe anche considerare una ragione politica e mililare, 
perchè la Ruhr è un centro di potenza è il possesso di 
quella zona ha un valore determinante, 


La City e la Ruhr 

La politica inglese per la Rubr nell'ultimo periodo sotto 
Bonar Law non era stata molto propulsiva. Il Ministro degli 
Esteri Lord Curzon era prevalentemente assorbito dalla Con- 
ferenza di Lossnna, alla quale, per un complesso di ragioni 
orientali, delicate e risolutive per |’ annico, egli 
dava una importanza di primo grado. D'altra parte il Premier 


Bonar Law, che aveva Den personalmente la direzione 
della politica inglese nella controversia continentale curo- 

era fisicamente compromesso e sin dalla Conferenza di 
[ica era apparsa ente la sua non resistenza ad un 
lungo lavoro. Ù 

A tutto ciò si re una determinante eco» 
nomica, perchè i n un Pi piva spedizione franco-belga, 
disorganizzando |’ industria germanica, cos romettendo di 
en anche quella rancesae e obbligando tutti = 

deschi, belgi, francesi e italiani - a rifornirsi di carbone 
papa mercato inglese, permise guadagni improvvisi e consi- 
derevoli alla City. 

Ma queste circostanze si sono lentamente modifica 
perchè ogni paese ha di muovo ristabilito l'equilibrio dei 
rifornimenti e la Germania per suo conto, con una strategia 
industriale sorprendente, è riuscita a creare un nuovo sistema 

circolazione delle materie prime, assicurandosi i 
di altri paesi, dalla Svezia alla Spagna. 

Per contro il nbasso dei cambi fiduciari e l'aggravarsi 
della crisi hanno determinato una diminuzione PA pistola 
d'acquisto dei mercati continentali di fronte all'Inghilterra. 
In conseguenza di ciò la Cily che risente la nuova depres- 
sione industriale e mercantile, è oggi spinta ad infuire sul 
Govemo inglese per chiodere nel i ilo modo una crisi 
divenuta preoccupante. Ecco la genesi dell' azione di Baldwin, 
che è un grande uomo di affan e che necessariamente porta 
Pai direttive politiche il riflesso delle necessità economiche 
inglesi. 

o Siamo dunque entrati, per quanto rela la contro- 
versia di tica europea, im una nuova fase d'azione. Ma 
non sono da attendersi colpi di scena è risoluzioni imme- 
diate, perchè il carattere inglese porta consuetudinariamente 
a decisioni lente e molto maturate. D'altra parte la stessa 
estrema complicazione finanziaria politica e militare della 
vasti non può legittimare illusioni di un assetto facile 
e ra 


II riavvicinamento italo-inglese 
A questo punto. anche per lege rito a certe preoc- 


cupazioni di q le ese di fronte a un risor 
de speriamo. gp da aim a e mettere in evi: 

nza il felice riavvicinamento verificatosi tra Roma e Londra, 

La questione greco-turca essendo già virtualmente risolta, la 
discussione circa ù Dodecaneso essendo stata scartata, non 
riman tra Italia e Inghilterra che alcuni lemi 
coloni quali, benchè Coma a a, sono i problemi di 
secondo e terzo grado nei confronti dei grandi problemi 
continentali. 

Il sistema inglese Gibilterra» Malta«Oriente ha nel Medi: 
terraneo lo scopo di assicurare una catena di transito e di 
rilomimenti verso l'Impero indiano e ciò nom intralcia il 
sistema italiano, data anche la opportunità di elementi equi- 
libratori una sicurerza mai 
D'altra parte l'esperienza politica ha dimostrato che 
l'Italia è l'Inghilterra per la loro posizione appartata ed ec- 
centrica rispetto alla zona di conflitto franco- germanica, ff 
una comunanza di interessi fondamentali. squilibrio di 
questa zona centrale turba tali interessi. e ogni eng che in 
cisa si determina porta immechata npercussione a danno dei 
due paesi periferici. Si comprende perciò che un profondo 
istinto di conservazione pacihica conduca Italia e Inghilterra 
in un'ora oscura come questa ad agire con una certa alf- 
nità di direttive per risolvere una crisi peri e dannosa 
per entrambi i paesi, senza che ciò possa essere interpretato 
in senso ostile 0 inamichevole dagli altri. 

Al riavvicinamento italo-inglese contribuirono sensibil. 
mente le buone licaze popolani e ufficiali di Londra 
al Presidente Mussolini, ciò che valse a stabilire una mi- 

lore comprensione Wa il mondo imperiale britannico e la 
qovinezza fascista italiana, 
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{Gli scambi ferro 
piani, come questo 
vigino a Basham, 
sono i punti mint 
ciati dagli iacon 
vulti attentati lede 
schi mella Ruhr; 
perciò somo soner- 
glia rigorosa: 
menbe. 


ll disaniro di Plach: 
falldl, unò dei più 
gravi aflentali far: 
fociori, paibalrato 
con bombe nano 
ate in dh vagone. 
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Le diretti direttive di Mussolini 


Le direttive del Presidente Mussolini furono lucida” 
mente fissate nel Memorandun di Londra e nel grande 
discorso dell'8 Giugno dinanzi al Senato. L'Italia vuole 
ricalorizzare la propria siluazione internazionale, ma nello 
stesso tempo è favorerole a quell'azione politica di ordine 
generale che a normalizzare il più sollecitomente pos- 
sibile la situazione del nostro continente. 

L'Ifalio, che pure marcia rboluiamente verso il suo 


La officine Krupp nella Ruhr fotografate dall'asraplano 


La ricostruzione curapea. 
» L'Italia tende senza modi inconfessrbili alla pacificanione generale". 





Alia, de Marni. 


UE 


Baldusiin col suo segretario dopo il lavora. 


riassetto, vede conlininamente lurbala questa rinascita da eles 
menti estranei d'ordine generale. 

Innanzi a tale problema la posizione fondamentale del- 
l'Italia è la seguente: 

1 - La Germania deve pagare una somma che ormai op= 
pare unibersalmente precisala e che è assoli lonlana dalle molle 
cenlincia di miliardi di cui si parlò all'indomani dell'armistizio, 

II = L'Italia non patrebbe tollerare spostamenti e rivol. 
gimenti di ordine territoriale che conducessero ad una ege- 
monta di ordine palilico, economico, militore 
sull'Europa. 

HI - L'Italia è disposa a sopportare la 
suo quota parle di sacrificio se ciù si renderà 
necessario al fini di quella che si chiamo la 
ricoxruzione europea. 

V - Il Governo Italiano sostiene oggi 
più che mai, sopra tutto di fronte all'ultima 
nota tedesca, che il problema delle riparazioni 
e quello dei debiti interalleati europei sono in- 
limamente connessi ed in un cerlo senso infer- 
dipendenti. 

L'Italia rimane ferma su questi capisaldi 
chi giustizia, pronta a una conciliazione onesta 
e utile per tutte le parti. In definitiva la po 
litica romana è quella che più si avvicina a 
una sintesi cli giustizia tra gli interessi in 
conflitto. Possiamo dunque serenamente di- 
chiarare che l'Italia tende senza modi incon 
fessabili alla pacificazione generale. 


L' iniziativa di Baldwin 


12 dr de il Premier inglese Baldwin 
faceva alla Camera dei Comuni dichiarazioni 
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decisive che delineano chiaramente una muova 
iniziativa diplomatica della Gran Bretagna. 

Il pensiero di Baldwin, molto prudentemente 
espresso in un pacato discorso di perfetto stile 
anglosassone, con accenni alla necessità dell'in- 
tesa com la Francia, si può così riassumere: 

I - L'occupazione della Ruhr non potrebbe 
durare per fempo indeffinifo, 

ll - La Germania deve pagare sino al li- 
mite del possibile, ma non si può escludere la 
invocata indagine per acceriare tale limite «i 
potenzialità finanziania. 

Hi - 1 debiti interalléati saranno "regolati". 

IV - L'Inghilterra è disposta a considerare 
il problema delle garanzie per la sicurezza del- 
I' pacilcata. 

Baldwin dichiarava anche: 

“Abbiamo ogni possibile ragione di credere 
che le vedule del Gooemo ifaliano si Irovino 10- 
stanzialmente d'accordo con le mostre”. 

Infine il Premier rendeva nota l'imziativa 
inglese per una risposa collettiva dell'Intesa alla 
Germania, non rifiutando pregiudizialmente di 

endere in esame le proposte tedesche per 
‘inchiesta e per le garanzie concrele. 

Baldwin sostanzialmente dunque condivide 
il punto di vista italiano circa il problema della 
Ruhr ed accenna al "regolamento" dei debiti 
interalleati. Ma egli propone anche una in 
chiesta sulla Germania e delle garanzie per la 
Francia. 

i Questo è cl aio SLA ninna 
nel progetto inglese di risposta a jJermania, 
studiato da Cora. sa 

Il Vaticano accennò recentemente a una 
iniziativa per risolvere il problema della Ruhr. 

Ma Li Santa jede, per quanto animata 
da cttime ragioni divine ed umanitarie, non 
è in possesso dei mezzi necessari per una influenza de- 
terminante sulla cis. 

La chiave di valta è a Londra, perchè il Govemo 
inglese è nello stesso tempo creditore dei vinti e dei vincitori, 

Il punto di soluzione è qui. 

Ripetiamo che per nostro convincimento il processo di 
maturazione della crisi sarà ancora lungo. 

GAETANO POLVERELLI 








Gi asi compestri di Banar Law. 
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AVVENIMENTI ALL'ESTERO | 


























La repubblica avalrtaca, forse cache guardando 
allo sfacelo finamziario della Germania, sembra in 
questo momentà, dopo i goenercdi dinli coneciitle 
all'estaro e in notevole minano dall lialia, respirare 
inf pa più largamente La popslarione opede, è 
ren a Barla, the in buona banle ili salvataggio 
astremso sia dovato all'apera inbellipenia dal capa 
del governò, Mansigaor De, Seipal. La ricono 
itenza è la fidecio del popolo ha svulo sa im 
ponente dimoairarione mella centomila fetiono ac- 
come a Sehonnbrana in sccastone dona massa 
celebrata dal Di, Seinel, che poi ha passata in 
mivista la guardia nazionale, 
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*rompaoris irogicomento Slambuliaki, il nuova Presidente del Ministei. prof. dle 
sandro Sanko, ha ricondotto rapidamente alla stato normale la Bulgaria 


N principe ereditario di Scena ha compinia una accurata cialta alla fatta svedese. 

Eocolo mentre & ricevuto solla mare ammiraglia, sccompagnato dalla fidaniata, 

lady Loniie Mauatbatisa, «he ha con sò i doo figli, Neal pars if matrimonio she 
n principe sia par incandrare dans commianialo a dissi 
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KUKLUXISMO 


L' America è il paese CE fenomeni collettivi. 
Molt forse | no ancora, in l'esistenza, gli 
Le: gli srlappi del Ku Klox Klan. Cali 

Che cosa è il Ku Klux Klan? È un'associazione del- 
l'America del Nord di cui, in principio, nessuno si preoc- 
cupò eccessivamente. Maln pesi la presero ad argomento 
per far ridere i loro lettori. Ma il Ku Klux Klan non die 
sarmò per questo. Continuò a lavorare senza rumore ed a 
guadagnar nuovi Liegi Oggi è diventato una forza im- 
ponente ig do da dare qualche pensiero alle autorità politiche 
americane, Lai ceolia irresistibilmente anche negli Stati 
orientali, che finora ne erano stati immuni. Le sue adunate 
richiamano aderenti dai paesi lontani e riescono a con- 
peste nei luoghi destinati E a trenta o quaranta mila 
uomin 

Ta è chi ha voluto trovare dei punti di contatto fra questa 
setta ed il Fascismo italiano, e ci seno coloro i quali pre: 





FASCISMO 


HW, G. Harding, l'ioma 
che era sioto chiamata, do 
po Wilisa, alla Poesidensa 
degli Stati Uniti, è morto 
improesisamenlte, mene 
ormai pareva niavmai da 
usa indiaposizione sopraie 
nenviagli durante il ino fa- 
iloecso ma inonfale ciaggio 
di propaganda. 

Da umili origini è salito. 
allraneris una vile di la 
darò isiziata in tipografia, 
alla più alta carica della 
Resibblica ibàn l'arte diffi 
pile ma irresistibile 
ana bontà, della sua gen: 
Milazzo, 

Aveva uno stuolo ali amd: 
ci, nèn un nemica 

La sua gloria più fulgido 
è le Canferensa di Maih 
ingion che con la Limita» 
ziane degli armamenti na- 
vali ha servito ad allania 
mare lo apaltro di conflitti 
anal mare dra il Giappone, 
l'Inghilterra e gli Stati 
Unmiti, L'italia poteva allo 
ra cltenere la parità navala 
ess la Francia. 

Le preoccupazioni inter 
me gii hanno impedito di 
farai inizialote di ana più 
larga # camprendva poli» 
tica censo l'Europa, came 
sargbbo stato nei suoi devi: 

în La ia scomiparia la: 
iéià in ona silmoriane mon 
lata il partito repubblica. 

no, fra il quale neon negna 
Hu miglior accorda, 

Seconda la csaitilnazione 
americana la fannioni di 
capo dello Siato cengono 
sininbe dal pico presidente, 

Calola Coolidge. 


SHRINERISMO 


tendono che il Ku Klux Klan sia divenuto uno dei più po- 
tenti pi democratici d'America 

a sono evidenti le ioni e le interpretazioni 
errate. Noi crediamo che la politica del Presidente degli 
Sdati Uniti, Harding, non sia minacciata dial Kuklurismo è 
non vediamo come questo fenomeno possa somigliare al fa- 
scismo italiano, Esso | sparito e manifestazioni assolutamente 
diverse dal lasciamo. 

icordiamo una delle ultime sue adunate. Il Ku Kilux 
Klan, dovendo iniziare 900 candidati, convocò 30 mila ade- 
renti a Long Island. Gli adunati giunsero in automobili che 
seguirono diverse vie per evitare la congestione del traffico, 
La riunione avvenne sull'imbrunire, attomo ad una gran 
eroce di legno ardente, alta dodici metri. Tutti porta 
cappucci bianchi. Alcuni potentissimi fari collocati allo ne vi- 
cinanze gettavano di quando in quando fiumi di luce bianca 
sulla massa degli adunati ed illuaminavano un altare grandis- 


simo sul quale una grossa Bibbia era aperta. Contempora- 
meamente, come durante una manifestazione patriottica, pa- 
recchie bande suonavano gli inni nazionali. 

Il del Kublurismo è di mantenere l'ordine 
e la giustizia nei luoghi e le circostanze in cui le forze dello 
Stato non sieno sulbeventi. 

Come si vede si tratta di un fenomeno il coi contenuto 
sta tra il mistico ed il sociale. 
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pista sui cassoni, nu Lav sui canterani, sui tappeti, nelle 


le terrazze e sui tetti. 
pria “hier sc sono un'accolta di massoni scelti, i quali, 
Riti insieme, n 


o Una massonena più 


Sbriner ha un elevato grado gerarchico nelle massonerie co- 
muni, perciò l'amsociszione degli SAriners rappresenta un'a- 
mitocrària massonica, | 

Miente, però, di politicamente pericoloso c'è nell'a- 





Un altro fenomeno americano del 
genere, forse non meno importante ed 
originale del precedente, E quello de- 
gli Shrimers, 1 quali hanno tenuto re 
centemente a Washingion un Congresso 
che da un giorno all'altro ha niumto in 
questa città altre trecentomila compres 
sisti. Una bazzecola! Pensate che bazza 
per gli albergatori, e che congestione 
per una città che alli improvviso rad: 
doppia di popolazione. Gli alberghi do- 
vettero trasformare le camere in dormi» 
tori @ i congressisti raisegnarsi a dor- 





zione di questa setta, nt di eccessi- 
vamente interessante nel suo contenuto 
morale, 

Gli affiliati sono dei buon bor- 
ghe, dalle grosse faccie di buontem- 
poni e si confonderebbero con la folla 
degli altr cittadini se nelle loro adu- 
mate mon portassero um fer raso ed 
Pa costume omnenale sorraccanco di 

rappe ì ciolici. 

Il iiolo di questi singolari massoni 
d'altre Oceano è il seguente: * Antico 
Ordine Arabo dei Nobili Custodi della 
Mistica Ara! 


li Rev. N, È. Carpeater 


pontefice degli 


+ shrierà è. 










La Princibena Santa Borghese di 

Poma, nosfra afelegaio offierola 

alla Conferenza infernozionale 
d'educazione a San Francisco. 


ITALIANI ALL'ESTERO 


Una dignitosa e risoluto politica —* 

estera trova ausilio nella vasta pra- 

paganda di italianità che sonno fare, Lucrezia Bori, la celebre diva dal 

fuori dei confini della patria, i " Metropolita" a Mao York, 

nostri valorosi connazionali con le Vammina il nitratio fattole dal pit 

opere dell'arte, della scienza, del- saadicazidiitioni 
l'industria e dello sport. 
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Tipo «d 








i-ensre Rantieci, il 

foninato proprieta 

rio di Filiberi de 

Samaie, è dl pedro 

italiano che abbia 

veiafo il Grand Prin 
di Parigi. 


Il più sontuoso è 
completo teatro del 
monda in cosmueto- 
no a Messico è spera 
di un ifaliano, l'arch, 
Adarmòà Boeri, cha 
ni sorva lino al poò 
nile di collaborato» 
i ed operal italiani, 


UNA BIOGRAFIA DI 


Il cantore di " Anna Ferenna" poeta di evocazioni 
regionali e di nostalgie d'oltr'alpe e d'oltremare si è dedi- 
cato ad un'opera di storia; anzi, di storia politica. E tra- 
direbbe la sua origine romagnola se, a un punto della vita 
in cui gli amori più inquieti si consoli e diventano fe- 

li, non lasciasse un po' la letteratura da un un lato per 
farsi biografo dell'uomo nuovo. 

Alla vigilia della guerra un filosofo fiorentino passato 
di esperienza in esperienza e di crepuscolo in crepuscolo, 
invasato da cate di tormento amletico nel trovare la 

ropria epoca relrattaria ai grandi gesti e alle muove rivo- 
uzioni, scrisse L'uomo finito. L'uomo finito sintetizzava il 
tipo di una generazione tormentata e bizantina che stava 

r cacciarsi nella guerra come in un abisso senza nemmeno 
bra un segno di croce. Tanto era incredula disincantata è 
scettica. E c'era qualche riflesso della nostra vita spirituale 
in quell'uomo finito. 

Mentre sì spengono e si attenuano gli echi della grande 
guerra e le ondate della tempesta riportano a galla fram- 
menti di naufragi e le ventate fuggiasche scoprono qualche 
brandello di cielo sereno, Antonio Beltramelli studia la vita 
di un contemporaneo attraverso la passione e il divenire di 
un popolo in questi ultimi quattro anni, e c'è qualche riflesso 
della nostra vita spirituale in questo uomo muovo. 

Tra quell'uomo finito è questo uomo nuovo si conclude 
e si raccoglie il ciclo più vasto della stomia mondiale. Tra la 
contemplazione pensosa e malinconica del filosofo che de- 
scrive se stesso c analizza i tormenti e i trapassi della pro- 
Late retin e vi si ostina e vi si inganna per una 
specie di deliziosa tortura e la vita tenace, rapace, decisa 
e solida dell'uomo che procede di dominazione in domina. 
zione, di conquista in conquista, con un ottimismo più mi- 
stico che ozioso, sta l'abisso separa due epoche: l'an 
teguerra e il dopoguerra. Antonio Beltramelli definisce il 
proprio libro "primo tentativo di fissare Benito Mussolini 
nella sua varia attività e nella sua varia dottrina". Ed egli 
ha ragione di definire il proprio lavoro come un tentativo per 
due motivi: perchè nessuna cosa è meno invisibile di quella 
che sta vicino ai mostri occhi è perchè la vita dell'uomo 
nuovo lungi dall'essere completa e compiuta non può essere 
ancora chiusa nelle cento ine ce ai e mio giudizio, 
suprema © più certa misura di una bi Th 

Si pa. ira oggi la storia di Benito Mussolini? 

Benito Mussolini che non conosce misura della propria 

e della propria fatica sorriderebbe con culla. sue 

bra sottili che mo o baciano di sbieco non s0 che 

malinconia o che amarezza. Îl suo misticicismo d'ogni ora 

e il suo fatale andare sono fancheggiati perennemente dai 
silenzioni schiavi di tutti i dominaton, 

Nella vita come nella commedia tutte le battute hanno 
un valore uguale, le prime e le ultime, per lo : me 
parziale ada Spesso le Licio sono attira 
ragione o di una conclusione. maggior granderza Br 
poleone comincia dopo l'Isola d'Elba e Francesco Femuccio 
non avrebbe fisonomia nella storia, senza le parole di Ga- 
vinana. 

Il libro di Beltramelli, appassionato ed acceso, è appa» 
rentemente slegato è non soltanto per il suo mutamento di 
forma e di sostanza camminando dal principio verso la fine, 
quanto per le infinite citazioni che fanno pensare spesso più 
ad una sutobiografia che ad una biograha. Mussolini parla 
quasi in ogni pagina con quella sua oratoria secca, sintetica 
e scintillante che percuote l'arma e l'attenzione con segni di 
scalpello. " Fatti in la" sembra dire all'autore che mi de- 
scrivo da solo. E pare uno di quei committenti che sogliono 
dire al pittore " Mi faccia così e così: tolga questo e questo 


BENITO MUSSOLINI 


aggiunga: corre sto diletto e questo accentui. lo voglio 
mp Dr S una lea ideale che Rigon 
creato... ". E il povero pittore non sa che ben fare e come 
regolari tra la coscienza, l'arte, la passione, gli insegna- 
pene biografo il perfetto ritrattista de 
fe À come i tto ritra ve com 
siderare gli effetti del tempo, uguali sulle pagine e sulle tele. 
Talune ombre bituminose ingoiano lo sfondo, le biacche in 
gialliscono, le velature scompaiono o si sovrappongono, certi 
colori si rafforzano, certi altr diminuiscono di valore, le sere- 
polature, i tarli e i restauri compiono il mutamento. 

Così è delle parole che invecchiano e delle frasi che 
ringiovaniscono senza legge: dopo un merzo secolo aneddoti 
di secondo piano balrano vivi all'attenzione, colpe divengono 
virtù e lodevoli atteggiamenti pessime cstinazioni. La storia 
anche quando sia letteraria ha bi di essere equilibrata 
e passionale. Due qualità che sembrano contradditorie e dalla 
cui fusione vive la gloria di Taine e di Svetonio, di Plu 
tarco e di La Bruyère! 

Miente dà maggior incitamento allo scrittore di razza 
di questo combattimento con lo spazio e col tempo, di que» 
sta necessità di forzare il grande respiro della storia nella 
misura dei capitoli e dei periodi, avendo abbastanza ispira» 
zione emozione per tenerla viva e senza svisarla. 

Grande orgoglio di Tiziano nel ritrarre Andrea Doria 
e nel farlo maestoso, solenne e comucciato come una divi- 
nità marina! Grande orgoglio di Tiziano nel ritrarre Ludo- 
vico Ariosto e nel farlo bellissimo, sognatore elegante e sen- 
suale visibile, cantore di donne, di cavalieri, d'armi e di amon. 

Le biografie sorte in questi anni intorno all'uomo nuovo 
sono già numerosissime e tutte peccano degli stessi difetti 
di rapidità superficiale e di concezione a tica. Quella 
di Antonio Beltramelli rimane la più completa, la più qua- 
dratà è la più artistica. Non crediamo di offendere lo sto- 
rico scoprendo in lui l'artista, Tanto più artista sarà quando, 
da questa vorrà trarre gli elementi essenziali per tracciare 
un piccolo libro. di divulgazione, abbandonando le ripeti. 
zioni, le citazioni e i rifenmenti ad altre opere. Di tutti i di- 
scorsì mussoliniani basterà riportare per intero un paio, di 
tutti gli aneddoti quelli che lo caratterizzano secondo uno 
schema determinato. Che se, invece della vita di Benito 
Mussolini, vorrà descrivere un periodo storico, passione d'Ita- 
lia o ciclo di un'epoca, dovrà collocare anche lui sul piano 
generale sia pure come protagonista; ma dare maggiore vita 
e più fermo rilievo alle figure secondarie, ai mowmenti di 
uomini e di masse, dai quali anche per reazione, nacque il 
fascismo, e l'individualismo mussoliniano prese la tempra, la 
ragione storica e il risalto. 

Ora, il Beltramelli, ha preparato il materiale per sè o 

altri, con una specie di ingenuità di rapsodo, con un 
lisino che riavvicina questo libro ai suoi primi nei quali 
la Roma era salutata è cantata devotamente e nostalgica- 
mente. Per lo scopo del libro quello che più giova è questa 
fede che lo anima, quello che più interessa è questa fedeltà 
che lo dirige: libro d'a entusiasta e di un poeta e n 
descrivere la vita di un grande uomo laborioso e spintua- 
lista mentre la fantasia stanca dei romanzieri si alfanna an- 
cora a trarre gl'intrecci dagli scandali dei treni e degli al- 
berghi internazionali: supra famiglia, la pa : di- 

ione di una vecchia filosofia di itrice degli istituti 
feadisenteli delle nazione, Per questo. la blogna di Be- 
nito Mussolini seritta da Antonio Beltramelli varca i confini e 
TRARRE dell'opera di uno storico diventa l'opera di un poeta. 
essun elogio credo gli possa essere più caro di questo, 
RAFFAELE CALZINI. 

L'invio siii ia Elina Monica, - Piosa, Milano, 





Antonio Peltramelli. 
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IL GRAN PREMIO DELL'"ACADEMIE FRANCAISE": 
"LA BRIÈRE* 
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La Recentemente si sono accese, in Francia, discussioni 
vivissime a proposito di due premi letterari assegnati un po" 
alla leggera. Qualcuno ha raggiunto il limite dell'esagera- 


zione polemica, trascinando nel biasimo per due fatti isolati, 
l'istituzione in genere, e gettando un discredito ingiusto su 
ni premio destinato ad incoraggiare l'opera degli artisti. 
Cra, se è doveroso deplorare la leggerezza, l'incompetenza 
o anche la semplice svista di una giuria, non è logico sva- 
lutare l'importanza che, nella maggior parte dei casì, può 
avere un riconoscimento ufficiale per chi ha lavorato con fede 
ed ha compiuto opera di bellezza. Dale parta dopo i 
responsi delle giurie, c'è sempre il pubblico che sa far giu- 
stizia e che, molto spesso, dice la parola delmitiva. Nè sono 
rari i casi di serittori, i quali hanno sentito, dopo un effimero 
trionfo decretato da una minoranza accademica, i rigori del 
iudizio supremo, che viene dalla folla dei letton e che 
È ficilmente sbaglia. 
tante discussioni e tanti pareri, era naturale che 
folte attesa con ansia l'as ione del più ande premio 
letterario francese: quello dell'Academie. La lista dei con- 
correnti era lunghissima; ma la wera battaglia esisteva tra 
due di essi: and Dorgelts ed Allonio de Chateaubriant. 
Il sigla scrittore apprezzalissimo, già molto moto 
per il suo libro "Croix de bois” ha recentemente avuto, è 
continua ad avere, un grande successo con il " Reveil des 
morts" il libro della resurrezione delle regioni devastate. 

Alfonso de Chateaubriant, il vincitore, ha già ottenuto, 
nel 1911, il premio , con un originale e notevole 
romanzo " Monsieur de Lourdines*. Da allora, egli aveva 
taciuto, lavorando in silenzio, con il tormento ed il fervore 
degli artisti di razza. Ed ecco che, ora, la sua "Britre" 
trionfa e si merita il più ambito dei premi. 

Lo Chateaubrant — dicono 1 suoi amici - appartiene 
alla categoria degli inquieti, dei titubanti. Troppa innamorato 
e troppo rispettoso della sua arte, egli non concsce la furia 
raffazzonatrice degli amvisti, Il suo lavoro è travaglio intimo 
continuo. Le sue incertezze sono la prova di un ininterrotto 
processo di selezione e di raffimamento, Dopo il suo primo 
trionfa, l'artista non s'è abbandonato alla pericolosa ebbrezza, 
che può trascinare nella mediocrità facilona anche i veri 
ingegni. Ha sentito, invece, crescere il senso della propria 
responsabilità verso il pubblico e verso l'Arte e s'è impono 
1] ci dovere di continuare la sua strada, senza cedere 
A eci lusinghe. 


La "Bnere" è, per questo, un libro nobilissimo. 

L'azione si svolge nell'aspra Bretagna, tra Ponchateau 
e Saint Nazaire. La Brière - tredicimila ettari di terra - 
è la proprietà di diciassette comuni rivieraschi. | titoli di 
vesta proprietà furono consacrati in lettere accordate 
Uncato di Bretagna nell'anno 1462 e confermate dal re 
Luigi XVI. Quelle lettere patenti furono bruciate in un 
incendio; ma, mel 1820, nuovi esemplari vennero distribuiti 
in tutti i villaggi. E quella proprietà è sacra per gli abitanti 
del luogo, deli difenderanno contro tutti. Ora, appunto, 
esa è in pericolo. Si tratta di proteggerla contro gli assalti 
della grande industria. L'eroe principale dell'ansiona lotta è 
Aoustin, la guardia, incaricato di ricercare, a traverso tutti i 


villaggi, in ogni capanna, i documenti che stabiliscono la 
proprietà dei comuni. Questo personaggio è mirabilmente 
dipinto dal romanziere. Feroce, intrattabile, vendicativo, 
Austin si fa temere e rispettare da tutti. Ha i tratti emen- 
ziali dell'anima del paese e reca tutte le caratteristiche dei 
suoi antenati barbari, di origine sassone. Chgoglioso, cr 
dele, rude, egli è assuefatto a vincere sempre womini e cose. 
Non c'è nulla che lo pieghi o che lo faccia soltanto de- 
viare dalla linea di condotta che s'è imposta, anche se in- 
torno a lui, contro di lui, s'infoschi la tragedia. Gli ostacoli 
lo eccitano sempre più alla lotta ed alla resistenza tenace e 

isperata. L'amor proprio è tutto, per lui, ed egli lo salve- 
re a costo dei sacrifici più atroci. 

Alfonso di Chateaubriant ha intessuto intorno a questa 
figura un duplice dramma: quello della terra contesa e quello 
intimo, della famiglia di Aoustin, la figlivola del quale com- 
mette l'insondonsbdo colpa d'innamorarsi di un giovane 
appartenente ad un villaggio vicino e nemico. Mai, a me- 
moria d'uomo, una tale offesa alle tradizioni è stata sop- 
portata nella Brière. Il conflitto scoppia in casa del fiero 
Aoustin, che abbandona la famiglia. La storia d'amore wi 
chiude con la pazzia e la morte della ragazza. 

Ma il pregio maggiore dell'opera è nella rude potenza 
descrittiva. Biù che un vero e proprio romanzo, il libre pa: 
trebbe esser definito una serie di paesaggi, di acqueforti, 
di pastelli, che una mano esperta ha saputo tracciare con 
superba ricchezza di sfumature, Intorno al dramma centrale, 
queste visioni efficaci e vivissime, danno al lavoro una fisio- 
noma tuta particolare e una grande potenza suggestiva. 

‘amore cella felivola di Austin per il giovane Jeanin, 
che tutto il villaggio soa l'epica lotta di questa costo 
cinque uomini; la lupa della Tra per rag re l'amato 
fai altrettanti episoti d'a cloni e d'al'andena non 
comuni, Ma, su tutti i persomaggi, giganteggia la figura di 
Aoustin, temibile e risoluto, quando agita la mano ch'egli, 
monco, s'è tagliata " dans un coeur de mortas" per ricon- 
quistare il suo titolo di guardia, la mano inerte e nera come 
lebono, da lui battezzata: " Sainte Justice"; tragico nel suo 
dolore chiuso, quando compie il viaggio su la chiatta, a 
traverso la nebbia, trasportando il corpo csanime della figlivola 
morta per il suo amore; nobile e sdegnoso, quando il dolore 
la vince sui propositi di vendetta ed egli perdona Jeanin, 
che tanto male gli | 

La "Britre" è, nel complesso, è di poesia che 
canta la natura misteriosa e selvaggia. stona della con- 
tesa per la terra è l'intimo dramma di Austin s'inquadrano 
magnificamente su lo sfondo arido di questo paese di mi- 
seria, nel quale gli uomini sono primitivi e fieri, saldi nelle 
tradizioni e legati al suolo con mille radici misteriose è 
"al luxe ppastion | 

en in, l'accademico a ionato per il romanzo 
regionalista, è stato il padrino de Brière ". Prima ancora 
che il lavoro fosse pubblicato in volume, egli lo aveva letto 
in una rivista, e preso d'ammirazione, aveva scritto un articolo, 

î giornali hanno pa all'elogio fatto da Lamartine 
all'apparire di Mirella del Mistral. 

Giacomo DI Belsito. 





Quando la campana di Santa Gudula ebbe suonato la rea 
messa, e si anmunciò per la via Il primo cliabattare delle be: 
ghine, in una sosta d raffica, polchè la p la per iutia 

motte aveva stalfilato con insistenza sirana la città, io ricomi» 
posi il mio dormiveglia pawroso, 

Dopo una travagliata è laboriosa esistenza, mi accadeva per 
la prima volta di sorprendere la mia stanchezza, in un'alba ma: 
linconita, è di valutarne il peso che avrebbe portato silla mia 
vita, Sentivo un curioso ronzio nelle orecchie. Mi Fano 
davanti agli occhi delle flamme azzurre è d'oro. Ed in quell'a- 
lone di pr la mila tantaeia costruiva fulmincamente, vedeva 
con una rapidiià mai provaia, un m o di fiori e di spade, 
di frecce e di volti femminili: in una quasi vertiginosa. 

Seduto sal letto, col volto fra le mani, cercavo di coordi. 
nare la mila visione e le mic idee. La campiona della chiesa 
vicina martellava malinconicamente nell'ombra. E ia pioggia ri 
prendeva il suò stilicidio monotona, incolone, scoppiettando 
contro la persiana chiusa. 

L'angoacia della solitudine mi appariva, ora, più grave ed 
insopportabile. Ed il silenzio, pieno di atlesa, del gionno che 
si anmunziava, era pe alga come mon mal, 

Ma nella rosa delle apparizioni che passarono nelle mie 
pupille, il mio stesso valto ghignante sl disegnò come pet un 
miracolo. Ricomobbi i miei occhi lncidi, | capelli neri, le labbra 
sottili, il mio pal 
lore, la ù 
della bocca, la di- 
latazione delle na» 
rici. E nenili che 
ci guardavamo 
con un senso di 
ridicolo simpore, 
sorpresi dal fatto 
nuovo della mo- 
stra kleniltà, come 
se fossimo davanti 
ad uno specchio, 
e la immagine sua, 
o la mia, si pro» 

fo per un 
giuoco di hice co- 
mune. 

Provai a par 
lare. Con malta la- 
tica la voce mi 
usci dalle labbra. 


che anche mental: 
mente io ml chia 
mai per home: 
= Ciiovanni | 
lì xolio che 
wedevo davanti a 
me, come losst 





chiuso nello stesso cavo delle mani che stringevano il mio viso, 
mi rispose com ale intonazione: 

— Cioranni 

— la non so proprio sphiegare perchè tu mi guardì così. 

—. Ed iò néemmenùà, 

— (Chi sel? 

— fano le 

— Che cosa vuol? 

— Essen vicino. 

— Ma #8 jo, sono ib, come fai, tu, ad essere me? 

— Nan indagare. 

— Ma se ti guardo con i miei occhi, come fai, tu, a guar: 
darmi con le mie siesse pupille? 

— Non cercare. 

Ma se ti parlo con la mia voce, come fai, ta, a rigpon 
dermi con lo stesso suonò delle mie parole? 

Sembrava, infatti, che l'eco delle mie domande si allungasse 
nella booca di quel valiò che mi fissava, col mo identico smar. 
rimento, Nol ci geardavamo, ma mon potrei giurare che non ci 
guardassimio e non ci sentissimo, deniro di me, i 

Ormai ero come isolato da ogni contatto di vita. Ed in 
quella camera chiusa, mentre la pioggia si abbatteva a ralfiche 
affilaie è singhiozzanti, anche il cuore sembrava volesse fermare 
fluo battito pemeggiato di sangue. L'immobilità non mi aveva tal 
to, però, il senso 
riale di quell'ora 
così intensamente 
solferta Perchè, 
quando riapersi 
gli occhi, è rico- 
nqbbi le mura co 
nosclute, cd | mo: 
bill consueti, è le 
fotografie care di» 
sposte dinnanzi a 
me, e vidi iiltrare 
dalle imposte la 
prin iuse dell'a: 
ba in una chiarità 
perlacca, il miù 
volto scomparve 
come per incanto. 
E proiettata sul 
muro come su di 
tino achermo, 
l'ombra del mio 
corpo, anonito, 
senta movimento 
è senza colore, si 
proleità, schlae- 
clata, stbrata dalla 
lampadina elettri: 
ca che avevo ae 
«eso sul lavolino 
da notte. 


Solo quel giorno, mi accorsi che la mia ombra, uscita da 
me, era parle integrale di me. Un semplice pesto della mano: 
e le dita lumghiasime uscivano dalla parete, vi penetravano, sl 


perenni ilimliaiamente, 
Da allora, fo sono la carcassa che sottre, si agita, si dispera, 
piange, impreca, maledice. E l'ombra, che nelle tregue not 


urne mi accarezza è sl scatena da me, è l'immagine piatta della 
mia esistenza: ma qualche cosa di plù faxtale e di più decisivo, 
che esce dai confini possibili e limitati del mio movimento 
meccanico, per dis ersl come l'alone meraviglioso di un astro 
nuoro che cerchi il suo posto nello spazio. 


In ogni mamenio della mia attività il fantagma mi hà sé 
gulio, E' fedele, silenziono, discreto. 
Stanotte, mentre la mia dom- 
nà mi dorme vicino, cd iò sento 
ll suo respiro tranquillo ed e- 
uale, ed essa è tutta composta 
n serenità, ed intorno le alita 
un qualche cosa di primaverile, 
e di giovine, € di nuovo, egl 
ritorna come un visitatore boma- 
io, a'intromette ha me è lei, 
senza turbare la mia gelosia è 

ln mia suscettibilità. 

Dalla finestra aperta sulla 
Hepida azzurrità estiva, Il pleni- 
lunlo inonda la camera, vi porta 
a fiotti un profumo di gelsomini 
che mi stordisce. C'È nell'aria 
un senso pacato di riposo e di 
abbandono. Non un richiamo. 
Non una voce, Le vile deserte, 

Ron risuonano. Nemmeno un ca- 
ne abbaia alla luma, e le stelle 
tremolano nella loro solitudine 
celeste, amarrite è vive. E si apeo- 
chiano mei mari e nei fiumi, come 
se anche boro ro persegui- 
tabe dalla loto sicsza ombfaà im= 
palpabile. 

Quesia pice immobile, la- 
quadra per breve tempo la mia 

ta. Ecco: io esco dalla mia 
possibilità terrena. Chiudo gli 
occhi, e sotto lo sguardo carer» 
tevole del mio volto che mi ap- 

i posso dar libero corso al 
mio desiderio. Posso uscire da 
me stesso: via per la finestra 
spalancata, via per la notte sée- 
rena, via sulle sfesse mic ali 
fantastiche, Non ho bisogno di 
alcun veicolo che mi trasporti, 
è nessun ostacolo può fermane | 
la mia corsa. Ì 

Consapevole di questo donò = i | 
Sublime, comune è intti gli uo Ì j 
mini, lo che sono li re di ogni 
fantasia, dò forma comereta al 
mio abondaggio. Creo, se- 
condo l'arbitrlo che più mi ap- 
paga, le tappe dell'osservazione, del compiacimento è della curio» 

, Fispondo con ogni precisione alle domande che mil pro. 
pongo. Aderisco ad ogni sensibilità Corro vicino alla persona 
chè più mi talenta. o sicuro che nessun marito © nesson 
amante o vbetareni un impresso d'onore mel loro talamo. 
E vedo già nel tepore diffuso della reillease — anche qui luce 
azzurra! — il loro tesoro più nascosto è più segreto, 

L'ho sorpreso in twita la sua nudità. È questa & una nudità 
tile che costrultco secondo la mia intuizione più vera 

amo Figurarmi la movimentata rappresentazione di questo 
assalto ideale che nessuno può impedire. 

Qgni via che percorro mentalmente è dunque sfiorata dalla 
mia corsa. Anzi per pranciti precisi, dalla corsa del mio lan- 
tasma. Il mio corpo, immobile è statuario, é una semplice sia 
zione di partenza è di arrivo, che ta docilmente ogni mio 
ritorna, con un senso di rassegnata ed obbligata ospitalità 

Finto a quando? 

Questa è la domanda che ho sorpreso talora sulle labbra 
della mia tranquilla abitudine. Anche l'abitudine diventava una 
abitatrice di me stesso; ignara e matematica, fedele e precisa. 
Ma non obbediva che ad una legge irresistibile è Habca, alla 
quale anche Îl riflesso del mio fantasma sfugge suo malgrado. 


LIL 


Lapo l’estenvante fatica di um giorno, consumato nello 
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spreco più diverso di ogni emergia, mi ero ranniechiaio alla 
mia tavola, in attesa di divorare ogni soria di ghiotiomerie. Ho 
sentito dire che gli Intellettuali sono sini ln ogni tempo del 
sicuri dominatori della mensa, è mi accingevo a non smentire 
questa loro tradizione gastronomica, scorrendo intanto, con gli 
occhi, una lista elementare che un formidabile ghiottome della 
aniichità avera approvato quasi come un dogma elementare 
della propria calzienza. 

— Sanii numi! — mi dissi — è proprio mecessaria questa 
obbligata celebrazione dell'istinto? 

È dopo avere ampiamente sacrificato, mi assopil dolcemente. 

Ero solo. La camera calda, profumata, discreta. La luce te- 
Rue, La porta chiusa. Ancora l'inverno vigilara nelle le soli: 
tarie, col suo ranmiolo ghiaccio, di modo che dalle finestre 
sigiliate non giungeva rumore altunò come sé anà pace polare 
incombesse sulle cose che mi 
circondavano. 

Ho nella memoria il ricordo 
di altre sere simili. E ne rico 
siruisto, talora, il fascino pas- 
sio, per una sensazione di 
brivido che mi corre per le 
membra. 

lù quell'attimo, sintetizza 
iuite le impressioni scolorate dall 
tempo. Un baiter di denti: un 
passo che si perde nel corridalo 
o&curo, Sonò sicurissimo che 
nessuno sia di là: eppure sento 
il piede che imprime Il suo peso 
*ull'impiantito, con una legge- 
rezza minuscola. Aspetto che, 
di momento in momento, qual- 
cuno debba spalancare la porta 
Entrare. 

L'attesa ml fa battere il 
cuore, 
Nessuno. 

Il passo ricomincia il suò 
martellio cronico. Forse £ d 
qualche vitino insonne. Fonse è 
la mia stessa immaginazione che 
si rafligura un ipotetico vlaîta- 
tore, nell'atto di stiorarmi la ma- 
so con la sua mano gelata. 

Hessuno. 

Socchiudo gli occhi, o mi 
sembra di socchladerli. DI mi- 
nuto in minuto, qualche cosa si 
avvicina. Qualche cosa 0 qual: 
coso, 

Impossibile stabilirlo. Hem: 
meno con un'esatiezza appros= 
simativa ... 

.. Non #0 ricordare quanto 
tempo rimanessi in quel torpore 
( \ stanco ed ovattato di silenzio. 
4-41, a | Ma quando riapersi gli oc- 
chi, e nella velatura del sonno 
interrotto, nai riapparvero le cose 
consuete, scorsi subito un'ombra 
Eiganbesca probilarsi dietro di 
me, prendere corpò wila e mo: 
vimento, come se davvero mi dominasse con la sua lugubre 
prolezione. 

Ad ogni baititò del mio cuore rispondeva un 300 sussulto, 
Ad ogni tentativo di rexrlone da parte mia, rispondeva un suo 
gesto, moltiplicato in estensione. 

Da quei momento, lo sentii la persecuzione fedele del miù 
fantasma. Sentil la Impossitilità di poternal liberare per sempre 
dalla sua ubi È uscita dalla mia vita materiale, la te- 
neva in eterna laviti ed In eterna minaccia Un'ira sorda 
e mortale ai impadroni della mia volontà: il desiderio di Halrla 
ad ogni costo; di rientrare nel suo limite per cancellario. 

a, Indissolabilimente, questo alone dello spirito che au 
reola la mostra umanità, è legato alla luce che ci circonda è 
ci irradia. Finchè un guizzo di chiarità colpisca il nostro corpò 
maierlale, la sua ombra è condamnaia a seguire il suo passo, 
oltre ogni soglia umana... 

Allora, mi rimpiccolli come più ml fu possibile su me stesso. 
Anche l'ombra disegnò un suò contorno minore. 

La vedevo proiettata cri grz bianco. Mi inginocchiai. 
Ella ai lagimocchib con me. distesi. Ella si distese con me. 

Avevo aderito contro la terra nuda è né lambivo la superficie 
materna. È come mi sentii perfettamente identificato con kei, 
scatii Il cuore che cessava di battere, il samgue che al fermava 
nelle vene iurgide, le membra che si irtigidivano. 

Suonò un orologio în piena gioia muslesle. L'ora del tra: 


ENRICO CAVACCHIOLI, 


24 


MEDITAZIONI 


Una vecchia consuetudine — nata forse quando la 
nte disertava le platee per affollare i quaresimali — chiude 
il bilancio comico di un'annata con l'ultimo giomo di car- 
nevale, Allora si rilinno contratti, si sciolgono e si ricom: 
pongono le compagnie: in un periodo di vitalità teatrale 
intensissima alcune preziose giornate devono sacrificarsi a 
lavori affrettati di fusione, di preparazione, di affiatamento. 
Accade che questa fretta, dietro la quale incalzano passività 
gravose e dinanzi alla quale sfuggono, malgrado cegni sforzo, 
incassi eccezionali, crei gravissimi errori iniziali, insinui incol- 
mabili e pericolose crepe alla base del nuovo edificio, che 
pur deve, bene o male, traballando ed armandosi di iutti i 
puntelli possibili, accogliere con la più larga e pronta ospi: 
talità il tumulto di una folla sempre più inquieta, sempre 
più ostile ed esigente per la durata almeno di un anno. 
" sì" pronunziato dinanzi al capocomico, ripetuto 
e garantito da una firma in calce al contratto, che stabilisce 
un legame, a scadenza, ma rigido forse tanto quanto il 
legame del matrimonio, quel mostruoso connubio comico 
che fabbrica d'un tratto un'enorme famiglia con doveri di 
collaborazione e di reci stima ed obbedienza, non 
conosce talvolta periodo alcuno di fidanzamento: viene accet- 
tato alla cieca, senza valutazione 0 rimento di alcuna 
incompatibilità, per il solo tornaconto di una paga. 
pure gli attori sanno che le bizze dei retroscena, i 
complotti sussurrati nei camerini, i rancori mal dissimulati 
anche da una recitazione perfetta giungono in platea, e 
creano un fastidioso semo di ostilità e di disagio. Due pere 
sone che nom si salutano per la strada, male s'abbraceiano 
sulla scena. Ed il pubblico lo vede, e non perdona, Il pub: 
blico vuole che l'attore dia lutto, mnunci a tutto, quando 
recita. Il pubblico vuole che l'attore sappia essere soltanto 
il " personaggio”. il dano non è completo, se la rinunzia 
non è totale — quel tragico dono e quella magnifica rinunzia 
per le quali soltanto Arte si scrive e si venera con l'a ma- 
iuscola, e che meite eroicamente è tinonfalmente il riso talvolia 


al posto delle lacrime — il pubblico incrudelisce ed insorge. 


Armando 
Falconi, 


CANICOLARI 


Purtroppo in questi ultimi tempi abbiamo assistito al 
misererole agio di tanti connubi artistici, nella tempesta 
dei fischi è nella arida "secca" delle platee deserte, per 
queste false manovre di rotta, per queste penose rivolte di 
bordo. Ed è strano che ancora non si pensi di porre un 
"= forte opportune tali medi Il 

iungono forse brune tali meditazioni nell'agonia 
di questa cola canicola milanese, che ha fatto shitllara 
quasi tutt 1 teatri, che ha disperso il pubblico lungo le 
rive dei laghi e dei man, lungo le pendici dei monti ed ha 
costretto le compagnie al consueto, tradizionale, inutile riposo 
di un mese. 

Mon è questa forse la stagione verso la quale un periodo 
di attività teatrale converge, da un punto di massimo rendi. 
mento e di abbagliante splendore, per immiserinii a poco 
a poco ed agonizzare e morire nella consueta pace cani» 
colare del forzato riposo? Non è da questa stagione che 
si intravvedono gli inizii della nuova annata, del lungo 
cimento, delle possibili comquaste ? 

Perchè, dunque, l'anno comico non comincia così placi- 
damente, con un idillio quasi platonico di affiatamento è 
d'intesa, senza penose convulsioni, affrettate dichiarazioni, 
confuse promesse e gli inevitabili esrori? 

Butto la proposta nella morta gora di questa stagnante 
vita canicolare, Speriamo che uno sbadiglio non se l'inghiotta. 


Li 
Ù # 


Due attori sono rimasti ercicamente sulla breccia a 
Milano: e il pubblico estivo li festeggia e li compensa. 

Annibale Betrone ha ripreso all'Olimpia La leggendo 
di Lilliom, di Franz Molnar, ha creato di questi giorni una 
commediolina cincischiata è imbelleitata è pretenzioselta di 
Luigi Vemeuil: ha intomo a st la magnifica trinità dei Paoli 
che lo aiutano o lo secondanoa in ogni sforzo. S'è guada- 
gnato molte lodi, moltissimi applausi e deve aver accumulati 
anche alquanti quattrinelli. Ma ora dice che è stanco di 





Paela 
Barboni, 


fare il capocomico, che l'esperimento è stato logorante, che 
con il prossimo anno cercherà scrittura in una compagni 
che si regga secondo la volontà e per il rischio di un altro. 
Sarà vero? Ln altro capotomico, dicono, lascerà il comando: 
Ruggero Ruggeri. Chiederà scrittura anche lui, scioglierà la 
compagnia, si metterà al soldo di un altro... Sarà vero? 
una tendenza generale riconduce anche le fac- 
cende del teatro, attraverso la innebriante baldoria dell'im 
eni dope guerra e la feroce crisi degli ultimi tempi, 
a sensata misura, alla compiuta saggezza di prima. 
tumi erano diventati mondiglia: la sete del comando, la sete 
sen ani ge avevano ridotto il nostro teatro ad un continuo 
monologare di attori e di attrici improvvisamente balrati 


all'onore delle primissime file. 

Armando Falconi, invece, che ha chiuso listamente la ata- 
gione al Manzoni e che ha inaugurata più lietamente ancora 
una breve stagione estiva di prosa al Fossati, mmarrà im- 
mutato. Egli ha trovato la propria attrice, un'attrice giovane, 
intelligente, non così duttile ancora da poter dissimulare 
certe asperità istinlive, e non così appassionata e prodiga 
da saper vincere del tutto una naturale freddezza, ma sha 


il 
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il pubblico ama ed ormai antepone a tante altre. Paola 
Borboni, dalla bella voce, è tutta espressa da un candore 
perdo, da una soavità tagliente. Ella sa di avere un'ar- 
monia, non intima ma quasi meccanica, nella voce, e lisce 
con la voluttà di essere carezzevole e precisa, e si muove, 
ache in questa armonia che la fascia in un ritmo assente, 
con una eleganza intangibile. Gli effetti di comicità che da 
questa sua ir Gp ua sono sopra misurati, € 

as sempre signorili: ella pone accanto alla scor a ini» 
un age istintiva: facilità di Arman Factor il 
limite di una barriera che non bisogna superare. Oso dire 
che l'infrena: e il vantaggio non è leve, Il contrasto ha 
saputo armonizzarsi meravigliosamente: la fortuna accompa- 
guerà fe, € sempre con maggiori simpalie, la coppia 
intorno alla quale figurano elementi di primissimo ordine 
come la si ini ed il Bosisio, 

Per ciò Armando Falconi ha ragione di non voler 
mutar rota, E, se troverà delle buone commedie, con Paola 
Borboni troverà il trionlo definitivo e indimenticabile, al quale 
la sua laboriosa matuntà ha dintto, 

Gino Rocca. 





Una scena de “La Gana Ladra"; la stanza di Fabrizio, 


COME TI 


Sapete tutti. In una commedia di Molière, un per- 
sonaggio. n = sentenzia a un certo punto grave 
mente : ‘ H n'y a plus d'enfanis! 

Vittorio Podrecca deve averlo sentito dire; e dere 
aver replicato in un furlano levigato da alquanto Tra 
stevere: "Shdo! Se appena tolti al baliatico, me li inere- 
tinite tutti, d'urgenza, col cinematografo, coi simboli e coi 
settimanalini ni Ma se vi provaste a lasciarli vivere... ". 

E ne nacque il Teatro dei Piccoli. 

Nacque in una sala del Palarro Odescalchi a Roma, 
il 21 fera del 1914, presenti Virginia Marini, Femuedi 
Benni, Edoardo Boutet e via dicendo. E fece abrego. Indi, 
finita la pausa della lezzà via per l'Italia. 

Oggi è a ra, ni Coliseum". pon aver fatto 

L- 


cose da pazzi a "New Scal a Theater" sere stato 
proclamato dalla a di ian Tamigi" un istituto arti- 
slico " fuori (gran ; come Luciano Gaudin — l'uomo dai 
tin mancini. 


— tini cr boche Reinhardi, come 
i balletti russi del “ Diaghilef la Duse. 

Ma il "' Manchester ordion assicura che il successo 
dei pupi italiani non si rà qui. Un impresario ame- 
ricano — il Dillingham — li ha già assicurati al pubblico 
di New York, per i primi di settembre. Poi — è sempre 
il foglio inglese che parla — verranno l'Australia e la 
Ri Ze Score gi Giaicat cali Gi prnigodi 

ba da oscurare gli itinerari sessuali dei agomisti 
di Guido Da Verona... siii 


Ma invece... 


Ma non era sempre andata così, 

A Milano — per esempio — dove gli attori di fibra 
del Podrecca avevano sostituito i colleghi vivi che sciope- 
ravano, il pubblico era rimasto a cass. “ Gozza lodra 

* Pierrot e la luna", * Cenerentola * e “Alì Babà" erano 
stati religiosamente ascoltati dai Fe e dai camerieri di 
tumo dell'"Olimpia”. La gente Urava via, 

Nemo puparo in patria. 

Poi, dopo tredici fatalissimi giorni — dal 16 al 28 feb- 
braio 1922 — un uragano li aveva spazzati. Quello corsivo, 
U maiuscolo, di Vittorio Locchi, in endecasillabi tonanti. 
In seguito si era udito scarsamente parlare di attori coi fili e di 
teatro educativo infantile e del sogno di Podrecca junior 
nessuno, da noi, si ricordò più. 


ERUDISCO €OI 


PUPI 


Cosa che pesò alquanto sulla questione vessatissima 

dei rapporti teatrali pera alquanto fra Roma e Milano, 

Da riprendersi dun ue il tema della xenofilia di alcuni 
bblici d'Italia, visto che, al ritorno dalla Huova Zelanda, 
ittonio Podrecca == TON avranno irattemuto il 

Mikado 0 il vicerè delle Indie — avrà applausi a bordereaur 
d'incassi che lo ripagheranno dei tredici " cimiten* del 
l'anno scor } 


Eppoi ®! 
[isa continueranno a dire parlando d' tenia lora 

ian in vista: " C'est frongoin 3! Alors, c'est wir. 
Da noi si continuerà d'ogni cosa nostra a sussurrare, in pre- 
cedenta, le più spiritose induzioni contrarie. Ed Emma 
Grammatica avrà — contro Lucio d'Ambra — ragioni e 
sorrisi anglobli da vendere. 

Ma a cosidetta riuscita’ dei valori spirituali nostrani 
nom potrà, tuttavia, essere rinviata all' infimito. 

Cè una sorta di caustico pudore mentale nostro che 
ci la temere d'ogni cerleria apronilica come ‘una ure- 
ili nell'assetto del nostro abito da passeggio. 


Ma non conviene esagerare neppure in questo. 

Visto — non foss'altro — che gli importatori d'arte 
straniera hanno preso il nostro scrupolo troppo alla lettera 
e ce ne castigano ammanendoci per fior di precipitato in- 
tellettuale tutta la segatura di pa ped delle capitali straniere. 
E guidando alle nostre ribalte alcuni signori sbracati fino 
agli stinci 


Una riffesione di ‘Podrecca 


Perchè Vittorio Podrecca deve, appunto, aver riflet- 
tuto coil: 

® Non è detto che ci si debba dimenticare proprio 
tutto di ciò che costituisce per noi un titolo, diciamo così, 
di benemerenza, visto che ai fenomeni di totale amnesia aiu- 
lano P disinteressatamente tutti 1 buoni amici nodini 


"oltr* e d'oltremare. Sembra, per esempio, che — tanto 
per cambiare — anche l'arte di far muovere, con acume, 
lei pupi, — vuoi coi fili, vuoi con le dita nel sottabito - 


sia proprio nata in Italia. Se, dunque, dalle Marte di i 
veneziane vennero le moriolelte: mecdhevali cui fu affi Dia 
nientemeno che di interpretare il dramma del Divin Reden- 


tore; se uscite d'Italia, divennero, con l'italiano Teatro dei 
Pigmei, gg mei " Sea e di Delfini in Francia; 
interpreti di Sha nghilterra: del Marlowe in 
Germania: se vero ha il Goethe ne trasse l'uzzolo per 
immortalare il dottore Faust; che per csse andarono pazzi 
la gobba di Scarron e lo scetticiimo di Voltaire; che la 
Sand le idolatrava e ai giorni nostri ne fanatizzarono il 
Manelair e il Maeterlink e più recentemente Boito è la 
Duse, Toscanini e Dina Gallì, perchè non riprenderei io 
sulle spalle lo scarpino di Cinerella, il mulino dello Chat 
bolié, con le zuechetto nero di Pierroî, fatto rca, 
per ricalcare italianamente le vie dei precursori 
Discreto atoul a tutte le ore il tricolore i Italia | 
LI E nella stessa Londra dove i Lo andrò ù far ni niscspirare 

Colombina e msplendere le gemme di Ali Baba, e dove 

maschera locale celeberrima, Punch, delizia [a brivido 
trisscolare di babies e di lorda, di nurmes e di Premien — 
altro non è che la riduzione monosillabica e il plagio del 
Pulcinella 0 Punchinello del nostro miglior sole, non im- 

ra forse, di questi giorni, sull' arte © sulle anime, Eleonora 
Boia invocata dopo diciassette anni di assenza, come una 
dispensiera di luce e di sonvità e di cui venne scritto che 
* poco di lei appartiene alla terra"? E non vi trionfa un 
compositore lombardo a noi pressochè ignote - Giulio Con- 
ri TRO î i 

D. nulla — o pressoché nulla — è rappre: 

sentato lag di mostro, È - comtraccscibio dell ‘infinito 
TE del molto Pinero, dei Bamie, dei Paulton, de 


Bernard Shaw, apprendiamo, cir ue, a Ò Tamigi 
pati a quelli degli autori di * e dela * (Cent era 
— noti, & Londra, Ra Sila ri dumone orana 


dei ù ‘Pagliacci "' ? 50 minuti complessivi — esistono in 
Italia altri nomi m d'essere rivelati agli ammiraton di 
" Charlot soir Gorri, Collodi, Forik, Capuana : 
come Per lesi P Faisiello, Petrella, Bottesini - come Respighi, 
Lualdi, i Bossi, Vittorio Coi. 

"E dove il teatro in Cane e ii Don ti helra, sotto 
— mondo pallonaro ! — ol miei pre di legno e le 
mie messe in scena sbalorditive e avanti, ew Scala 
al "Coliseum", chè ti erudisco, sull’ intellettualità italiana, 


persino il Foreign Office e i pupazzettari anti-mussoliniani 
del Pulcinell... pordoni del settimanale illustrato... 
* The Punch" " 


"Yambo, Caramba, Mano PIRRO Campogalliani — 


miei Cirenei stupendi — dsollol. 
che incontrò se alesa 
io particolare di posi ‘ordine | 


La _marionella.... 
coro un vantage 
ilaga ng italiano, del "grottesco" alle 


povere siria è era toccato un guaio serio, 

Messi alle prese con la necessità — direi così — con: 
trattuale del nuove ad ogni costo, i poveri autori di marca 
rigi amente cerebrale — da 
Rossa di San Secondo all'An- 
tonelli, da Veneziani and 
Mazzucato Co. a Caraechioli 
— s'erano visti un giorno obbli- 

ati a ricamare sul tema "uomo. 
Eoratiioo "borattino - uomo " 
com una fissazione ed LIT con 
tinuità csasperanti, La mario- 
fetta era nata a rali 
‘uomo? Ed ara era Tosse 
che interpretava la marionetta | 
Cera, sì, l'attenvante della ri- 
spettabilità dei precursori — 
dall'homuncewius del Paracel- 
tò, è * Mastro Ilario! della 
‘Poupée " dell'Audran: da 
“ La boîle è à fougouni è di De 
busy a ©“... Und Pippatane"' 
li C lo Fieuptosiza — cos 
l'aggiunta delle commediole, a 





dI 


serie, di Cesarino Giardini, pupofilo fino all'osso sacro. Ma 
si esagerava egualmente. È È asionelta filosofali, i fantocci 
cinstelniani oscuravano Giovanni Reni e Zarathustra 
con gli hegelismi e l'elpistica, con l'analisi o il sensismo, 
avevano messo nell'omesta inclita e ri sa guarigione 
una fifa così intransigente che i teatri erano diventati luoghi 
di cura per i repellenti dai contatti sociali... 

i Podrecca la marionetta ritrovò se ‘medesima, tor- 
nando all antico costume. Chè più? Lo stesso Ennico Ca. 
vacchioli — l'autore di "' Colei che f'assomiglia” — la- 
sciati gli uomini meccanici al persistente travaglio di Luigi 
Antonelli, si dovette fare il segno della croce è — giunto 
al primo colmigno delle case di Canona — trare in 
nonzi al bel sogno, promettendo al Teatro dei Piccoli un 

‘* Guerrino detto il Meschino" per la musica di Adiisno 
Lualdi è 1 codumi di Bruna Angoletta. E° un poeta di 
schietta è Fresca sorgiva. E si farà perdonare una sua vi- 
tuperevole "allegoria" recente. 

Ma anche altri raffinati della repubblica teatrale d'Italia 
hanno dato a suo tempo — e dopo i telegrammi di De 
e di Eleonora Duse — il loto consenso al penna dei 
Piccoli. E con Carlo Gozzi, il Capuana, Yorik e Giovae- 
chino Forzano, ci saranno — l'hanno promeno — Berto 
Barbarani, Gian Bistolf, Guelfo Civinimi, Lucio d'Ambra, 
Salvatore di Giacomo, Ugo Fleres, Ettore Romagnoli, Re- 
nato Simoni, " Trilussa", Fausto Maria Martini, ommaso 
Monicelli, Angiolo Silvio Novaro e altri è altri, con cui 

ub dirsi che il proposito di ringiovanirci tutti a quelle 
fed aure di giuoco scenico primordiale ha riso dilettosa- 
mente nel cuore dei più. 

Fili di marionette e di speranza sospesi sulla nostra 
nostalgia 1923... 

Assalto in linea! 

Segno dei tempi, dunque. 

Non si vuole, qui, ora, esagerare affermando che solo 
quella dei pupi sarà arte rinfrescatrice, dopo le grewi gior- 
nate del simbolismo, passato su noi come una ralfata 
gas tedesco sulle nostre prime linee sceniche. (Altre mi- 
nacce all'orizzonte 21) 

per certo il successo di questi epigoni delle 
Marie di legno medicevali è pieno di senso e di ammo: 
mimento. 

In pura linea critica, è fuori di dubbio che la più 
composta brevità del quadro consente nelle messe in scena 
artifici, fantasmagorie, pertezione di particolari e armonie 
nerali, quali, ad esemp stà, la * la* di Milano soltanto 
può concedersi, a prezzi i di assoluto caro-viveri... In secondo 
— 0 primo) luogo, il genere dell" interprete esclude qui 
a priori — e dovrebbe — tutto ciò che è complicazione 


mentale faticosa e snervante. E. l'arte ritoma, quale fu, la 
COSA 
commedie : 


faceva dire all’ autore della più divina pira le 
“sì che cosr'arte e Dio quasi è nipote” 

Avere a zio della propria 
arte un personaggio così infla- 
ente come il signor Iddio è forse, 
per chei semplici pupazzi di Ta 
gno un Spa contrattuale ba- 
stantemente 20. Ma il pro- 
gramma è chiaro e i trucchi 
non mi sembrano possibili. 

Marionette oneste e timo- 
rate di Dio che - col " Teatro 
dei Burattini" di Yambo a Fi- 
Fonti © Bologna è le Sole 

irelli & a e la ala 
Azzurro di Giuseppe Fanciulli 
a Milano - svolgono un'offen- 
siva alla Armando Diaz sul 
fronte, unico si ma grinzoso e 
tumefatto del Teatro scoccia. 
tore. Santissimi legni!.. 


ALBERTO COLANTUONI, 


MUSICA 


INTRODUZIONE 


Credo che si possa parlare ormai, fuor d'ogni iperbole 
ed infatuazione nazionalista, di una Boritura inialcate italiana 
nei campi della composizione sinfonica e da camera. Certo 
la larga messe di lavori, che ci viene da essi, affronta, senza 
scapito, n ad abbondanza, la comparazione con qual- 
sivoglia altra, d'altri doviziosi terreni. 

L'odierna produzione sinfonica del mostro paese è davvero 
cospicua per copia e varietà di esemplari. A° gli sgargianti 
aspetti di una lussureggiante primavera: è l'indice più signi. 
ficativo della nostra operosità creativa: è fenomeno, in 
sostanza, di rinascenza. Su ciò seguiamo il ritmo che regola 
l'andamento del nostro sviluppo nazionale, ed obbediamo 
alla legge di quelle forze originarie e redienti per le 
quali n è rigenerata più volte la nostra millenaria civiltà e 
sembra debba rinnovarsi tuamente, 

Gli aspetti della vitalità italiana, del suo essere fisico 
e metafisico, materiabile, cioè, e spirituabile, sono quelli 

i un paese in ascesi formativa. Îl fervore che l'anima à 
la bal è l'audacia della foga giovanile: l'arco del suo 
enio costruttivo, & nella fase di sviluppo: le sue tabelle 
pp segnano un incessante progressivo aumento, 
Camminiamo, insomma, spediti e vigorosi come all'inizio di 
una marcia crepuscolo mattutino, con l'entusiasmo 
passionale di chi tenta le grandi mete. 

Naturale, dunque, che anche nei riguardi dell'arte mu: 
sicale ci sia fra noi una ripresa di attimità adeguata ai rin: 
novellati tempi. Se la genialità musicale degli italiani trova 
di manifestarsi vigorosamente anche nell'ambito delle crea: 
zioni sinfoniche, da quelle più vere e maggiori dell'orchestra 
a quelle non meno importanti, seppur nunori, d'ogni altra 
forma di musica concertistica, vuol dire che le loro attita. 
dini sono nel loro pieno e generale risveglio e che ripren 
dono tutte le vie dove ebbero un tempo incontrastato domimo. 
Tutte le corde della nostra lira sono percose e danno 
vibrazioni nuove e nuove armonie. Il nostro spimito artistico 
si manifesta sempre più e sempre meglio in tutte le espres- 
sioni dell'arte musicale. La nostra è una rinascenza totale. 
Le luci del nostro firmamento artistico brillano tutte, anche 
quelle che sembrarono spente e non cerano che coccultate, 
invece, da una parziale eclissi, 

Chi disse ch i dell'istmonismo scenico la voce 
musicale degli italiani non contava nè avrebbe mai contato, 
perchè ne alle supreme manifestazioni della musica 
astratta, della mustca pura, a 
musica mistero a sè e per st, ripeleva 
il luogo comune del superficialiamo 
critico e dell'ignoranza storica con- 
fortevoli e bemigni ai vari sciovinismi 
e a tutti coloro che, per invida pe- 
losia, spesso d'impotenti, s'astengono 
di spingere intelligentemente l'occhio 
loro al di qua dei nostri confini. 

Vero è che il genio della no 
stra rarza, che già tentò tutte le for- 
tune onde ra sgmcndiato sin ora il 
pernitero musicale, è theù, ann, 
animandole del più profondo spirito 
di essò, sembrava, da più di un se» 
colo, aver perduta la facoltà polie- 
drica del suo carattere e dovesse 
quindi limitarsi e confinarsi alle ma- 
nifestazioni dell'arte melodrammatica. 
Grandi ed insuperati animatori della 
scena lirica, universa! ricono- 





aciuti dacchè la genialità dei famosi cameratisti fiorentini 
trovò la confluenza musicale col dramma, gli italiani mai 
neglessero l'opera lirica, nè questa andò mai senza il segno 
potente della loro genialità quand'anche si potè ragione- 
valmente parlare di nostre decadute virtù. 

ue, l'assurda pretesa della minorata capacità 
italiana, e, peggio, della sus congenita manchevolezza, in 
fatto di creazione musicale, è da computarsi con le cri: 
tiche ive di cui si rendono responsabili ai nostri i 
l'ignoranza è la mala lede di certi presunti mentori, casa- 
linghi e forestieri. 

Non sono troppi costoro, nè i vali delle loro fantasie 
critiche s'innalzano a così alti vertici dove non sia possibile 
raggiungerli e castigarli col b di avverse e patenti dimo» 
strazioni. non sarà vole cosa attestare ovunque 
l'esistenza ed il valore della nuova musica istramentale del- 
l'Italia. | giudizi più restii ad essere riveduti sono quelli 
che si Anno come accettati da eredità storica, con automa» 
tismo meccanico, direi quasi, senza una diretta e contrallata 

olerra di csì. | 

urtroppo 1 preconcetti che contrastano certi meriti 
reali della musicalità italiana non sono nè recenti nè loca» 
lizrati in breve io di luogo. D'altra parte non si deve 
sconcicere (chè l reticenza e il mendagio non acquistano 
nè pregio nè valore ad alcun assunto entico) che i destini 
della muova musica istrumentale italiana sono ancora lontani 
da quel loro massimo fastigio a cui debbono avviarsi. | 
primi accenni con cui si affermarono, in senso strettamente 
mazionale, datano da pochissimi lustri. Anche a colpi d'ala 
non si conquista lo spazio che gradatamente. Gli italiani 
debbono congiungere il filo spezzato della loro attività sin- 
fonica e ritessere la loro tela artistica con gli stessi spiriti 
creativi di un tempo. Quel periodo di anni, più che seco- 
lare, che li divide dai loro, grandi ecessori, À visto 
sorgere, immenso, l'astro germanico dell'ottocento, e brillare 
le abbaglianti meteore del sinfonismo modemo e moder- 
massimo, Inchimamoci a Beethoven, propaggine e sublimazione 
del nostro settecento, e sostiamo riverenti al cospetto dei 
suoi epigoni diretti ed immediati. Chi è tanto superbo e 
stolto da non riguardarli, china la fronte, come maestri mas- 
simi indeclinabili ? 

I moderni? Bisogna discernere fra essi e nella loro 
opera. C'è il barbaro raffinato che procede ultime 
izioni della civiltà musicale con 


(L e selvaggia smodaterza 
ei decadente che si compiace di 


preziosismi isterici, sterili e depri- 
menti come piaceri onanistici; € è 
la ricerca assillante di nuovi mondi 
espressivi: la distillazione celebrale 
ed il funambulismo scaltro e ciur- 


messo come moderatore ed operatore 
di civiltà: all'avanguardia, contro le 
avventaterze barbariche, a trascinare 
i misoneisti dall'ancoraggio comser- 
vatore, 

Queste note si prefiggono di 
illustrarlo e, possibilmente, di ane- 
condarlo. 

ALcEO Toni. 





lidebrando Pizzetti. 





CRONACHE 
MUSICALI 


IT TInPubali fpernti 





Con una lettera indirizzata alla « Intemational Society 
Contemporary Music » — istituzione che si propone di far 
conoscere e divulgare le musiche e i musicisti contempo- 
ranci d'Europa, dl'arenguedia del modemismo musicale — 
i musicisti italiani, rappresentanti il nostro paese in seno a 
detta Associazione, &nno protestato contro l'ingiustizia della 
Commissione preposta alla scelta delle composzioni da cse- 

irsi nel prossimo Festival di Salisburgo, ed annunciano, 

to l'imisorio ed inadeguato posto fatto alla nostra musica, 
che il po italiano ntira i lavori dai programmi del 
he dg 

Il gesto e la lettera in discorso sono nobilissimi e 
rispondono con alta dignità alla sopraffazione a nostro danno 
perpetrata. La quale non stupisce, Le varie « internazionali » 
escogitate all'estero non anno sempre avuto per presupposto 
l'assoggettamento degli italiani — o per lo meno non sono 
sempre riuscite a farlo credere?) E non è squisitamente... 
internazionale tentare l'occultamento dei valori italiani — 
in quest'ora del loro universale rifborine? 


Cd 
w # 


La Scala, quest'anno, è da- 
lo segno, finalmente, di voler 
assecondare il movimento della 
nintovarione musicale italiana Pi ua] 
pò nei sub dp degni 

acendole eseguire, due 0 
xe due giovani pine fra ch 
ditati della nuovissima scuo- 
la: «Debora e Jatle» di Ilde- 
SR Pizzetti, e : Belfagor » 
di Ottorino Resp 

La prima ni è imposta al. 
l'ammirazione per una sua orì- 
ginale. ideazione ed espressio» 
ne: sia, cioè, per il fine este. 
tico slaabi mina. perseguito e 
conseguito, che per la natura 


ranza del suo colorito orchestrale 
€ per i pregi tecnici, modernis- 
simi è mirabilissimi di co è 
abbondantemente cosparsa la 
ua partitura. 


sa 


Fra le opere muove del 
battesimo di quest'anno — da 
ricordarsi quelle del  Concor- 
so governativo: JI ‘Principe e 








Uuredha di Guido Bianchini; La monacella della Fontana 
di Giuseppe Mulè, e La Fiamminga di Stefano Donondy 
— quella, secondo i riferimenti della stampa, a cui sono 
toccati i maggiori onori del successo, od il successo assoluto, 
senz'altro, è: / Compagnacci del maestro Riccitelli, datasi 
al Costanzi di Roma. 

Un giornale umoristico della capitale, celebre nel fis- 
sare in arguti storpiamenti di parole la sintesi del giudizio 
critico, l'à chiamata « cei », 

Esaltazione e stroncatura insieme? Forse, ma anche 
stroncatura senza esaltazione. 

+"a 

Se la precocità in arte è sempre un segno infallibile, 
l'avvenire di Nino Rota si deve presagire veramente si 

Nino Rota è il compositore undicenne che il pu blico 
di Milano è conosciuto attraverso ad un suo oratorio — 
L'Infanzia di &, nni — per sol coro ed orche- 
stra, eseguito all'Istituto dei Ciechi. L'oratorio è opera di 

un temperamento artistico 
Tai nel quale l'istinto 
musicale e le facoltà assimila» 
trici si ii già disci. 
ig come in un artista ma: 


turo. 
le mondo d'arte è an: 
cora in sè, questo ragazzo, da 
scoprirci è 


Una compositrice esreagi 
la signori br cr echi 
ottenuto cip lege — ati il 
concornio era riservato ai musi- 
cisti italiani residenti in Ame- 
rita — il primo edil secondo 
premio del Concorso bandito 
dalla « Lega musicale italiana » 
di New-Jork per una romanza 
da camera. 
Vittoria doppiamente ono- 

revole: per il suo duplice si- 

ificato, più che per il numero 

j premi conseguiti. 

a 


Il maestro Gallignani, di 
rettore del Conservatorio di Mi: 
lano, è ottenuto dal Fresdente 
del Consiglio e dal Ministro 


Nino Rata della F. |. l'approvazione, in 
li compositore andicenne da *° 


l'Infanzia di $. Giovanni", 


e 


i 





massima, di un suo progetto, l'attuazione del quale mira a 
trasformare l'istituto che dirige in Ente Consorziale mercé 
il concorso dello Stato, della Provincia, del Comune, ed 
eventualmente di altre pubbliche e private istituzioni inte» 
restate ai problemi culturali di Milano. Il ministro della 
P.I. à inoltre incaricato il maestro Gallignani di iniziare le 
pratiche per avviare il suo tto verso la realtà dei fatti 
concreti, ed all'uopo il Gallignani si è già abboccato fe- 
licemente con qualche autore personaggio interessato al 
problema di cu è oggetto la sua iniziativa. 


Ottima idea, e magnifico fatto se potrà essere attuato, 
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come si attuerà certamente: sottrarsi alla meschina tirannia 

l'accentramento burocratico, e dotare Milano, cal con- 
corde ausilio della collettività cittadina, cli um istituto mu: 
sicale veramente degno della più grande metropoli della 
industria e del commercio musicale. 

L'ultimo successò musicale parigino , conlormemente 
all'opinione dei giornali francesi, è l'opera di Roberto 
Rous Sel « Padmavati ». Il soggetto svolge un macchi» 
noso e faragginoso dramma di È Laloy, non precisa 
mente elogiato dalla critica; la quale, per converso, è 
dato incensi non lesinati al musicista. 
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Scena del | Atio de "La Ninna nanna della bambola" 
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La KFilla "Reale a Conza di sera, 
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LA SINCERITÀ, LO STILE E L'ARTE. 


Si diceva na co a ieri, sj all'arte moderna man- 


cava la sincerità. i volentieri che | arte nostra 

nca di stile, pe nella e cf ra si diceva giusto, in fondo, 

in fondo, si e senza volerlo, si argomenta: 
vana ST pensieri. Ma a da criteri opposti. 

Per tutta la seconda parte negri secolo decimonono, re- 


gnò l'i IMpressionismo, preceduto dal realismo e dal roman- 
ticismo, nomi e forme diverse dell'uguale spinto. Si parlava 
di sncenta perchè la sncenta pareva il bene unico massimo, 
"abi consistere stesso dell'arte. E per "sincerità" si inten 
deva l'impeto fulmineo, il grido è il Conco delle passioni 
scatenate nell'impulso: tutto quanto era istinto, impressione, 
momento, La immediatezza labile e luggitiva delle cose, vi- 
sione ed emozione, sentimento e aspetto, da esternare eter- 
nandola sulla tela e sulla carta, e persino nel bronzo e nel 
marmo. Nulla che fosse comezione e riflessione! Nulla che 
mon fosse apparenza! 

Un antico testo indiano ammonisce che "nulla è più 
menzognero del poro corpo, se non forse le sensazioni 
del nostro corpo". Ma | umanità, vecchio Faust GI 
di ottimismo materialistico, si dimenava strepitando 
timo della sensazione fermati, sei bello!" È la ni del. 
l'attimo mon sempre era felice, Nel romanzo, anzi, qualcuno 
sosteneva la teona che fosse illecito l'atto presuntuoso della 
scelta. "Una fetta di vita", a caso: e l'arbitrario del caso 
reale, eretto a feticcio se non a divinità, pareva infinitamente 
superiore al preteso arbitrario del raziocinio umano. 

Ma poichè l'oggetto e la costruzione di loro natura 
sono alieni dalle improvvisazioni come dalle imitazioni, e non 
hanno mualla a che fare con questa passionalità di linsmo; 
poichè la loro esecuzione lenta, paziente, metodica, obbe- 
disce a leggi e cucina oggettive, che raffreddano il sog- 
gellivismo e soltopon l'individualismo alla austera le- 
zione della elaborazione ‘collettiva e delle leggi della ma- 
teria: così |’ to e la costruzione furono trascura: è 
decaddero. Per la smania della cosidetta " sincerità " di 
ieri, oggi ci accorgiamo di non avere più uno stile. E ci 
accorgiamo che la sola sincerità vera è quella di impeto 
meditato e di frenato impulso che è, appunto, "lo stile". 


CI] 


Non si parla solo della elememare, che ciascun grande 
artista impone a se sesso come individuo: senza la quale 
non gli sarebbe ibile diveniîr grande. Intendo la disci» 
plina collettiva, da collaborazione talvolta consapevole è 
spesso involontaria, ma fervida e continua, di tutta una età 
e di molte generazioni. 

ndo ognuno si sforza di fare tutto il contrario di 
chi lo ha preceduto e di chi gli sta intorno, sopratuito per- 
ché è il contrario; allora si amva al caos dell'ignoranza e 
dell'anarchia. Bisogna che ciascheduno si studi di fare 
come gli altri, per amivare dove sono giunti gli alin © 
per coltrepassarli, se è in lui. Se no, poi che non a tuiti 
© dato di superare, uguaglierà almeno: e se non nella ele» 
vatezza dei concetti, emulerà nella eccellenza dei mezzi, 
nella perfezione della esecuzione. L'arte è così grande e 
alta cos, che la stessa tecnica vi ha un dominio già ele- 
vato ed importante, Beati i 1 coscienziosi, perchè d i essi sarà, 
se la educano attraverso l'ingegno, la sincerità dell'artista; 
beati i diligenti, rch& di essì sarà, se la educano attra» 
verso l'abilità, la sincerità dell'artehice. 

— "Sincerità " è, in arte, sinonimo di profondità. Nudità 
dell'uomo innanzi a se stesso, Sacrificio dell'orpello, rinun- 
cia al facile effetto, sobrietà e limitazione. Non è perfetta» 
mente sincero chi dice tutte quante le parole che gli sgorgano 
al labbro, ma chi le rattiene e le medita, tenendosi alla 
media dei suoi sentimenti profondi costanti, al disotto e al 


di qua del livello della esaltazione momentanea, che è 
artihiciale e mendace. 


Simili riflessioni vengono a chi visiti con spinto attento 


la ima Biennale Internazionale delle Arti Decorative 
a Monza. 

Quale maligno demone suggerì la scelta di quella chiusa 
cormice, di così tumultuoso 


rma disciplina volitiva, i 

quadro delle arti decorative moderne? Mega i consueti 
baracconi da fiera, legno e gesso, stucco e calce, delle 
solite esposizioni internazionali. 

Invece, a Monza, un severo ordine costruttrivo  su- 
bordinò a sì gira! le chiome degli alberi è il 
delle neque nei giardini; grazie ad essa, dal salottino del 
" Belvedere ", il s nominato, su all'ultimo piano, i wiali 
e i verdi massicci si allungano, dall'una parte e dall'altra 
in armonie prospelliche sapientemente regolate. Mentre nel 
bazar degli oggetti esposti, nessuna legge risulta evidente, 
nessuna volontà meditata e chiara si può ricavare dall'am- 
masso eteroclito di forme e di linee, 

Il contrasto non poteva essere più ironico. A meno che 
non sta stato voluto, come un monilo e un ammaestramento? 
Forse, come una speranza e una fede per le Biennali del 
futuro immediato? 

Certo, quello che più colpisce 4 Monza è la deficienza 
dell oggetto utile. Fin he si tratta di cuscini è tapperzerie, 
di vasi da fori e di minnoli, pressa poco tuto è permesso. 
Un po" di buon guito nel colore fa fasiar sopra con faci 
lità alla imperfezione della tecnica, alla stramberia della 
forma. Ma se l'artefice deve fare dell'arte applicata sul 
serio, quale miseria! Alla povertà dell'immaginazione fa ri- 
sconiro e cerca di camuffarla, la eccentricità della fantasia. 

Il Ruskin grande maestro malgrado gli odiemi disegni, 
trovava un certo segno di decadenza dell'arte nella passione 
dei pitton per le nuvole. " Guarda, in quella nube, un ca- 
vallo! Ma non vi pare piuttosto un cavaliero? O un cam- 
mello?" Questi mobili, i disegni di queste stoffe, questi 
utensili ed amen della vita domestica, a quale scopo do- 
vrebbero servire? Cavalli o cammelli? Una tavola, oppure 
un divano? Quelle decorazioni a Barlik, sono Boeri è animali? 

salvano, in generale, e salvano il decoro dell’ cspo” 
sizione, due ardini di opere esposte: le sezioni RUGENTA 
e folkloristiche, quali per esempio la Sardegna, la Ca buia, 
e in parte l'Abruzzo. "Gli stessi biso, ì generano e perpe- 
tunno la tradizione delle stesse forme, L'arte paesana è emi- 
nentemente conservaliva, perche è conservatore il contadina, 
e nulla è più conservatore della terra: muta e non cambia, 
Muove linfe al vecchio tronco, per ogni primavera; e le fo 
lie sono patri diversa: eppure l'occhio non le 
la da quelle dell'anno scorso, e ravvisa invece 
le grandi enfant della famiglia vegetale, leccio è pino 


o vite, secondo il suolo e le altimetrie. 
Anche questi tappeti, queste botte da sella, queste 
coperte da letto di C abria © Sa : queste argille di 


Fuglia 0 di Abruzzo; queste tele d si vede su- 
bito a che famiglia umana appartengono, a varie Ira 
loro di disegno e di guito; se oggi non copiate, ma 
rinnovate da quelle antiche. 

E la stesso può dirsi perle sezioni straniere di Polonia 
e di Rumenia specialmente, le più fedeli al carattere etno- 
grafico. ne 

L'altro lato riuscito e interessante dell'esposizione è 
quello che riguarda, in Italia è all'estero, alcune poche 
grandi e ralfinste imprese industriali d'arte. 

Metto fra queste, due o tre grandi case editrici d'arte, 
come la Bestetti e Tumminelli, e gli eccellenti tipografi 


Vanzetti e Bertieri, e i lodevoli tentativi di alcuni editori 
nuovi: Bottega di Poesia, Piantanida e Socio, di Milano. 
I libri di Bestetti e Tumminelli figurano assi bene anche 
pe l'adoma saletta, decorata e ordinata da Alessandro 
Mazrzucotelli com i suoi ferri, |l tentativo verso cui coli si 
avvia altrove, in certi viluppi di serpi, di svincolarsi dalle 
necessità e uvblità costruttive 
per rendere il ferro battuto 
solamente decorativo e orna- 
mentale, è una pericolosa e no- 
civa seduzione per il suo bel 
talento. La robusta arte del 
Mazzucotelli non dere sper= 
densi in capriccio di superfluo. 
OQccomono architetti che - 
piano servirsene per le belle 
neccastà delle cancellate e del- 
le ringhiere, delle lampade e 
delle travature apparenti. 





















Uan sala della miailfia frametie. 
Sapia: Mabili moderni di Thayget nella sezione ioscana, 





La sala di Venesia - Sopra: Un 
ferra battato di Mazsiéorolalli, 





Una sala da 
pranzo dise- 
gnota de Esio 
Giovannosti, 


(Pas. Cave. O, Rassani). 


Piatti, brocche, zuppiere, bottiglie e bicchier: la por- 
cellana e la terraglia, il cristallo e il vetro, sono fra i più 
fortunati oggetti della esposizione. 

Le vetrerie celebri di Venezia e di Murano, l'isola 
dove il fuoco Borisce in squisite fragilità indescenti, perlacce, 
glauche o venate d'azzurro come l'acqua vitrea delle lagune; 
e le officine nuove, giovanissime ancora dei cristalli incisi 
di Firenze, nella | ra delle Tre Venezie e in quella ] 
della Toscana danno gioia agli occhi e piacere alle mani. N 
E le terrecotte rustiche di Faenza, e quelle più elaborate 
del Cantagalli di Firenze, e le temraglie del Galvani di For: Î, 
denone, ci avviano trionfalmente alla bella sala della ditta 
Ginori, che sa rinnovarsi con cautela è saggerza. R 

Dalle arti applicate nsalendo alle così dette arti mag” So] 

iori, si conclude che anche le gerarchie dello spirito ab- 
isognano, per estrinsecarsti, in questo nottro mondo concreto, 
di tutte le lunghe pazienze della tecnica. 


MarcHERITA G. SARFATTI. 
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Un angola della mostra di veli 
e cristalli della Cecoslovacchia, 
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Una ruafica saletia dalla sezione 
svedese, 
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L'a quadro del Ghinandato che fa puanio della collerione Rabinian insdé senduta a Londra, 


IL MOVIMENTO ARTISTICO ALL'ESTERO 


Le affermazioni dell'arte modera italiana all'estero 
non sono, purtroppo, né numerose nè disciplinate ancora, 
come da sun si va reclamando. Le cronache dei giornali 
parlano qualche volta dei successi ottenuti altr Alpi da artisti 
nostri dotati di iniziativa: qualche volta, chè quest'anno in 
sette mesi, abbiamo opp poco da registrare. A Parigi, una 
mostra, alla Galleria Devambez, di Cappiello (Cappiello è 
però a Fan i da vent'anni) ha avuto un mM succtmiso: 
Amleto Cataldi vi ha avuto recentemente, con le sue sculture, 
significative accoglienze: a Zurigo, mi pare, si è letto della 
mostra di un italiano. Bisogna invece vedere quello che 
fanno i francesi (e hanno sempre un serio ed effettivo ap- 
peggio ufficioso), a Londra, a Bruxelles, nel Sud- America, 
e specialmente nel Nord. Le cronache delle Riviste dante 
della Repubblica stellata non fanno che registrare esposi 
zioni di pittori, scultori, decoratori francesi e la riprova 
della loro efficacia la si ha negli nequisti fatti dalle 
Gallerie di Stato è private; 
equando la Stato non com 
pera, si regalano opere, il 
che vuol dire attirare cri- 
tica e compraton €, da un 
punto di vista più largo, 
diffondere la conoscenza 
in terra straniera dei pro- 
pri artisti. 

Abbiamo ora (si è 


inaugurata in luglio), una 
prima Mostra oticiale di 
arte italiana a Buenos 
Ayres: ma il putiferio che 
ha sollevato dovrà almeno 
consigliare in avvenire il 
Govemo ad andar cauto 
con l'ante e con gli arti- 
sti, e in questo senso, Già 
due o tre anni fa venne 
organizzata a Bueno Ay- 


res un'altra Mostra d'arte 


rale delle B. A., ufficio 
competente, diede la sua 
adesione, In breve: disa- 
stro morale e finanziano. 
Gli astisti miuscirono ad 
avere di niiorno, e solo in 





e, le loro opere l'anno scorso, per interessamento del 
verno argentino. E' un torto dare autorità ufficiale ad un 
rivato speculatore qualsiasi. Ora si è ricaduti nell'emore: il 
Corsia prescelto è un negoziante d'arte, con incompa- 
tibilità evidente a rappresentare ufficialmente tutti gli artisti 
italiani e una iniziativa ufficiale, non di speculazione, La 
Mostra, in ogni modo, si è inaugurata, Ora che è aperta, 
tacciono le vivaci polemiche nella stampa ed i commenti 
negli ambienti artistici, ma Dio ci salmi se la impresa an- 
dasse male: tutti son qui al varco per finire la wittima. 
La stampa argentina pare mettere invece in nilievo con 
maggiore compiacenza l'onore che sta apportando colà all'arte 
italiana l'architetto Mario Palanti, progettista di una " Tome 
dell'edificio”, la cui genialità è ammessa senza niserve da 
tutta la critica. Si tratta di un zz0 in stile romanico, 
grandioso di linee e concetto decorativo, di 22 piani e 80 me- 
tri di altezza, che si erge imponente sull'Avenida de Mayo. 


L'annuncio che l'Ar- 
te decorativa italiana si apr 
pra di partecipare in 
orze alla prossima Mostra 
intemazionale di Parigi, 

ià fssata per l'anno pros 
simo ma che è stata ora 
rinviata al 1925, ha avuto 
scarsa co nei periodici 
artistici france, che del 
resto anche sulla nostra 
attuale Mostra di Monza 
hanno, finora, fatto il 
minor rumore possibile. 
Mel supplemento artistico 
del "Figaro" leggiamo, ad 
esempio, una ben succinta 
informazione in corpo sei: 
"Cn signale - dice -— à 
Monza, Milan, une Expo- 
sitton internationale des 
Arti Décoratifa Une place 
importante a ét6 consacrée 
à l'architecture et aux 
ceuvres suédoises. De nom: 


caga! 
expostes® (1). Ma per 
Bacco, a parte queste “seg 
precisioni: = gli italiani? 


L'ninteressantie istantanea del piltore Clande Monet 
mel parco del ivo eremo. 
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Ida Rubinslein 
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E non sa il "Figaro" che il Governo francese ha stanziato 200.000 
franchi per patezinie a Monza e che i decoratori francesi vi sono 
ospitati pù principi? E la solita ignoranza, o noncuranza, purtroppo, 
che all'estero si ha del nostro Paese. Da noi si è già parto con sim= 
patia, con larghezza, con nozione, con particolani, della Mostra parigina 
del ‘25 e con bel fervore ci prepariamo a parteciparvi. 

A Varavia invece un lusinghiero interesse si manifesta già nella 
stampa e nei circoli artistici peer la Mostra d'Arte decorativa italiana che 
avrà Iiocai in quella città l'anno prossimo: questa, con l'altra della parte- 
cipazione RI Fari. i, 30m um mizar inizio di attività dell' tLnione 
delle Industrie rtistiche Italiane" costituitasi recentemente e che ne 
avrà E che ne +orrà di queste iniriativi viili e motuli da svolgere. 

L'arte italiana, quella antica, è ricorsa infine ancora ultimamente 
sui iormali è su Ile riviste in lesi, in occazone della vendita all' aa, alla 
Galleri a Christie di Londra, della ricca collezione del magnate minerario 
sud-africano Robinson. Una raccolta come poche, comprendente tutte le 
Scuole: in quella italiana notevole un quadio del Ghirlandaio che 
(ri frma paga avanti il titolo di questa rubrica. La vendita ha del resto 
Iruttato la ragguardevole somma di 22 milioni di lire: un ritratto di 

"un gentiluomo* di Franz Hal: è stato venduto per 19.000 ghinee, pan 

a lire italiane 3 090.000: quattro pannelli di Boucher per lire 1.980.000; 
alcuni Gainsborough per prezzi varianti da 825.000 lire a 1.100.000; 
un nitratto del Reynold raggiunse otto mila ghinee, 880.000 lire. 

Si nota poi ora nel campo dei collezionisti una rinnovata preferenza 
pel libro anllito; è perciò che alla Gallena Sotheby di Londra, la fa- 
mosa biblioteca del conte di Carysford ha potuto andare rapidamente 
dispersa con cospicuo risultato finanziario. Per dare qualche citra delle 

lori, diremo che un esemplare della " Bibbia Mazarino ", impressa 

nel 1445 da Gutenberg a Magonza e che è il primo libro che sia stato 
compoilo con caralten mobili, î aggiudicato ad un libraio americano 
per oltre 800.000 lire italiane: una copia dell'edizione cniginale delle 
"Commedie, istorie e tragedie " Biala 1623, omata d'un 
ritratto dell'autore dovuto a Bini edizione di eu non si conoscono 
che sei esemplari, fu pagata, infine, oltre merzo milione di lire. 

Nel campo dell'architettura, tutti sippiamo la sua modema deca: 
denza. Troviamo tuttavia interessante la nuova chiesa du Painey (che 
pure riproduciamo) eretta per commemorare la Vittoria della Mama, Si 
tratta di una muova concezione di architettura religiosa degli architetti 
fratelli Perret, col concorso del pittore Maurice Denis e dello scultore 
Bourdelle. E l'influenza del mistico Denis è infatti evidente nella sensa: 
zione di dolce raccoglimento che sa imprimere questo intermo, in cui si 
indovinano quasi, le tonalità care a questo pittore. Uerto la freddezza 
del cemento armato non si è potuta completamente attenuare, ma il mi» 
sultato è comunque interessante. 

ARMANDO GIACCONI 
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La torre è l'interno della chissa de Rainey. Eiperimento di neoca architettura. 
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L'no veduta d'insieme della mostra trenica, 


L'ESPOSIZIONE FOTOGRAFICA DI TORINO 


Torino si è acquistata una mite be poggia nelcampo sedeva nel Palazzo del Giornale al pittoresco Valentino la 
dell' industria fotografica e cinematografi vando ha orga- sede più adatta ad ospitare una mostra del genere. A meno 
mizzato la mostra chiusasi nel lago score Ca forse le cart di costruire un muovo edificio, non si sarch potuto trovare 

che nel campo della fotografa e del cinematografo poteva altrove un palazzo più ricco di luce, più comodo di spazio 
or l'attività più notevole; certo era quella che posse- di quello. 


L'no dei saloni al piano 
superiore rinertabi alle 
fotografie d'ane. 
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La mostra da uno degli scalari d'ascono alle sala superiori, 


La volontà salda ed intelligente degli organizzatori ha 
fatto molto per dare alla manifestazione l'importanza voluta. 
Ma l'esito ottemito è anche un'inegabile prova del nuovo 
senso di disciplina, del rinnovato a: di lavoro, che lav: 
vento del Governo attuale ha ridestato. 

Poche cifre danno un ‘idea confortante del bilancio del: 
l'Esposizione. Nelle sezioni fotografia, ottica e cinematografia 
grid sono stati gli espositori. In maggioranza, si capisce, 

iami; ma i rappresentanti di altri 15 paesi hanno assicu: 
rato alla mostra il carattere internazionale. Oitre 200.000 
provano poÎa anche fuori del- 
l'ambiente, l'avvenimento ha raccolto 
un ragguardevole interesse. Attrazioni 
diverse, come concerti, protezioni di 
films al Teatro all' aperto, che ha ospi: 
tato anche una compagnia dramma- 
tica, hanno creato vita e movimento 
intorno alla catggint 
malena Esposizione po» 
teva considerarsi suddivisa in tre ge- 
neri: sorico, lecnito, artistico. 





Cose interessanti davvero nel passato, per quanto la 
visione fosse frammentaria, e tali da farci pensare se dav- 
vero, al perfezionamento tecnico dei mera, ha com 
co a progresso nella sapienza e nell'amore d'impie- 
garlì 

Nel campo tecnico, che si poteva esaminare al piano 
terreno del Palazzo, impressionava il quadro della formide» 
bile concorrenza straniera da cui si dovevano difendere le 
nostre giovani e pur valorose industrie, ro non lieto per 
nidi, ma sincero: utile quindi, perchè nella realtà ma 
studiare, con saggezza e volontà, la 
via = pda. 

arte, al piano superiore, era 
rappresentata da poche wiole in un 
gran prato, Per non far torto a nesu- 
fio, si sono accettati tatti © tutto; si 
è voluto premiare le buone inten- 
zioni. Così vi figuravano fotografi da 
ogni parte d'Italia e di fuori; gli ar- 
tisti però si sarebbero potuti racco» 
gliere facilmente in un solo salone. 


L'artiniica celrala centrale 
del Palarro dell'Eaposizione, 





ELEGIA FUNEBRE. 


Fare una rassegna della cinematograha, di questi tempi, 
in Italia, non è cosa troppo allegra € né troppo lusinghiera 
per il nostro amor proprio : dopo aver avuto un peri di 

lendore, in questa industria, tal che eravamo riusciti a 
dui i mercati mondiali, eccoci mdotti poco più c 
alla mendicità, Nelle nostre sale di proiezione non si vedono 
iù che pellicole americane: Douglas Fairbanks, Mary 

ickford, Ridolini, Max Linder, ecc., e quelle poche ancora 
che recano marca italiana sono avanzi di magarreno, scarti 
che non erano apparsi a suo tempo, perchè riusciti di qualità 
troppo scadente, e che sfigurano quindi al paragone della 
dortiione straniera, Ma pellicole nuove, da noi, non se 
ne producono: i nostri artisti migliori, le Jacobimi, Ma- 
ciste, ecc., sono emigrati all'estero, i nostri sfondi naturali, 
le nostre città, le nostre bellezze storiche sono saccheggiate 
dalle case straniere che vengono a lavorare qui con perso. 
nale loro, capitali loro, suscitando le più amare riflessioni 
nelle migliaia e migliaia di disoccupati che dquiesta cos ha 
causato. | principali, i più bei nostri teatri di posa comin. 
ciano a venire adoperati come magazzent qualche altra 
industria: chi s'è fatto i quattrini con il cinematografo, 

nea 4 goderseli in altro modo, e così vien messa la lapide 
uneraria sopra quella che era una delle nostre fonti pain: 
cipali di necherza ed uma delle migliori lorme «di propa- 
ganda artistica italiana per l'estero, poichè era il cinema- 
tografo, ® ferenza del teatro e de romanto, che portava, 
con imme efficacia, in tutto il mondo, il quadro del 
nostro ingegno e dell'eccellenza del nostro paese. 

Purtroppo di questo stato di cose non dobbiamo e non 
possiamo accusare alti che noi stessi: cioè l'eccessiva avi- 
dità dei nostri industriali che pretendevano sfruttare la 
propria produzione più del possibile, rifiutandosi di vendere 
a prezzi di legittima concorrenza, e perdendo così a poco 
a poco tutti i mercati del mondo: la mancanza di eriteri 
pratici ed evoluti applicati al rapido trasformarsi dell'indu- 
stria cinematografica, per cui la nostra produzione, conquistata 
di colpo e per intuitiva genialità, la supremazia, non si è 
corata di sempre progredire, ma si è stabilizzata in sistemi 
che in pochi anni sono apparsi deleteri per la loro beota 
fossilizzazione; l'eccrisivo affluire d'ogni genere di persone, 
gli evari di tutte le professioni, nel campo cinematografico: 
gente senza coltura, senza i più elementari princicipià di 
osservazione, di buon gusto, di senso drammatico, tutti 
accolti senza controllo a rendere nefasto il mondo cinema- 
tografico e sempre più caotica la uzione. 

All'estero naturalmente nom si chiedeva che qualche 
buon pretesto per dare il colpo di grazia a questa pericolosa 
corcorente che era l'Italia: e son bastate, in parte, le pel- 


licole di Luciano Albertini, Sansonia, scaraventate in blocco 
sul mercato mondiale, acquistate in co, con succesmivo 
sdegno del pubblica e quindi dei mediatori, perchè tutta 
la nostra produzione di avventure subisse una immediata 
valutazione nel campo dei valori internazionali. E' bastato 
che si csagerame nel produrre pellicole a base di donne latali, 
con contofcimenti nevropalici, © pupille rovesciate, perchè 
tutta la produzione passionale venisse censurata dalla morale 
anglosassone; son bastate alcune pellicole storiche infarcite 
di anacronismi, di stupidità, sia pure in cappa e spada, o 
talune deficienze economi in quadn che pretendevano 
un maggior decoro e quindi un più visibile impiego di capitali 
veri e non fittizi, perché anche la nostra produzione storica 
che pur aveva dato Quo Vadis, Cabiria, Antonio e Cleo: 
patra, ece., venisse a sua volta avvelenata dalla diffidenza 
generale. 

E così si è ridotta l'Italia in un cantuecio a farle fare 
la parte di inoffensiva aciinnente, poichè si è musciti 
sperrarle i velleità di concorrenza. 

Il pu heo, che al solito, ignora queste lotte a colpi 
di milioni, che producono la prosperità è la ruina di un 
ramo industriale, continua, fedele, ad affollare le sale cine- 
matograhche: e bastava vedere, l'inverno passato, quale 
falla £ è pigiata, in tutta Italia, alle due seme di Atlantide, 
pellicola francese, e sapere che in tutto il mondo un egual 
concorso ha accolto quel lavoro, per comprendere quanta e 
quale possibità di guadagni esista ancora per chi volesse e 
sapesse impiegare ulilmente una somma cospicua a produrre 
una pellicola curata nei particolari, bene interpretata, inte- 
ressante, completa insomma, Mia in Italia la cinematografia 
È stata troppo diffamata dai suoi stessi componenti perchè 
possa esistere ancora qualche possibilità di credito a suo 
vantaggio: e così nom ci rimane che assistere al funerale di 
questa modernissima forma di attività artistica ed industriale, 
la quale nata e cresciuta da noi, è emigrata all'estero, abban- 
donandoci completamente. 

Qui, su queste colonne, dovendo intrattenere il pubblico 
su quanto si rappresenta in ltalia, nel genere, dowremo quindi 
limitarei quasi esclusivamente alla cntica delle opere stra- 
miete, e più che altro a lumeggiare le qualità apparenti è 
reali dei maggiori attori france e americani, i quali hanno 
ormai invaso lo schenmo di tutte le nostre sale di proiezione. 

A meno che non sorga qualche finanziere coraggioso 
ed illuminato che compre lì orizzonti posa ancora 
avere il cinematogralo italiano e lo laccia risorgere, scegliendo 
per operare il miracolo, gli elementi che lo possono provo: 
care. Se giorno saremo 1 primi ad aiutare tale rinascita 
ed a salutarla come si menta. 

A, d S 


iFot. AL Castagneni della SP,R,A.L) 


Luigi Pirandello. 
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Coloro che dicono "ballo russo” probabilmente non 
sanno che esso ha una stona piuttosto complicata, dove la 
Russia, ad esser sinceri, centra e non c'entra, Per spie- 
Libia basterà ricordare che i primi apostoli del ballo cas 

etto — doveva portare più tardi nel campo di Tersicore 

una vera nvolazione (in fatto di rivoluzione, dalla Pussia 
c'è tutto da aspettarsi) — furono precisamente dei francesi: 
i Petitpa. 

Petitpa è il nome di una famosa famiglia di ballerini 

iglieat: una specie di dinastia, illustre come tutte le 
grandi dinastie d'arte: quella dei Danjuro resse per più di 
un secolo 1 destini del Teatro Drammatico di Tokio; quella 
dei Vestri diede tre generazioni di ballenni; quella dei 
Taglioni — due maestn e tre ballerine inobliate — regnò 
despota a Berlino, dopo aver conquistata la Francia... 

Questa dei Petitpa di Marsiglia, risale alla fine del 700, 
Il capo-stipite, Jean Antoine, che fu grande amico di Tolma, 
cominciò ad insegnar la danza, verso la metà del secolo XVIII, 
alla Scuola Imperiale di Pietroburgo. Segui suo figlio Mario, 
I ante e ballerino del Gram Teatro Maria; più tardi, 
Mana Petitpa, figlia di Mano, bellissima creatura, fu prima 
ballerina di carattere, allo stesso teatro, seguendo le orme 
faustissime di sua madre, una Sourovehtehikova. Un fratello 
di Maria Petitpa, Mario Masiovitch abbandonò Tersicore 
per Tespi, creandosi una autentica celebrità nella Commedia 
russa, dove gli brillarono al fanco, di non meno vivida luce, 
due kglioli. Alla danza invece restarono fedeli Licuba è 
Madeida Petitpa e gli annali dell'Opera di Parigi ricordano 
pure un Luciano Petitpa, fratello maggiore di Mario, pra- 
tagonista sommo di Ciuelle. e danseur di Carlotta Grsi, 
" mime intelligent — scrive Theophile Gautier — sachant 
ètre pere passionné et touchant...". 

a quegli che doveva esser chiamato dal destino a dare 
incomparabile splendore alla gloria della danza in Fiussia, 
fu precisamente Mario Petitpa. Sessant'anni di scettro: sul 
trono di Russia si avricendarono quattro Zar, ma sul trono 
del Teatro Maria, Petitpa rimase lui. 

Per una ventina di anni, secondato dall'oscuro ma 
squisito Léon lvanoli, dall'abile Perrot e da quell'Ambur 
Saint-Leon che fu danzatore mirabile quanto appassionato 
e dolcissimo violinista, Mario Petitpa dettò legge, al Teatro 

aria. Îl primo grande successo nisale al 1862, con la Figlia 
. del Faraone, un ballo tratto dal Romanzo della Mummia 
® del Gauthier che s'era ispirato alle collezioni egizie del 


LE ORIGINI 
DEI “RUSSI” 


Anna Pasiia in 
un quadea del pir 
torà Sorin, 


Museo di Berlino, Fu l'inizio di una epoca aurea, per le 
sorti del ballo classico in Fiuisia, quanda si ricordi che 
ad cesso portarono il contributo dell'arte loro, uomini come 
Tehaikovaky, con tre balli: La Belle au Boi dormani, Le 
Lac des Cignes e Le Cose: Noisetle e Glazounoff con Rai- 
monde, Les quatre saions è L'Eprevve des amis. 

Son queste composizioni che, insieme coi Millions du 
Arlequin Ci porse Drigo, Les Caprices du Pupillon, Giselle, 
Le Corsoîre, Le chevol bossu, Esmeralda e Coppellia, for- 
mano il fondo etero della danza teatrale russa, il "fondo 
Pettpa" come ancora oggi è chiamato a Pietroprado. 

Un fondo essenzialmente classico e romantico: dirò 
meglio il culto rivo della danza classica. | soggetti s'inne- 
stano a centri storici o geografici più o meno precisi: l'India, 
la agna, la Germania PMedb Exa, il Dhrettono, l'epoca 
del "rococò *, La Lidia dei tempi di Re Candaule, o la 
Ungheria al secolo dei crociati. Vi si adattano costumi e 
tipi della vera danza di carattere: le scene ritraggono le 
concezioni archeologiche del secolo scorso: solo la danza 
classica, di essenza ideale, sistema di forme, di simboli, di 
sensazioni alfatto indipendenti, vi è sempre partecipe, ele- 
mento immutabile. Persino il "tutu" tradizionale vi mette 
in mostra perenne il suo biancore lindo lindo, sui mille fendi 
variopinti policromi sgargianti delle feste indiane, delle teorie 
egizie, tra i paesani della puirta magiara o le bajadere 
del Bengala.... 

Badiamo bene: a dare un valore assolutamente decisivo 
a queste forme nuove è occorso un intervento d'eccezione. 
E vaglio dire Tchaikoviky. L'autore della Sinfonia patetica 
si appassionò subito al problema. Bisognava o non incanalare 
il Ballo per le vie più nobili? Tchmkovsiky pensò di sì. E 
sua ambizione fu di dare la miglior parte della imaginazione 
sua alla musica di danza. Fece rinuncia di ogni sua libertà 
d'autore sinfonico e segui - docile - la caute ed accorte 
indicazioni del maestro di ballo. Fece, della musica di danza, 
Uia vera e propria arte applicata. Ma, nello stesso tempo, 
diede un'orientazione nuova all'arte musicale del ballo, quel- 
l'arte che doveva un giorno condurre fino a Straviniky. La 
Russia deve a Tchaikovsky la riabilitazione musicale del ge- 
nere: assai più fortunata dell'Italia che si è dovuta contentare 
di un.... (inutile far nomi) e - naturalmente - della Francia, 
rimasta pur essa ai nobili per quanto vani tentatimi di Léo 
Delibes... 

Or non è da stupirsi se, ad un'arte cui dà tutto sé 
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stesso colui che ha scritto Eugene Onéguine danno in 
seguito contributo inestimabile i migliori ingegni russi 
di ped ventennio, È. questo spiega tome mentre 


im Francia l'avvento cei grandi virtuosi segna lntal- 
| LI 











mente il principio della decadenza del "corpo di ballo! 
ridotto a ruolo secondario di figurazione, in Russia, 
viceversa, è il "corpo" che costituisce il vero carat 
tere nazionale del ballo, il grande coro muto, di im: 


portanza non intenore è quello che 
fu, pei greci, il coro della tragedia. 

Da Petitpa ad oggi, l'ascesa 
russa è ininterrotta. Continua, signifi 
caliva, dinamica, giono per giorno, 
pur se dovrà sboccare in una corrente 
nuova, che si chiama Michel Fokine, 
[pu sé trova il nicostruttore poderaso, 
fantastico, assordanie che st chiama 
Léo Bakst. 

E questa è storia d'oggi, di cui 
non occome dire, pi che la cono: 
scete, poi che non ne ignorate 1 Lasi 
superba che di essa hanno scotta 
Nijniky, Rubinstein, Tchermeheva, 
Napierkowska, Pavlova.. La divina 
Parlova, che tra 1 sublimi verde- 
arancio ed i amalianti ero. argento 
di Bakst, non sa dimenticare d'esser 
la classica più pura e più vera, quando 
vi erei quell'incomparabale Monte del 
Cigno che a bei ha donato - e fu lieto 
del dono + Camillo Saini- Siena... 


| uciano Hamo. 


zu: = Se PET 
l'al 
î 
i 
iu 


Di 


Adina È, RE ah: 
tizi PA prima 




















ballerina don 
silabra tnalno 
elegante nn 
porkéso, fimia 
malla gia nati. 
ca il merro 
più efficace 
dà core fat 
si la frana # 
la linea, 


Misa 5. Nelson, cena 
beniamina delle 1ce- 
ne americana, prati 

ca lo aponi. 


DE seg n Fl 
Manuerite Agnial, furoreggia da 
New- York in dense egizie 


Una piltorcicta composito ne della 
allteve della seniola di danze «las 


— ri siche, Morris, di Londra. 
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LA SMOBILITAZIONE DELLA MODA 


Se è vero che la moda non è poi così pazza come 
la si dipinge, in genere, da chi non capisce niente; se è 
vero che nelle sue forme e nei suoi atteggiamenti influi- 
scono in vario modo i più disparati ed imponderabili ele- 
menti della nostra vita politica e sociale, io credo di poter 
affermare che mai come oggi queste ipotesi possano vantare 
più luminose documentazioni. 

Col disrmo delle nazioni, degli spiriti di tutte le più 
mactchinose e irrazionali soprastrutture di guerra, procede 
di pari passo — o magari, trattandosi di , Un paso 
avanti a tutto il resto — la smontatora di tutte le masto- 
dontiche e ridicole figurazioni di un genere babillé ormai 
incompatibile col soffio di vita nuova che pervade i popoli. 
E'un vero e proprio fenomeno di smobilitazione, iniziata, 
naturalmente dai ceti più intelligenti e più sensibili alle esi- 
enze nuove; e, come bulbi i cambi i di uno stato di 
alto intorno al quale si siano creati, con la lunga consue- 
tudine, interessi materiali e comodi adattamenti morali, deve 
molto lottare per potersi definitivamente imporre. Le resi. 
stenze, invero, non mancano, specie da parte di coloro che 
in quel genere di moda illogico, inutile, ingombrante, ave- 
vano avrerlito un pretesto per sfoggiare la mala 
accumulata ricchezza appagando in tal modo quello smo. 
dato desiderio di esibizionismo che è sempre stato © sarà 
sempre pio sacro retaggio dh tutti i ventres doreés di questo 
mondo, Non esiste per questa gente " piccola tenuta”; è 
“la grande uniforme” che ci vuole per far pompa di questa 
loro ricchezza, senza ritegno e senza modestia. Senza erosses, 
gigretle: 0 paradis nei cappelli, senza sete nei vestiti, ver: 


nice e fibbie d'argento nelle scarpe, senza gioielli per tutto 
il sr è possibile un'eleganza vera? 

nvece, appena creata l'opposizione, l'opponzione sorda 
e imagionevole dell'ignorante, al partito dell buon gusto è 
del buon senso; di mano in mano che tutto si alterava al 
contatto della ricchezza mal guadagnata e male spesa, na- 
scevano ra il desiderio a la necessità di semplificare 
forme ed abitudini: e si è tanto semplificato che a mala pena 
si adotta l'habille quel tanto che serve a non mancare di 
rispetto ai nostri simili in certe occasioni ufficiali. 

Per la pratica poi dello sport a tutte le ore del giorno, si 
può dire che con la “piccola tenuta" si è sempre a posto in 
ogni luogo e in ogni ambiente: si gode cioè, finalmente, una del- 
le poche soddisfazioni pratiche della nostra vita mal costruita. 

Parce sepulto all'habill! 

La moda veramente nuova è una specie di mimetismo 
estetico per il quale le donne si incipriano di color caffe-latte 
prima che il le abbia tinte, accentuano fortemente il rosso 
alle labbra, portano calze color pelle bruciata con scarpe è 
vestito bianco al mare e nei luoghi di cura all'aria aperta, 

E' bello, è brutto? Non ci rimane che compiacerei 
del fatto compiuto per certune, delle quali esso accentua il 
bpo esotico appena ab to, e somidere invece di certe 
altre, figure di grazia e di delicatezza, lo charme delle quali 
è tutto nel colore della pelle e nella diafanità delle carni, 
che si trasformano in terribili négresses! 

Comunque, ogni novità serve ad una specie di eccita- 
mento intellettuale, ad una ginnastica utile al nostro cer- 
vello, alla nostra eleganza spirituale! Duno. 





CAPPELLI 


Ea 


DORA NANNI 





45 


E GRAZIA 





Tadlelte da riceolimiento, 
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Cape da sera. 


Abito da tè, 


Vaafito do timbagna, 


Costarmie sport, 






GENOVA 
VIA ROMA 3-1 p. 









MILANO 
VIA MANZONI 6 





BANCO DI ROMA 


CAPITALE VERSATO L. 150.000.000 


FILIALI E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 
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ICT NEO. 
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PREVIDENZA 
ELEGANTE 


Una eréditome noocdisiima 


di chiltan chinehilla, 
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Ln manto regale 
di enmellino. 
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Dué originali variazioni in ermellino, 
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Figore del tf parigino, 
Elegonsa italiana 
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Alla riunioni d'Epiom a di Ascot la inglani si sono potate abizsorire con veli è pellicca seconda gli umori dal inmpa. 





fatte, di bPemimra). 


II campione della famiglia". 
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SPIAGGE ITALIANE 


La splendida rica di Fiaraggio, niirova 
incamiparabilo d'rlaganza e di urla saliva, 


La piattaforma 


a Rimini. 


Ponsatempi 
a Fiareggio, 





La superba spiaggia di Rimini che i frequentfateri dello più celebri 
afazioni balanearie straniere finiscano per apprassare è preferire, 


Poi. del Signori 
Blanchi di Viameggio € Montasari di Rimilini, 
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Non per nulla ni # fotia mancate Fomero dallo achioma dal mare. Non s infrange ogni onda in miriadi 


di bagliani che poisono tiessponie le dci d'un isitito fomaminile 3 


EVA AL MARE 


la danna, par parso che nisordìî Venere, è soprana al mara, che è inito fatto, col sua aplandoro 


e la siva mulecclarra, fer cenno fo scenatio incompanshile della isa induzione 
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MONTI E 


La afadità 
rata Tri 
latta da ; 
iraniane, “Mi 


ella Valle di Rievwole, ridente ed 
ubertosa pianura che si stende in 

wincia di Luca dal contral- 

forti dell'Appennino Pistoiese verso il 
torsò inferiore dell'Amo, a cinquanta chi: 
iometri da Firenve, a dodici da Pistoia cd 
a trenta da lucca, giace Montecalini, 
stazione termale e celimalica, celebre per 
le sue ut clomirà-sodithé e elomaro- 
tollato-sodiche, mote ed usate fino dal 
secolo XIV, & per il sio clima salubermineo. 

Le comunicazioni con Montecmini 
sono delle più comode. La stazione ter- 
male trovasi sulla linea ferroviaria Firenze: 
Luccea-Livomo, nilacciaia quindi alla lina 
Torino-Roma jer merso della siazlone 
di Pisa cdi Viareggio cd alla linca Milano» 

na-Roma per merzo delia stazione 
di Pistola. | servizi lemoviari sono celeri 
è Trequenti, tanto che nel pericdo di sta- 
gione funzionano circa 20 treni glor- 
nalieri, tom vetture dinette da Torino, Milano, Venezia, Roma 
(Via Civitavecchia e Via Chiusi) è Parigi ttremo di lussa). 

La cara delle acque & indica per le malmile dell'appa- 
rato digerente e del ricambio; è però efficace anche per gli 
organismi sani in quanto rappresenta un'energica disintossica» 
zione alla a prevenire mohit disturbi. 

La cura si pratica pet bibita è mediante cure complementari 
(bagni, docce, fanghi, è ascendenti, ecc), Anche altre malattie 
estrante Nrapparalo digaranla ed al ricambio possono curarsi 
a Montecatini, negli Stabilimenti Termali ove trovanai moderni 
cinta elettroterapla, radioterapia, Inalazioni jodo-bromiche 
e di ossigeno, 





SIETE infine È 


La segrate Tervsoria 
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Cone le cure, così il soggiorno pre- 
senta il massimo comyfoni moderno. Circa 
duecento alberghi è preso dalla cale- 
rrmiit.. DS goria di lusso a quella famigliare, nella 
quasi totalità di recente costruzione, ele- 
gami e ricchi di comodità, sono capaci 
di cospliare comemporancaniente fino è 
20000 Irequentatori, che nell'intera sia- 
gione ascendono a circa 150000, line 
quarantamila metri quadrati di parchi € 
giardini ammessi agli Sialilimenti, (eatri, 
Kersngî, concerti © ritrovi sportivi, ren» 
donò piacevole e gaia la permanenza a 
Montecatini. | dintorni incantevoli è po- 
polosi, si prestano a passeggiate place» 
volissime per bellezze naturali e per in- 
feresse storico artistico 
la stagione va dall'aprile al no- 
vembre: sebbene il periodo di maggior 
affollamento colncida con i mesi estivi, 
- de acque riescono efficaci Lgualmente, 
dati la perberione delle moderne opere di protezione è di di- 
fesa delle sorgenti, in tutte le siagioni, 
Il edima è mite e anche nei mesi più rigidi, come 
dimostrano lo sviluppo è la qualità della vegetazione; tut- 
tavia gli stabilimenti e gli al i sono riscaldati n fter- 


imostione durante la Primavera è l'Autunno, melle quali sta- 
gioni il soggiorno £ più piacevole, elegante è com per il 
minore affollamento, per il ceto del irequenialori, per la 


dolcezza della temperatara e per la bellezza della Valle 
di NMievole, fiorente nel cupo déi sodi boschi, nel verde dei 
gr vigneti e nell'argento del suol ollveti carichi di fiori 
[a] run. 





Le itebiliminto Taitutelo viste da frego. 


hiel giardini della stabillmeaie Tersetia. 


GLI 


SPIORTA 


VERSO IL:CIELO..... 


Agli albori di questo tropicale agosto è caduta la data 
di un anniversario tragico: quello della catastrofe aviatonia, 
nel cielo di Verona. L'olocausto non è stato degnamente 
commemorato. ]l pioniere, quando cade, trova pronta pietà. 
La sua fine si inghirlanda di fiori, e mentre gli intimi pian- 
gono lagrime cocenti, l'aureola del martirio rischiara il corpo 
straziato della gloriosa vittima di un'idea. Si giura, sull'ara 
del dalote, di immortalare i precursori, ma non sempre si 
mantiene il giuramento... 

Questa constatazione amara ci è venuta spontanea 
giorni sono, rileggendo frasi usate intese a ricordare la im- 
matura Ene di un indimenticabile agitatore è maestro: Tullo 
Morgagni, e quella di un plotone di valorosi Colleghi, par- 
tti al sorgere di un giorno luminoso, in volo di propaganda, 
per un viaggio che non doveva avere ritorno. 

Oggi, dopo tremende vicissitudini in gran parte conse- 
guenti all'episodio tragico che quattro anni sono costernà gli 
italiani, l'aviazione risorge fulgida e splendente. 

Vi è un monito in questa mostra constalazione: che se 
la catastrofe che costò la vita a tanti animosi Colleghi, può 
avere arrestato l'opera iniziata dal più fervente agitatore 
dell'idea aviatoria, l'episodio tragico non ha potuto che ri- 
tardare il cammino alle conquiste nazionali nel campo del 
l'aviazione. 

ll Pioniere non ha dunque sognato invano, ed invano 
non si è immolato! 

Vorremmo che nel ncordo sacro del suo +olontario 
luminoso martirio, si trovasse la forma degna per una con: 
sacrazione eterna. 

L'aviazione marcia sicura verso le conquiste maggiori. 
Essa s muove, ripeto, in una oasi di fulgido splendore. 
Coloro che hanno fortemente creduto, aspettano con la stessa 
fede che armò la volontà dei morti di allora, la novella 
opera ricostruttiva dei nuovi Govermanti. 

Sappiamo che Benito Mussolini ebbe caro il conter- 
raneo Tullo Morgagni. E sentiamo che l'allacciamento fra 
l'opera iniziata dal piccolo ardente nostro maestro e quella 


ripresa è sapientemente sviluppata dai nuovi reggitori, altri» 
menti non può essere inteso se non come un incitamento 
all'indirizzo di questi ultimi. 

Gli italiani seguono ansiosi l'intenso lavoro dei colla- 
boratori del Capo del Governo della Nuova Italia. L'opera 
di propaganda iniziata da Morgagni, siccome cosa sana, non 
È rimasta sterile, 

Si può dire, a cuore sicuro, che all'ombra dell'alto 
consenso del Governo si va sviluppando, con nuova ener- 
gia. quella rinvigorita propaganda per l'aviazione, che, non 
solamente 1 ferventi dell'idea, ma gli italiami tutti, invoca» 
vano da gran tempo. 

Nella febbre di ninnovamento, nell'ansia continua di nuo 
ve prodezze, nell'ardore nobile di conquistare all'Italia il pri- 
mato in ogni campo, il problema dell'aviazione non è il 
meno interessante. 

L'Inghilterra pensa addirittura a comunicazioni regolari 
con le Indie per le vie dell'aria. La Francia leva i suoi 
inni all'indirizzo dei figli adorati che le conquistano ogni 
giorno records ambitissimi è significativi. La Germania, che 
pur vive una vita burrascoss, incatena l'attenzione delle sue 
folle con il volo senza motore. 

Gli italiani lavorano in silenzio, Il Capo nan ignora la 
necessità di un decisivo ritorno alla volontà, fatta di entu- 
siasmo e di fede se non di mezzi, di un tempo, L'Italia 
è, in campo aviatorio, come un magnifico atleta che ha per- 
duto, a cagione di avverse vicende, parecchio terreno in 
seguito ad altrettante battaglie mancate. Ma il Capo è ben 
persuaso, come noi lo siamo, che genialità, valore, intelli- 
genza, ardire, di tecnici, di costruttori e di piloti, sono nel 
patrimonio di nostra pente. E vuole che all'aviazione italiana 
— che per la volontà di chi manovra il timone della Na- 
zione, è, ora, fulgida e splendente — tocchi fra non molto 
il primato in campo internazionale, 

Sarà allora Cello, che noi verremo sulla tua tomba 
coi fori di un trionio che in parte ti apparterrà... 


EMmiLio CoLompo. 
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(ABI, ali Bironf), 


Ln sogno italiano che deve avverarsi. 


sa 





Gli apparecchi allineati per la parianza, 


L'AVIAZIONE ITALIANA ALLA RISCOSSA NEL RAID BARACCA. 


Aviazione? Dopo le ego disgrazie 
toccateci chi ne parlava più? Sport paz 
resco, arma pericolosisima da toccare solo 
per la guerra, genere d'esportazione, perchè 
audacia e genialità italiane spese per vo- 
lare sembravano assurde nel nostra pacse. 


E d'un tratto, come per incanto, ecco levarsi al 
cielo, nel nome d'un eroe, uno stuolo di ottanta bp- 
parecchi: eccoli sorvolare una lunga teoria dh città 
»r ritornare, quasi tutti, al punto chi partenza, con 
& più convincente regolarità, colla più significativa 
velocità. 

No, non è stata la semplice para sporliva questo 
superbo raid Baracca! E° stata l'occasione attesa per 
uno spiegamento di forze nazionali, per lar capire al- 

l'Italia 2" aveva fra 
i. i suoi figli una larga 
Bag SIR schiera di valorosi ni. 
loti e di valenti co- 
struttori. 
nito Mussoliti 
presente alla partenza 
cli tuti gli apparecchi 
che attendevano il suo 
segnale, rappresenta” 
va il Govemo che vo 
n leva, la Nazione che 
attendeva, 

Volare non è si 
lo un merro per di- 
fendere la mita in 
guerra, ma il mezzo 
peer conquistare la vita 
in pace. 






























Î capitano 
bforrineca per 
la istànda 
walla olitaria. 
ss nel Raid 


Baracca, 


I Presidenie del Consiglio in attesa di dare il segnale di partenza ad un concorrente, 





la alrazià sagoma 
della Voisia, 


Le ire veltite della Fioi. 






L'AVVERSA FORTUNA DEL CIRCUITO DI TOURS 


Se c'era una vittoria che ritenevamo sicura per l'indu- 
stria e lo sport italiani, era il Grand Prix dell'Automobile 
Club di Francia, Ed ecco, invece, forse appunto per questa 
balda sicurezza, la più feroce disdetta accanirsi contro i no- 
stri corridori, togliendoli alla gara ad uno ad uno, mano 
mano che ciascuno sembrava ommai avere il sopravrento. 

La Fiat, trionfatrice dell'annata passata, con ino, 
Giaccone e Salamano, era universalmente favorita. Il suo 
nuovo motore a B cilindri avera dato alle prove risultati 
significativi. Gli assaggi sul percorso di Tours avevano im- 
pressionato favorevolmente, nonostante la difficoltà creata 
allo sviluppo delle massime velocità dal fondo stradale pes: 
simo, Giù avversari erano atti, Sanbeam, Rolland Pi- 
lain, Voisin e Delage. Bugatti e Voisin, più che di aumen: 
tare il rendimento del motore, s'erano preoccupati di dare 
alla vettura una linea che diminuisse la resistenza all'aria: 
e particolarmente le tre macchine del costruttore milanese 
attravano la curiosità del pubblico e dei tecnici per la loro 
sagoma ispirata alle curve d'un'ala di velivolo. 

na 

Bordino, fra l'entusiasmo del pubblico, tiene con mera» 
vigliosa onanza il primo bedo dopo una partenza ful- 
minea. i tompie un giro di quasi 23 chilometri ad una 


media superiore ai 142 orari. | cronometri speciali istituiti 
ino pasa i 


sul rettilineo delle tribune indicano che 


300 metri controllati alla velocità fantastica di 198 chilo- 
metri all'ora. Ma l'audace pilota, che i francesi hanno bat- 
tezzato "demone della velocità”, è messo fuori combatti 
mento al nono giro per un banale incidente, Presto però una 
seconda Fiat riafferra il comando, quella di Giaccone. 

Anche questa scompare, ma le speranze degli italiani 
sono tenute alte da Salamano, passa in testa ed au- 
menta gradatamente il suo vantaggio sulle macchine inglesi 
incalzanti. Non mancano ormai tre giri alla fine ed il 
comidore italiano ha quattro minuti sul prossimo avversano, 
Divo della Sunbeam. Nessuno dubita più della sua vittoria, 
anche perchè Divo perde un tempo prezioso al rifornimento. 
Ma a 2 chilometri dalle tribune coco Salsmano fermarai è 
mandare il meccanico 4 pigliare benzina. E' il successo che 
sfugge, la vittoria stroncata dal più stupido incidente. 

di 


La prima macchina a tagliare il traguardo è la Sun- 
beam di Seagrave. Inglese di marca, italiana di concezione, 
pere disegnata da un ingegnere italiano, che prima era alla 

ist. Tinamo un po le somme. Italiano chi ha costruito la 

Sunbeam, italiano il costruttore della Bugatti terz'arrivata, 

italiane le macchine che hanno compiuto il giro più veloce 

pr fino a due giri, a Per un Grand Prix 

i Francia possiamo, anche nella sfortuna, essere soddisfatti. 
Ed ora a Monzal 





Seagrace (|. il pilota witlosioso della Sambeam, col suo meccanica, 


e rn UOMINI E MACCHINE 
a DEL CIRCUITO DI BRESCIA 


| bresciani con la loro meravigliosa tenacia hanno ridato vita al 
tradizionale Circuito. Ed hanno avuto un brillante successo sportivo, 
se non finanziano, 

Sul magnifico Circuito del 192] vetture, vetturette e moto hanno 
gareggiato in buon nomera., La [mia pgi-©. | delle vettorelle ha alferio l'occa- 
sione della rentrée ad una vecchia gloria dell'automobilismo: Ales 
sandro Cagno. Il quale, con sicurezza pacata ed elegante maestria, 
ha portato al più completo trionfo la Fiat, veloce, regolare, inalte 
ralale, compiendo i 500 chilometri del circuito alla media di quan 
130 chilometri orari. 

Più combattuta è riuscita la lotta nella corsa delle vetture, vinta 
dal conte Carlo Masetti davanti al fratello Giulio, Ma la battaglia 
più appassionante è stata oflerta dalle mato, che con Damiano Rogal, 
sulla famosa Harley Davidson, hanno fatto crollare il record del 
mondo su strada. L'audace campione ha fatto un giro alla media 
orama di 126 chilometri ed ha terminato la corsa a 1272-4001 






















Alainandro Lagno 


La partenza 
delle velfaretie. 
I A. Fd la Fia 
di Cagno. Damiano Rogai 
con l'Harlap 
Davidion dopo 
lo ettiaria, 


dagprfacge n è — TO 


Le pallore grosse 
dapola atartanl retti: 
l'inno di Montichiari, 

















Ottavio Bollecchia. 


Esempio tipico del mostro lavora. 
fore, modentà + forte, valorsia # 
lenace, è salito di capo nello 
speri croliiatico alla più alla vefia 
dallo motonietà iniarmazionale, Da. 
po essersi fallo acanti nel Gira 
d'italia, ha partecipato al Giro di 
Francia, diventandone dallo prima 
tappe il pralagonizia è rnimanene 
domo, anthè quando paiiiva al 
seconda poso dietro Henry Polia 
aner, la figura più saliente. 
Siamogli gradi per l'ormone ehe ha 
recato al mostro sapori, stamogli 
ricomoicenti per l'immensa cadata 
di gioicio enlziiaimo the il siò 
peessapgio ho sollevato fro i moadri 
connazionali d'alir’ Alpi. 
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I CAVALIERI ITALIANI 
AL CONCORSO IPPICO 
DI LONDRA 


I nostri ufficiali sono ritornati ancora una volta 
carichi di trofei da Londra. Ancora una volta la 
famosa scuola italiana ha provato, se c'era bisogno, 
la SUA eccellenza. $ 

Ma, si può e si dere dirlo, i cavalieri degli 
alii paesi si sono avvicinati un passo di più. 

È' passato, è vero, il tempo in cui gli ulfi- 
ciali stranieri, battuti nei concorsi internazionali e 
tuttavia cocciuti nei loro rigidi sistemi, venivano a 
chiedere discretamente ai vittoriosi colleghi italiami 
spiegazioni sugli siupelacenti risultati del loro elè- 
gantsimo metodo. Ssolesi e olandesi, belgi e me” 
ver, inglesi e un po anche i francesi si son messi 
sulla strada italiana; gli insegnamenti di Caprilli 
sono osmmiai umversalmente accettati. 

Tuttavia la classe dei nostri cavalieri è lo 
stile delle nostre classiche scuole sono tali, che i no- 
sti ufhciali dovrebbero nettamente prevalere. In- 
vete vincono, si, ma non stravincono, come fino al 
1914, Se a Nizza il trionfo è stato grande, a Roma 
l'anno scorso si è distinto un belga, ques: anno VD 


— alba Si e da et 


La squadra dei nostri ufficiali pariscipanti al concorso: (da sinistra) magg. Caffaraiti, moge. Antonelli, colonn. Rigpi, 
cap. Harsanalli, cop. Caesiandra, ten. Leguio. [Sopra] una visita dalla sonfenia Caloi ai boraù, 


price Il difetto è nei cavalli. Gli ulfsciali stranieri e le 
oro scuole di cavalleria si assicurano dei soggetti di primo 
ordine, di origine sceltissima, che preparano con giudiziosa 
risparmio, e s1 presentano ai concorsi con saltatori freschi 
e vigorosi, mentre i nostri cavalli dopo un brillante inizio 
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cedono spesso sul finire del percorso. Si studi e si affronti 
il problema, che non richiede pai sacrifici enormi, perchè 
il successo dei nostri ufficiali ai grandi concorsi interna- 
zionali conferisce al Paese ed al suo Esercito un prestigio 
non trascurabile. 


Chie 


era 
Lio wi 





L'* Olympia", dove si è svolto il concorso, durante i preparativi di una categoria’ di presentazione. 
[sopra]: l'égunipe tfaliana che ha vinto la Coppa del Prineipe di Gallen: (da sinistra) ten. Lequia in 
Trebecco, copy conte Calvi su Sbruffa, cap. conte Borrarelli su Don Chinciotie 



















I CAMPIONATI MONDIALI DI TENNIS 
A WIMBLEDON 


Per quindici giorni almeno in Inghilterra lo sport 
sovrano è stalo il tennis e intorno si campi erbosi 
di Wimbledon la folla è accoria più elegante ma 
non meno fitta di quella che assiste ai nostri 
matches di football di cartello. Fra i giocatori 
quasi tutti è paesi erano rappresentati, tranne il 
nostro. Suzanne Lenglen, che ha nivinto il cam: 
pionato delle signore, È siata l'ercina della 
nemone. 


Misa MeRome, 
inglane, snconda mel 
campionato 


Mira Mallary {50} 


Suzanne Lenglen. 


I Reali inglesi, 
con l'er Re Manuel 
è la comporta, a Hina: 

edon. 











WF. ML. fohiton {Stati 
Uniti}, campione del 
mondo, 


I conte de Gomar, 
spagnolo, 


da Barotra, francesò, 


I cart centrale dierante na parita di Susanne Lenglen. 


[ta] 


PERCHÈ DOBBIAMO DIFFONDERE IL TENNIS 


È un giuoco nato in Italia, come il calcio. Sviluppato 
nella tecnica dagli inglesi, ritorna a noi, accolto tiepida- 
mente, non come uno sport sentito nella sua efficace vulità 
all'organismo, nel suo intenso contenuto d'emozioni, ma 
come un tsolico ed aristocratico. 

plc cerci fico uno dei pù appavinati giochi 
com esercizi uno più appassionanti i 
sportivi. Velocità, elasticità, resistenza, occhio preciso, in- 
tuito pronto, sono le doti che formano la stoffa del campione 
e sono, per riflesso, le qualità che sviluppa il tennis; è 

unque particolarmente o al temperamento ed al fisico 
degli îteli Costa forse meno di 
qualsiasi ia sport. E' certo il 
mezzo più adatto condurre alla 
educazione atletica buona parte della 
nostra rammollita gioventù studiata, 
che ha rossore di mettersi in mutan- 










ie per agli ormai diffusi tra “uu 
gli operai. In Francia, dove l'istinto & 
comservarione della sà è acuto, 
si contano a migliaia le società 
di tennis. 
I padiglione dai 
Tanmmii Clab Mi 


lano alla Cagno. 
la. La nuova sede 
con lé magnifici 
campi non lame 
confronii all'eate- 
ro # altonde nol 
tanto na folla 
più numerosa di 
soci amidi. 


La sig. Gagliardi ha perduta 
il titola di campione, a 





Dia sinistra : Sercenti, Prouse, Sabbadini campione I924, 
Banacosa, i protagonisti del campionato. 


Ma da noi, almeno in certe classi illuminate, si fa lo 
Ri agi pica rp invece muoversi, ll tenmis, 
e ai è la via migliore per co- 

string pocsragieaginit sodi 





' driclta Perelli, oineltrice 
del campionato singolaro 


algnore, 


Colombo 
compione del 1922. 





Aldo Nadi, 


Vorremmo quasi ringraziare Luciano 

Gaudin. a si 

la sua "toumée" italiana, che 
gli ricorda accoglienze entusiastiche di folle 
ed incontri un po amari sulla pedana, egli 
ha voluto teri all'Italia sportiva, rap- 
presentata nella scherma dal campione 
Candido Sassone, una povera Îrase, che nel mondo scher: 
mistico ha avuto un portentoso effetto animatore. Meglio 
di qualsiasi accademia, di tutte le campagie giornalistiche, 
le sentenze di Gaudin hanno ridato vita nuova alle questioni 
schermistiche, 

Gliene deve essere grato Sassone, il quale per l'espres- 
sione di Gaudin ha visto dare la massima pubblicità a quelle 
sue due lelici stoccate in più, che pa sarebbero rimaste 
ignorate per la randa tap da un incontro accademico. 

e potrebbero essere gati Aldo Nadi e Gianese, 
che dall'astro francese 4 sono gi esaltati nella loro arte. 

Quel piccolo seme di discordia avrebbe, in altri tempi, 
disgregato tutte le nostre forze schermistiche. Oggi non più; 
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VIGILIE 
SCHERMISTICHE 





Candido Samone, 





Giido Giansie, 


siamo diventati un po. francesi, Beghe Lr] 
pettegolezzi fra noi, ma l'accordo migliore 
quan Sfogo momento verso gli stranieri. 

Ed il momento non è lontano: sono 
le Olimpiadi Tanto più difficili per noi ita- 
liani, che abbiamo una tradizione e una 
vittoria d'Anversa da difendere. 

Ci sono venute in questi giorni passati liete notinie di 
successi brillanti conquistati da italiani ai tornei internazio. 
nali di scherma a Londra e a Ostenda, Infatti nella prima 
città un professionista italiano si classificava ottimamente nel 
horetto; nella riunione d'Ostenda era l'eccellente Basletta, 
secondo nei nostri campionati, che conquistava il supremo 
onore nel torneo di spada. 

i segno, ma non dimentichiamo che dobbiamo so- 
stituire i due fratelli Nadi, sui quali ad Anversa poggiava 
la superiorità della nostra imbattibile squadra. 

Politi, Belloni, Spotti, che alla testa dei dilettanti siete 


per dare il buon esempio di sinceri confronti, ricordatevi 


che prima di tutto appartenete alla scherma italiana! 





Un gruppo di allievi del maestro Giamcie apporiementi alla Società Ginnastica Tricitina 




















JACK DEMPSEY - ERMINIO SPALLA 


I vertici della nostra cronaca di ilistica. Anche dopo 
il trionfo del nostro * Dondero"' CLI vedremo di fronte è 
Spalla dice:" Mi avete folto, voi dell'Internationo! 
Boxing Union, campione d'Europa. E" mio dovere 
e diritto di alfrantare il camprane del mondo ' 

Dempsey a suo volta: Spalla è Che batta uno degli 
uanmini sconfriti da me". Han ragione fulit © due. 
La distanza non è incolmabile. Dempsev indanto, pie- 
golo a fatica Tam Gibbars, oltende Firpo, l'argentino. 
Spalla deve invece difendere il suo titolo a Milano 


5 contra Faurmbeeh. Fincendo dard battaglia in America 
* a Tom Gibbons;: e sordi quella l'ultimo tappa per 


arrivare al cimento estremo. 
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darona dil Palo Groand di Now Fork durante il motoh ciato da Crigui contro Kilbane, È” atata teatro, in questi giorni, del furicio 
combaltimento nel quale Criqui ui è ito alrappare esuli presto il titala di campione del manda, allara conquistato, dall'italiano 
Carrera (Dundee), cha io ha dominato oial primo round, Folata cifra è Spetiaioni 55.000, incasso 250,000 dollari. 













Along - Hipama 
damile sasrrello 


Fanelli LOS Alessandria Fagani - Laprano 
ramplani r rivéondaga palla la aiso 
salta dnlato 


Liga Frigo 
fdaplani italia: 
ma a dial spazio 
alla marea, di 
fraanità dGile 
ira andrea: 

sali 
dina lì 


(anal pralirocento 
atleti sono corve= 
nuti a Fologmra per 
i nmiploneti nazio 
nali del {927 cd 
alteziare la vigoria 
el'entusiasmo spor 
fivi del popolo 
ballano, 


Frinda dell'ateraazica. 
ai Milanò, fampioni 
Ni drcatàloa 


Lo cepidafà della Foalti di Veassia, 
caspisar arlia staffetta di 100 mostri, 
dia dibatte pare il rossi Radsssale, 
dra slaibrra; Prior, Almpoll, Mira, 
Colagni. 








Ferrario Diima 


ATLETICI 


è. 


(Carlo Clrmmii 


di Torri Sassari = 
niuetanio viseliorne del 


caaplenaro mel fanrda 
pra alel gievellatto 





Il 


D'ITALIA 


darà det da 
denis ca diri Liù 
metri, 





Cilmatto - Prali Fra 


diete fot air, 
snandada 400, 


1923 


Ia sroppi anziani 
hanno rivinio è 
freppo imponente 
tirmpio ci danno 
alire nazioni, per- 
cià Cloverno e Co- 
ammini nom sentano 
imperioso ll dovere 
di alutare lo sport 
atletico. 


Srapln- Sf. c etnei a Pie Vane. 


batempî, 
dp satei 
asranali. 







saio im fango. 


frarsss Assbrapiai, 
aelta Feel e Liberi di 
Mena, romplini S6dd 
metri corna e IOdd an 
frî silanati, baldo dla 
frmiare del noie sofori 
fa ragrati saniarfagioni 

all'alto ail'estare. 








Lasagna = & G, della, 
la doo metri se1à 





Malta Wirimi 
fi 
Fi bara Fip 


sr 400. rie 


Dia gii rana miri, 


ll meraviglicio campo delle 


regole di Han fap. 
















LE REGATE 
DI HENLEY 


Henley riassume la più clas: 
sica tradizione dello sport 
cel remo, ma è anche il 
ritordo d'uno dei più ful- 
ich trionh dello è ita 
ns Il granche Strigaglia 
di Como, rmmolato nell'ara 
della Patria nella grande 
guerra, stupiva mel 1914 il 
mondo tmionfando nelle 
Diamond Sculla, 


D. HM, L. Callan, dopò aver eli 
minato l'americano Hoover, il cia 
citora dello scono anna, è ilato 
g ua talia battuto da fora, 








L'inglese W. K. 
Marria, il dineità 


ra di quesl'anna, 


L'appasitonala lotfia 





Fa 


RENZO DE VECCHI 
if gloriasa capitano della 
squadra genovese, veterano 
di quasi atte le noalre bal. 
foglie calcistiche interna- 
nionmali, anima è guida dal: 
la squadra rapprosaniotica 
italiana in aucite ultime 
glorioso annate, 


IL GENOA PF. B. C, CAMPIONE D'ITALIA 


Sotto il solleone feroce di luglio il campionato italiano 
di calcio ha visto, finalmente, il suo epilogo, Dopo intermi- 
mabili vicende, che tutto il mondo calcistico chiede siano 
abbreviate nell'avvenire, la lotta s'era fatta interessantissima 
fra il Vercelli F.C. ed il Genoa F. €. Infatti la clamo- 
rosa sconfitta inflitta dai giovani ed ardenti padovani, nella 
partita semifinale, sul proprio campo, alla salda e ralorosa 
squadra vercellese, lasciava pensare alla possibilità d'altre 
sorprese nelle gare finali, L'esito è stato invece regolare e 
giusto ed compensato degnamente gli sforzi d'una società, 
che dagli inizi del calcio in Italia si è acquistate le più alte 
benemerenze in questo sport. 1 vercellesi, avversari estremi 





che tenevano il titolo da due anni, sono i primi a ricono- 
acere l'alto valore tecnico della squadra vincitrice. Il La- 
zio F.C., alla testa del girone Sud, è stato piegato facilmente. 

| punto di vista stilistico il giuoco del Genca F.C, 
è indiscutbilmente quello che più si avvicina alle morme 
del football! perfetto è per questo i ni cr sono ene 
trati a formare la maggioranza della squadra nazionale. Dob- 
biamo del resto ricordare che in vani incontri talune delle 
loro virtuosità di stile hanno deciso della vittoria a nostro 
favore. | germanici non attribuirono al nostro sconcertante 
iveco di testa la loro imprevista sconfitta, che è il più bel- 
alloro dell'annata calcistica italiana? 


L'iundicie oiltoricio del Genoa F. €. - Da alinistra a destra, in piedi: Mormesi, Leale, Da Pri, De Fecchi, Burlando, Barbieri, 
A terra: Nori, Sardi, Calte, Saniamoria, Bergamino, 
Lo sguadra è partito per an'afermazione del calcio ifaliano alle colta dell'America del Sud, 
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GLI ACCAMPA. 
MENTI ALPINI 


È l'ora dei monti. 

Sulle Alpi e sugli Appennini ai 
moltiplicano, di anno in anno, gli ac- 
campamenti e le allegre brigate delle 
nostre società alpinistiche. 

La balda gioventù (e son giovani 
anche quelli dai capelli brizzolati) 
d'Italia si tempra all'aria ed agli ardi: 
menti della montagna. 

Ma bisogna amarle meglio « in 
ogni stagione queste nostre superbe 
Alpi, che americani e inglesi, frane 
ces e tedeschi vengono ad ammirare. 

Così, imobustendoci, ci sentiremo 
sempre più orgogliosi del mostro di- 
vino Paese. 


ti gruppi del. 
te Pale da 
S, Mantino di 
Carozza 
(SUC AT 


{if gruppo dal 
le Cingue DAfba 
ia Fal Ganda- 
na (Società 
E acuraioniali 
Milani) 


Leo Alpi del 
L'adore, 
VOLE. di 
ila), 





(Pot Sommariva). 


La Ghigna d'agosto. 





LE SURE 


"Se il sole non è Dio è certamente suo cugino germano. 


Queste parole di Mirabesu morente potrebbero essere scritte 
sovra le numerose stazioni elioterapiche diffuse nel Bel Paese 
e dovrebbero formare qualcosa come la sintesi del concetto 
e degli elogi che noi oggi possiamo tessere intomo alla 
elioterapia. 

Dopo gli entustasmoi per l'ac ua, stampigliati nei secoli 
coll'aristoteliano "ottima coma è È acqua" o segnati colle 
parole di Tagore che " dip non purilica soltanto il corpo 
ma anche l'anima ", dopo i esagerati entusiasmi per l'ana, 
© stata la wolta del Sole pi fortunata e più logica ripresa 
questa delle cure di sole: perchè sfrondata dalle esagera: 
moni e dagli esaltamenti artificiosi la cura di sole resta pur 
sempre una cura di importanza tanto grande quanto grande 
è l'economia della somministrazione. 

Il popolo aveva sentito da tempo che il sole è un 
grande medico un grande igiemista: ma occorreva la 
sanzione scientilica per comprendere e per ben valutare che 
il sole è un grande farmacista, anzi il grande farmacista per 

Neon. aveva per la umana ignoranza se non un incon. 
veniente, il sole: quello di essere largito a tutti con tanta 
larghezza e con divina prodigalità, ce a l'uomo non riu- 
sciva a persundersi della sua nsato Gg 
allo sfruttamento sistematico ed accanto Oggi le pena 
tutti, si è creato il sole aristocratico e sed iii più 
accetto, più mistico € più Spa per gli uomini sciocchi, 
i quali non comprendono cose grandi sono per loro 
matura semplici. 

Il sole rimedio è recente: non perchè sia stato in ad- 
dietro ignorato il potere terapeutico del sole, ma perchè si 
era Li nd assai più una sua azione generica clifensiva 
che non ad una specifica azione curativa, 

i la sistematica, semplice invero, della elioterapia 
è bene definita ed è alla ta non solo dei medici, ma 
anche dei profani ragionevoli ed intelligenti. Al più il medico 
© indispensabile per indicare quando. si può aver fede in 
una sla applicazione ed è necessario per alcuni d 
specie riguardanti la durata del trattamento, il ritmo della a 
cura e la scelta dei tempi. 

Certo è che l'applicazione si è estesa sino a limiti di 
non presupposta vastità: dopo la cura delle lesioni tuber- 
colani csste, articolari e cutanee è stata la volta delle più 
svariate lesioni della pelle, di talune lesioni dell'apparato 
erge (salpingiti) di taluni stati organici (linfatismo inteso 
nel suo pinna più generico), e non mancano difensori 


perfino della applicazione vasta ai casi di tubercolosi pol- 
monare incipiente. 
Parti talune applicazioni il beneficio è netto, definito, 
assoluto: per altre | discussione è lecita ancora. Ma è ben 


certo che le cure di sole già oggi per una serie notevole 
di manifestazioni morbose appartengono ai metoch terapeutici 
sanzionati, sicuri e nettamente benefici. 
Così come nettamente benefica è l'applicazione diretta 
a moforzare i giovani organismi, i quali per una sere di fatti 
in parte anatomici ed in parte derivati da condizioni ape- 
cifiche sociali, appaiono come predisposti od esposti alla 
EZRA tubercoli olare. 4 ‘ | 
merito primo di una esatta applicazione spetta a 
Rollier dietro i se è tutta una schiera di studiosi imi- 
tatori e modificatori della elioterapia. Prima di Rollier cure 
di sole si erano fatte in ogni tempo: ma sarebbe imbaraz- 
zante dare la prova che si fosse bene valutata l'importanza 
e pe rcibicità dell'azione solare come elemento terapeutico. 
va di sole rimedio, così come si parlava di aria 


‘si possono ottenere msultati perniciosi. 


73 


DI SOLE 


igiemca, con un criterio generale e mal definito, senza bene 
sapere sino a quali limit il rimedio giungesse è senza spe» 
care in quali casi esso fosse nettamente utile. 

Rollier chiude il periodo della elioterapia empirica ed 
inaugura quello della elioterapia scientifica. 

Egli esponeva al sole ragazzi con lesioni specifiche 
(tubercolari) cutanee, articolari, ossee, con un certo nilmo è 
con un certo sistema, ed osservava che per opera del sole 
si otteneva assai più di un imobustimento generale, "pa 
si avevano vere è proprie prg potevano per efficacia 
di successo è rapidità di pas. ele , competere con quelle 
ottenibili mediante i più trattamenti medici o 


chirurgici 

Di vasta letteratura si è andata raccogliendo sul mecca 
nesimo di azione delle cure di sole, sui batti intimi mici 
che accompagnano l'applicazione e sui dettagli di una 
pratica curativa, 

I raggi solari agiscono senza alcun dubbio per una senie 
complessa di azioni in testa alle quali ua l'arione propria 
delle radiazioni ultra violette. 

ora entra in giuoco accanto acl una azione generale 

Tal gi d general 
eccitatrice dei tessuti anche una attività specibica sovra 1 
germi che si trovano nei tessuti lesi sottoposti alla radiazione 
solare: sempre, poi, si ha un inalzamento dei poteri difensivi 
organici, che si rivela a noi per una serie di fatti e di indici. 
La stessa pigmentazione cutanca che tiene dietro all' 
sizione solare, è un indice di tale azione benefica ed i bio 
hanno minutamente soncdato il significato inirinsatà ed il com 
presinto organico di questo fenomeno, il cui rilievo è 

ibale per tuiti. 

L'elioterapia ha una sua metodica: semplice sia pure 
ma delicata. Non si arriva al beneficio dei raggi solari senza 
allenamento: e se la esposizione non è rudente e graduale, 
on soltanto per gli 
eritemi solari noti a tutti, ma per fatti di congestione (ad 
esempio polmonare) talvolta gravi e profondamente dannosi. 

cain ché si dere ripetere che la elioterapia è fattibile 
a tutti, quando si conosca bene in che cos esa consiste. 
Se no il sole benefico, . gu spesso al sole nemico, 
che punisce i audaci e gli imprudenti. 

Oggi la abicuzania. di fonde in gie i paesi: è sovra» 
tutto merita applicazione arpa i in quelli che, come il nostro, 
hanno il dono di un sole ricco, abbondante, presente in dieci 
mesi dell'anno. 

Mentre i pacs del nord sono obbligati a creare le sta- 
i di sole artificiale, mentre in paesi più larghi di reclame 

si erigono stazioni che sono almeno altrettanto stazioni di 
sole quanto di freddo e di nebbia, nel nostro la possibilità 
delle cure elioterapiche è quasi universale. Il monte, il colle, 
il piano, il mare, il fiume sono in Italia tutti creati per la 
elioterapia. Dio così parsimonioso per altri doni, ha è 
ilo a moi un sole imperiale pronto per tulti alle opere 

i bene, 

Bisogna formare queste senso religioso per il sole: è 
doveroso additare questa grande possibile benefica appli- 
cazione. 

on pur una piccola citta deve ogp mancare della 

NH iccola città d 1 - dell 
sua stazione: modesta, formata di pochi metri quadri e di 
poca strumentario che difenda il capo quando altri parti del 
compo si espongono al Pa paga benedetto della luce, ma efficace 
dagli di gita di lla tubercoli debilitati deb 

I gracili, i spot all to colos, i debilitati deb. 
bono credere e gole ed accedere con spirito religioso a 
questo grande taumaturgo che non esige compensi, che sor 
ride a tutti senza parsimonia, 
E. BERTARELLI. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
IN REGIME DI CONCORRENZA 


che, abrogando la legge del 4 apnle 1912, 
autorizza le imprese private nazionali ed 
estere ad esercitare in libera concorrenza l'in- 


| nuovo D. L. 29 aprile 1923, n 966 


dustria delle assicurazioni-vita, ha dato un mag- 
gior rilievo all'opera che dovrà svolgere 
l'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI: 
e ciò non soltanto pel fatto che vien conser- 
vata all'Istituto il privilegio della garanzia 
del Tesoro dello Stato sui capitali da esso 
assicurati, ma perchè con la nuova legge il 
predetto ISTITUTO viene ad assumere netta- 
mente il carattere di supremo regolatore del 
mercato assicura 
tivo in Italia, 
avendo il com 
pito del controllo 
su tutte le opera- 
ziom delle im- 
prese private, 
Nè poteva cs 
sere diversamente 
se si riflette al 
prosperoso cam- 
mino percorso 
dall’ IstiTUTO 
NAZIONALE nel 
primo decennio 
cella sua vita, è 
alla massa di al- 
fan raccolta in 
tale periodo che 
portarono i capi» 
tali assicurati ad 
una somma che 
oggi supera i 


US IVIÒ 
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QUATTRO MILIARDI, Così, pur dato il libero 
esercizio alle società private, è a queste fatto 
obbligo indeclinabile non solo di comunicare 
all' ISTITUTO NAZIONALE i contratti che esse 
stipulano nel Regno e nelle Colonie, ma 
anche di cedere ad esso una quota parte dei 
rischi che, per il primo decennio, domà es 
sere del 40%. 

L'ISTITUTO NAZIONALE viene quindi ad avere 
un assoluto primato nell'industria assicurativa 
italiana; © tanto più tale Azienda statale era 
meritevole di conservare, nel libero esercizio 
delle assicurazioni, il primato stesso, in quanto 
che, oltre ai no 
tevoli vantaggi 
finanziari che 
nel primo de- 
cennio di vita 
ha procurato allo 
Stato, esso ha 
inoltre saputo 
largamente dif 
fondere 
massa dei cilta- 
dini il concetto 
della prewidenza, 
la responsabilità 


nella 


dell'avvenire 
della propria fa- 
miglia e il senso 
del risparmio as- 
sicurativo che 
Lia) ih] put sempre 
le più salde busi 
di benessere del- 


la civile società. 
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£°E CARARI 
SEC NVESTRA BILI 


ta, 





L'ampia distesa degli oliveti sel Garten, 


INIZIO DIMPERO 


Francesco Saverio Îitti riassunse tutta la politica libica 
del suo governo con una beffarda e cinica definizione: " La 
Libia è uno scatolone di sabbia". E abbandonò la colonia 
alla demagogia di qualche generale che conquistava una 
falsa, obliqua e breve tranquillità oltre la cinta di Tripoli, 
pagando milioni di buone lire italiane e fumando con alcuni 
capi di nbelli dei patti vergognosi come quello di Kallet 
Zaituna, Con il trattato che andrà celebre nella nostra storia 
coloniale sotto quel nome, un generale del vittorioso Esercito 
italiano, per ordine del Governatore e del potere centrale, 
sanciva con alcuni straccioni arabi - traditori e massacratori 
di nostri soldati = che l'Italia doveva limitare il suo 
sedimento soltanto alla costa, mandando nell'interno qualita 
reparto specialisti e qualche medico militare. 

a Nitti - è d'uopo riconoscerlo - non era che uno 
degli ultimi artefici della abbiezione anti-libica e collocava 
la pietra sepolcrale sullo "scatolone di sabbia" a conclusione 
di una somma di sconforti, di disattenzione ostile e stirrosa, 
di delusioni amare, provocate nel pubblico italiano dopo le 
creazioni lantastiche dei corrisdondenti di guerra i quali eb- 
bero il torto di rappresentare la Libia come la terra promessa. 

La storia coloniale italiana in Libia è quanto di più 
caotico si possa imaginare. 

A Tnpoli, in undici anni, sono scesi dodici governa- 
tori; ciò vuol dire dodici politiche talvolta alfini, talvolta 
contrastanti, dodici volontà talvolta forti ma spesso deboli. 

Dodici governatori ai quali corrispondevano nello stesso 
ciclo di ammi in ltalia dodici Misiupii con programmi diversi. 

La conquista della Tripolitania nel 1911 fu fatta con 
animo militare fortissimo nei soldati e fiacchissimo nella classe 
dinigente: la guerra fu lunga, sfibrante, piena di fisime uma» 
bitarie è sentimentali dannosssime, 

La nostra politica lu fin dal principio viziata da una 
soverchia valutazione degli arabi e da una eccessiva cordialità 
verso di essi, la Libia È, nel "12 italiana poco per le armi 
vittoriose, molto per il compromesso, 

Fidandoci della lealtà araba, di gente che non avevamo 
saputo intimorire, csammo la penetrazione all'interno « le 
calonne Lequio e Miani raggiungevano senza grandi molestie 
il dienes iripolitarus. Mia al spa le dei nostri soldati si erano 
lasciati gli arabi ancora a testa alta e nel 1915, mentre l'Italia 
entrava in guerra, incominciava la grande tragedia della 
ritirata alla costa che rappresenta una serie di umiliazioni, 
di glorie ancora ignote e di sacrifici inenamabili. Fummo 
così ridotti alla costa abbandonando poi - errore militare 
purissimo - anche Misurata la quale divenne la magnifica 

ase dei sommergibili tedeschi nel Mediterraneo, 

Finita la guerra con Vittorio Veneto alla de gia 
antinazionale in ltalia corrisposte una demagogia inipohtana 
non meno ignobile, Il generale Garioni, Governatore nel 1919, 
concesse agli arabi i famosi statuti libici e il Parlamento 
tripolitano, rinfocolando così la ribellione in mezzo a una 
popolazione che non teme se non il bastone e la forca. 

L'Italia rinunciava alla Dalmazia, a Vallona e alle co: 
lonie tedesche: gli arabi erano convinti che avrebbe ab- 

| anche Tripoli 


IN LIBIA 


E venne finalmente il conte Volpi, che trovò la fron. 
tiera della colonia al muro di cinta di Tripoli e in pochi 
mesi la potò ai limiti del deserto oltre il magnifico e uber- 
toso altopiano del Gebel. 

Mentre nel 1919 Garioni stipulava un trattato umiliante 
con i capi arabi, avendo entro Tripoli a sua disposizione 
ben settantamila soldati il conte Volpi, riconquistava l'intera 
colonia con poco più di diecimila uomini, libici ed eritrei, 
inquadrati da ufficiali italiani, assistiti da reparti specialisti 
italiani e un magnifico battaglione d'arditi. Si è così 
finalmente compreso che la guerra coloniale deve essere con- 
cotta non con i criteri dell'esercito metropolitano ma con 

ide colonne a cavallo e piccoli reparti di fanteria. Le 
colonne invece di essere seguite dagli autocani che si alfon- 
dano nelle sabbie devono avere le salmerie a groppa di 


cammello. 

Il merito di Volpi e del Governo fascista che ha affi- 
chato il Ministero delle Colonie a un giovane gagliardo di 
grande e provata fede nazionale e di alto ingegno, è pre» 
cisamente quello d'aver agito in modo convenientemente 
coloniale verso gli arabi. A questi infingardi e traditori era 
necessario dare una severa lezione. 

Fino a che i governanti facevano della politica e pat: 
teggiavano con i ribelli come con generali nemici, le popo- 
lazioni erano sem in ebollizione, ora invece si può viag» 
giare in lungo e in largo la Tripolitania e non si vedano 
che schiene curve di srabi ossequianti. 

L'ordine è perfetto in tutta la colonia e il lavoro dei 
campi ha ripreso dell'altopiano alla costa. Gili arabi ci ame- 
ranno quando avremo insegnato loro che sappiamo farci ri- 
spettare, 

Il conte Volpi, dopo la riconquista si è dedicato con 
passione alla colonizzazione e non è vero che la Libia sia 
uno "scatolone di sabbia", In quella tera c'è posto per 
un popolo di coltivatori. Oltre la fascia delle dune ilà 
vi è una regione d'altopiano verde e fertile. La coltivazione 
degli olivi, del mandorlo, dell'orzo e dello parto vi è facile 
a procgnioe L'acqua si lrova a pochi metni di profondità 
nella terra. 


La colonizzazione tipo militare è però la sola che possa 
ettare radice di rapido popolamento: cssa non va consi- 
rata soltanto come un problema economico, mà come um 

lema politico che si riassume nella formula seguente: 
‘Italia deve avere in Libia un equivalente demografico. 

E' tutto un programma a linee imperiali imziato dal 
conte Volpi che si sta svolgendo con criteri militari. 1 col- 
tivatori devono in un primo tempo essere organizzali come 
soldati, poi avranno la terra in proprietà assoluta e in un 
terzo periodo vi porteranno le ha famiglie. Gli arabi an 
dranno a continuare la loro vita nomade nelle scarie casi 
della Ghibla, 

Laggiù si inizia l'impero e ricordiamo le parole di 
Francesco Crispi: 

" Non si dimentichi mai che Roma gettò le prime gra- 
nitiche basi della sua potenza mondiale il giorno in cui 
prese a dominare sull'Africa Mediterranea". 

Piero Pari. 





Er =t Îl 


Milano s nsveglia a nuova vita dopo 
un non breve pertotto ci fasi è si appresta 
con larga visiva a divemre quella grande 
metropoli a cui la chiama la sua posizione 
naturale e la volontà dei suoi abitanti. Nella 
rinata attività nazionale essa vuole, ancora 
una volta, essere all'avanguardia e, mentre 
nsana lutte le lente del pasalo, guarda è 
provvede all'avvenire. 

I grandi problemi dell'edilizia, dalla via 
bilità cittadina ai rapidi collegamenti con i 
sobborghi, dal risanamento dei quartieri cen- 
trali alla costruzione di nuovi quartieri pen- 
metrali, dai progettati nuovi edifici pubblici 
alla sistemazione ferroviaria, somo affrontati 
in pieno e già si pema alla celebrazione di 

ueste opere compiute con una Grande E 
sizione intemazionale 

da tenersi nel decimo 
anniversario della a 
Vittoria, 

Mon è ancora 
{afa etato il Falarro 
degli Sports che già 
è sorta l'idea d'un 
Palazzo del Ghiaccio, 
È appena iniziata la 
Strada Automobili» 
stica Milano - Laghi 
che già wi al- 
la Metropolitana, si 
lavora agli Alberghi 
sotterranei e già sorge 
il Palazzo delle Ter: 
me Ambrosiane è 
mentre la Città degli 
Studi attende, per la 
volontà e la fede del 
Senatore Mangiagalli 
e per il COMPORTI del 


Governo al prossima 


LA GRANDE EDILIZIA 
E IL RINNOVAMENTO DI 
MILANO 


Dave amcerrì lo 
scenlramento di 
piazza Vetra. 





Dose ita pei sorgere la città degli stadi. 


completamento, ecco sorgere 
nel cuore di Milano una 
Specula del Commercio In £ 
temazionale, ME 

Se questa è l'opera a 
dovuta alla iniziativa privata, Le 
' Amministrazione Comu- i 
nale provvede intanto al ri- ‘ 
sanamento dei vecchi quar np 
tieri della Città ed alla ese- 
cuzione di parti del piano 
i os Mustriamo qui 

el progetti in questi giorni 
approvati dal Consiglio co- 
munale. 4 

E' il quartiere della È 
Vetra uno dei più indeco: 
rosi e malfamati quartieri dli = ì i, 
Milano: un ammasso di vec 
chie case in parte diroccate Vi elilalii Pa: 
im vie strette, tortuose pate 
a forti dislivelli, ove la ma- 
lavita milanese ha trovato 
comoda asilo. In questo tie 
ambiente sono rinchiusi due 
dei migliori monumenti di 
Milano: la Basilica di San 
Lorenzo con la sua cupola monumentale e la Basilica 
di 5. Eustorgio. 

La sistemazione della zona studiata dall'Ufficio 
Tecnico Municipale di Milano, mentre li libera com- 
pletamente dalle casupole da cui oggi sono nascosti, 
apre delle lunghe e diritte wie che permettono ottime 

ampie prospettive dei due insigni monumenti. | 

vari si inizieranno tra breve ave il Comune ac: 

quistato molte delle case da demolire e provveduto 
a dare alloggio agli abitanti. 

L'altro tto è quello di piano regolatore tra 
la Via Capuccini, Viale Maino e Como Venezia e 
consiste in una Piazza Centrale con nuove vie di 
comunicazione hancheggiate da edifici di abitazione 
studiati con intenti di particolare decoro ed armonia 
architettonica. Oltre ad aprire nuove strade al traffico 
della città ed a demolire vecchie case cadenti e mal- 
sane, il nuovo quartiere viene a completare quello di 
Ma Sea cioé uno dei più signorili e simpatici 

ilano. 
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Feduta complessiva del nusvoa 
i quartiere + Excelator,, sal Corsa 
Fanezia, seconda il progetto. 
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Carme saranno sialermtiato 
la strada nel quartiere 
di Piazza Petro. 


a di 


- N grandioso ingresso 
i progelfalo per il nova 
Pi quartiara " Ercalzior,, 
hi da Corso Fameria. 
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I MERCATI 


Con l'andamento meno favorevole dei cambi, si sono 
riaccese in Italia le solite polemiche e accuse da parte di 
pubblico è giornalisti poco addentra alle Cose finanziarie ci 
sempre pronti alla speculazione politica di ogni fatto o fe- 
nomeno che, come quello dei cambi, sl si a ‘bult@= le 
interpretazioni all'infuori della vera. | riflessi politici ani 
mercati finanziari, a cui nulla può o i artificiosamente, 
fanno scontare in questo periodo, alle Borse, la occupazione 
della Ruhr, i dissensi iranco» inglesi sulle riparazioni, in breve 
le incertezze della siluazione europea. Coloro, del resto, che 
seguono gli specchietti dei cambi, possono constatare come 
tutte le valute indistintamente, perdano quota nei con- 
fronti del dollaro. È la situazione autorizza a credere, pur- 
troppo, che le altalene sia nei corsi dei cambi che in quelli 
dei titoli dovranno prolungarsi ancora, fino a che l'orizzonie 
nom si sarà rasserenato, fin quando le naturali forre dell'e- 
conomia, che non possono venir stroncate dai giuochi dei 
politici e dei militari, ma debbono essere assecondate, non 
avranno ripreso il sopravvento, indicando possibilità di nias 
setto a breve o lunga scadenza. Non è però il caso di ad- 
dentrarci di più nel problema, chè esulerebbe dal nostro 
scopo di pica ai lettori un quadro generale della si 
tuazione tanto rapido e riassuntivo, quanto chiaro ed 
evidente. 


il graduale assestamento delle industrie, le migliorate 
condizioni dell'agricoltura, l'intensilicato movimento dei traf- 
hci, al tutto aggiungendosi la situazione del bilancio statale 
è la fiduciosa attesa nelle promesse dell'on. De Stefani pel 
futuro Esercizio finanziario, vanno confermando le migliori 
previsioni © wistando anche i più irreducibili scettici 
sul presente e sull'avvenire, 

Va segnalato pure, bra l'altro, al mowmmenta nel porto 
di Genova, superiore a quelle aspettative che il promet- 
tente andamento dei mesi scorsi aveva già permesso di 
fare. Coi provvedimenti decisi dal Governo, anche l' Em- 
pario triestito accenna a una ripresa che potrà almeno lenire 
la grave e complessa crisi che Trieste sta attrave 
Pure di Mapoli il Gorema sta particolarmente separa 
dosi, perchè questo posto assurga alla funzione a cui è 
mato nel basso Mediterraneo, Invece, l'ultima statistica del 
traffico dei porti, è, purtroppo, motivo di legittima tristezza 
per Venezia, mentre a poco tempo fa eccupava 
il secondo posto nei traffici dei porti italiani, passa ora al 
berto posta. 


Una delle prove evidenti, sa un risultato tra i più 
vantaggiosi, delle migliorate condizioni morali e matenali 
del nostro Paese, si ha nell'aumento della produzione gra: 
naria, aumento dovuto, naturalmente, anche alle condizioni 
climateriche favorevoli, ma anche alla tranquillità conseguita 
delle campagne, dove si è seminato e lavorato con quella 
alacre serenità che gli anni addietro non era purtroppo che 
un mito. Le statistiche ci accertano infatti che il raccolto 
del finamento quest'anno supera di dodici milioni di quin- 
tali quello dello scorso anno e di nove milioni di quintali 
la pri dell'ultimo decennio. Ma seguendo con cura le 
notizie che rea dalle diverse provincie si è indotti 
a ntenere che il calcolo definitivo potrà ancora aumentare 
notevolmente tale cilra così da farla avvicinare ai 58 mi- 
lioni del 1913 rimasti famosi negli annali frumentan ita» 
liani. Questo fatto, è evidente, sempre più concorrerà alla 
restaurazione dell'Erario e delle fortune economiche del 
Paese, Un buon raccolto è sempre uno dei più importanti 


coefficienti all'avviamento verso la fine delle crisi, e ciò 
sotto vari aspetti. Da un lato, si deve calcolare che il pro» 
dolto ottenuto in più andrà in parte a ricostituire gli "stocks", 
mentre il resto rappresenterà pareochi milioni di quintali di 
frumento in meno da importare dall'estero pei bisogni del: 

‘annata di consumo 1923-24, con un risparmio se per 
ora è difheile precisare senza conoscere | prezzi che quo 
terà il mercato americano e i cambi futuri, sarà evidente» 
mente ragguardevolissimo pel nostro Erario. Altra notevole 
ripercussione si avrà pure in maggiori disponibilità da 
parte degli agricoltori, risparmiatori classici per eccellenza 
e sempre benemeriti, prossimo settembre potranno 
dispone all'incirca di qualche miliardo da investire, a tutto 
vantaggio dell' acomomia nariona Più tangibile ripercus= 
sione per il popolo, che vuole le elementari evidenze, 
sarà infine un mbasso nel prezzo del pane, che mentre 
scriviamo si annuncia infatti come provvedimento im- 
minente, dd 

Pure assai ottime sono le previsioni sulla prossima 
vendemmia, in quanto la vegetazione della «ite procede 
sempre generalmente ottima. Gli accertamenti ufficiali del 
Ministero d'Agricoltura prevedono infatti che il prossimo 
raccolto produrrà circa 45 milioni di ettolitri di vino, in con- 
fronto di ettoliti 33,626,000 raccolti l'anno scorso e 
ettolitri 41,130,000 media dell'ultimo decennio, sempre Di 
cattive condizioni climateriche non intervengano mala 
tamente S: se uito, a lavorire attacchi tardivi di ma tie 
erittogamiche. L'industria vinicola, che ha accolio con sod- 
disfazione il riordinamento dell'imposta sul vino recentemente 
approvata dal Consiglio dei Ministri, su del mini- 
stro delle Finanze, è ora in apprensione pel grave danno 
che ad essa derivere se — come si afferma — nelle 
imminenti trattative per un nuovo Trattato commerciale 
Italo- gnola, venisse appagalta la richiesta della Spagna 
circa | introduzione i in Italia dii vin da taglio della penisola 
iberica, che già gli soorii anni danneggiarono fortemente 
la nostra esportazione in pedata data la notevole basserza 
dai lora prezzi in confronto di quelli che vengono a qua 
tarsi in Italia, a 

La raccolta dei bozzoli, giunta nella seconda metà 
di luglio al suo termine, ha chiuso la campagna con prezzi 
in sensibile ribasso sui prezzi pagati all'inizio dell'ammasso. 

Va notato che si era partiti con prezzi troppo al- 
ti in confronto a quelli praticati in Francia ed ai prezzi 
degli organzini. Dopo un periodo di decadenza che grusta- 
mente preoccupò assai, la bachicoltura è in confortante ri- 

sa, ha opportunamente rilevato di recente l'onorevole 
De Capitani, nell'inaugurare 1 lavori del Comitato consultivo 
per la beckicolbar e industria serica, istituito dal Governo 
nazionale in luogo dei soppressi Consigli del Comitato per 
gli interessi senci. | anti per l'industria serica si an- 
nunciano poi gli accordì tra Francia e Italia — che mentre 
scnviamo sarebbero di imminente definitiva negoziazione 
— the stabiliranno le basi dell'Accordo reina 
franco italiano per quanto riguarda le sete e le seterie, 
pianando le difficoltà ed i malintesi che sinora im di 
vano ai due Paesi di intendersi in argomento. 

Per quel che riguarda il mercato cotoniero, dopo una 
notevole reazione, l'andamento tende ora alla debolezza, 
non osando la speculazione impegnarsi in questo momento 
al rialzo, specialmente preoccupata per la contrazione del 
consumo che si intravede peri prossimi mesi lauto in Ame- 
rica quanto in Inghilterra e sul Continente, 

AGI, 


AL DI 


Di pari passo col riconoscimento della necessità di 
utilizzare le forze idrauliche, necessità che per i i privi 
di giacimenti carbomiferi nel como dell'ultimo resti s È 
diventata sempre più imperiosa, si fece strada, per ragioni 
economiche, la richiesta ed il bisogno di macchinanio gene- 
ratore sempre più potente è di caratteristiche tali da per- 
mettere di raggiungere il massimo grado di rendimento e 
di poter trasportare l'energia prodotta dalle regioni più 
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appariate fino ai grandi centri industriali distanti centinaia 
e centinaia di chilometri. 

Tra le case cosruitici di tutto il mondo, si iniziò una 
gara di studi e di ricerche: la caccia al chilowatt ed al 
chilovolt. E il successo si può chiamare intero; i turboal- 
ternatori ed i trasformatori da 60.000 KVA delle Siemena- 
Schuckert-Wierke e dell'AEG, gli alternatori da 65.000KVA 
{cifre formidabili n non sono ni ì sarta ha 
di cui si legge in qualche rivista estera di grande rta) 
della Giai Electric Ca. e diversi altri coloni te fanno 
testimonianza. 

Nel campo dei grandi trasporti d'energia fu 
pioniere l'America del Mord, che ne tene ancor 
oggi il primato, Le condizioni speciali del paese, 
la IMmemvense distanze e le enommi energie de' suoi 
corsi d'acqua ne diedero l'impulso; e così mentre 
in Europa 1 progetti di trasmissione a 120.000 Voli * 
hanno appena cominciato a prendere forme con. 
crete, in America sono già stale raggiunte tensioni 
d'esercizio di 220.000 Volt. Gli apparecchi di 
manovra, di misura e di protezione degli impianti 
elettrici vanno ora provati ad una tensione eguale 
ad almeno il doppio della tensione d'esercizio 


LÀ DEL MILIONE 
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DI VOLT 


per la quale esti sono destinati. Arriviamo in questo mo- 
od a tensioni di prova di 440.000 Volt, oltrepassando 
così il limite, fino al quale erano stali studiati tutti quei 
fenomi inerenti alle "altissime tensioni *, in ispecial modo 
quello che nei circoli elettrotecnici è conosciuto sotto il 
nome di "effetto corona" e che consiste nel seguente fatto: 
aumentando gradatamente la tensione di un flo conduttore 
si amiva, presto 0 tardi, a seconda del diametro della 
stesso, ad una tensione, alla quale la superficie del condut: 
tore incomincia ad irradiare elettricità. All'oscuro il filo 
appare come una linea luminosa, che col crescere della ten» 
sione ingrossa sempre più; intorno al conduttore si forma 
una specie di aurcola di aria iomizzata. Infine l'intensità del 
campo elettrico attorno al flo conduttore raggiunge un valore 
tale che succedono continue scariche attraverso l'atmosfera. 
Tali fenomeni sono nell'esercizio di una rete poco 
aditi. Quell'aurcola di aria ionizzata significa una E it 
energia continua; Una scarica può compromettere la sicu- 
rezza cd il buon lunzionamento dell'esercizio. L'effetto corona 
è stato reso accessibile al regolo dell'ingegnere dall'ame- 
ricano Peek con una forma empirica, i cui risultati finora cor- 
rispondevano esattamente a quelli ricavati da numerose prove, 

Col sso della tecnica delle altissime tensioni si 
"a Ù bisogno di esaminare - valere pratico di questa 

mola a tensioni se più alte. E in questo campo vi 
è resa benemerita la Cisl Electric Co, istituendo presso 
le propne alicine dei grancliosi laboratori per gli eiperi- 
menti e le ricerche più svariate. In uno di questi laboratori 
annesso alle officine di Fittsheld (Mass) diretto da un ita- 
iano, G, Faccioli, si è riusciti ad ottenere con un gru 
di trasformatori appositamente costruili tensioni fino a circa 
due milioni di Volt; il gruppo lavora giornalmente dal set- 
tembre dello scorso anno a scopo di esperimenti e di studio, 

Non be certo impossibile di ottenere questa ele- 
vatissima tensione con un trasformatore solo; onde raggiungere 
però una grande elasticità di funzionamento, qualità impor- 
tantissima per una macchina di prova, la ditta costruttrice 
ha preferito la disposizione rappresentata schematicamente 
nella nostra prima vignetta. 

Il gruppo com La è composto da tre trasformatori 
maonofasi, ciascuno della potenza di 500 KVA, per 60 
periodi al minuto secondo, col rapporto di trasformazione 
di 2500-578,000 Volt e da un trasformatore ausiliario di 
isolamento pure da 500 KVA 
ma col rapporto di trasforma. 
zione 2500-2500 Vol. Due 
dei tre trasformatori princi- f 
pali (di cui nella figura ne D 
© disegnato uno solo, quello 4 
indicato con 0) sono poli cia- 
scuno in un cassone di ferro 






















KAI 













dia eco Koll foco. 008 Kalt 





80 


pieno d'olio, e servono ad inalzare la tenzione da 2500 Volt 
a 578.000 Volt; il terzo trasformatore principale è situato 
insieme con quello ausiliario e coll'isolatore passante per 
un milione di Volt entro una specie di vasca scavata nel 
terreno pure piena d'olio ed eleva la tensione da 578.000 
a 1.156.000 Vol. IL gruppo è alimentato a 2500 Volt da 
due alternatori imifasi 50 KVA ciascuno, Con questo 
equipaggiamento a mezzo di opportune connessioni si può 
poonre Da potenza chi 1000.1500 EVA qa consicdereva- 
issima per un gruppo di a, a tensioni efficaci favolose: 
um milione e messo di Valt in un sistema monofase, un 
milione di Volt in un sistema trifase ecc. 4 

Per avere un'idea delle dimensioni degli apparecchi 


usati per le prove basta prendere come punti di riferimento, 
sulla nostra prima fotografia, le persone che assistono agli 
imenti ca una galleria; la vasca, in cui stanno i 
i per ottenere un milione di Voll, contiene 
200.000 him d'olio, l'avvolgimento ad alta tensione dei tra» 
sormatori principali è costiluito da un conduttore piatto di 
alluminio puro lungo 48 chilometri, gli isolatori passanti sono 
formati da un cilindro isolante di un metro di diametro è 
3,75 metni di lunghezza, l'isolatore per un milione di Wal 
da un tubo uguale ma della lunghezza di 5.25 metri. Il cilindro 
isolante è riempito con una vaselina speciale; la forma delle 
parti di chiusura in cottone fu accuratamente studiata per 
ottenere la distribuzione del campo elettrico più uni 





Hl laboratorio gigantesco della General Elvotrie Co, a Pittafiald dove sotto la direzione dall'ingegnere Giuseppe Faccioli H compiono 
gli superimenti descritti. Il pubblico che amiste dal ponte sognato dalla freccia può dare un'idea della grandicaità del laboratorio, 


possibile. Per la misura della tensione è adottato uno spinte» 
dir a sfere di un metro di diametro. Lai 

i esperimenti finora eseguiti dimostrarono che le leggi 
che governano l'effetto corona, formulate dal Peek restano 
integralmente in vigore anche alle tensioni più alte raggiunte. 
Le scariche generate fra elettrodi a punta sono dei fenomeni 
di fuoco meravigliosi, che producono sullo spettatore un 
effetto affascinante, e sono accompagni da un crepitio assor- 
dante. La nostra seconda fotograha riproduce una scarica 
in un sistema tnfase con gli elettrodi disposti nei vertici di 
un triangolo equilatero; la distanza esplosiva è di 2730 mm. 
per un milione e di 4400 mm. per un milione è mezzo 
di Volt. 

Gili esperimenti eseguiti permettono poi di farai un cn- 
terio sulle caratteristiche costruttive e di funzionamento degli 
eventuali futuri impianti di trasmissione d'energia alla ten- 
sione di un milione di Volt Il secondo dei nostri schizzi 
rende evidenti le proporzioni fra l'altezza di una persona 
€ gr del palo per 100.000, 200.000 e 1.000.000 di 
Volt. Per quest'ultima tensione la torre in traliccio di ferro 
sarebbe alta circa 50 metri. L'alterza di una casa di dodici 
piana È Gli isolaton del ti a sospensione sarebbero una 
specie di catene di porcellana di circa sei metri di lun- 


Bi 


ghezza; il conduttore, onde mantenere le perdite per effetto 
corona entro limiti ammissibili, dovrebbe cisterne costituito da 
un tubo di circa 165 millimetri di diametro. 

Una tale linea sarebbe economicamente giustificata qua- 
lora si trattasse di un pt di circa 4 milioni di cavalli 
alla chistanza di 1600 chilometri, ossia di tutta l'energia 
razionalmente ricavabile dai corsi d'acqua d'Italia, da Milano 
ad Odessa. Le perdite lungo la linea ammonterebbero a 
merto milione di cavalli, cssia alla metà dell'energia generata 
dalle nostre centrali idroelettriche odieme prese insieme: 
per mettere la linea sotto tenzione sarebbero necessari selte 
milioni e mezzo di KVA, occorrerebbero cioè cento alter- 
natori del tipo più potente finora costruito. 

Queste cose suonano al nodro orecchio come avranno 
stonato all'orecchio dei nostri bisavoli i racconti di Jules Verme. 
Arriveremo a tal punto? O sarà prima risolto il problema 
della trasmissione elettrica di forti potenze senza filo)? Ai 
posteri l'ardua sentenza. Per ora è certo che gli esperime..i 
eseguiti dalla General Eleetrit Company sono .luemodo 
interessanti e che le ricerche nei domimi anco»: vergini delle 
altissime tensioni daranno nuovo increm» .io al progresso è 
potranno forse fare luce completa = «volti fenomeni naturali 
nel cui campo ci moviamo ar ua a tentoni. 


Inc. Giuuio De Francesco. 





ll cirioso effetto di ana poleniissima scerica @ un milione di Folt. N lato del triangolo, che comtiponde alla distanza fre gli 
elelttoidi, miinrà 3,735 meli. 






La colonna del co 
mandante Fenouil 
nella gole dal 
{uedfara, 





Gli autocarii Fiat che hanno compiuto la prima ftravernzia auiamobilistica del deserto di Sahara. 


UNA GLORIA ITALIANA RIVELATACI DAI 


n piccante discorso ha tenuto qualche tempo fa al Se- 
nato Francese il sen. Gaudin de Villaine per met- 
tere le cose a posto a proposito della prima traversata del 
Sahara. Il parlamentare ricordava, smentendo quanto su gior: 
nali e riviste s'era stampato a proposito d'una, pur ammire- 
vele, spedizione nel Sahara compiuta da un costruttore di 
automobili allo scopo di propaganda, che l'onore di aver 
passato per la prima volta dall'uno all'altro confine lo ster- 
minato deserto a bordo di autovetture toccava all'Esercito 
# Ce sont des poilus de France qui ont réalisé ce mer- 
ceilleu effori el je compie sur l'honorable ministre de la 
guerre pour m@alder è fatre connaître qu pays les vdritables 
héros de celle randonnée qui, une fois de plus, place le génie 
franeais en léte de foutes les inilialives de notre dpoque "", 

Questa la chiusa del sen. Gaudin de Villaine. 

Non dice nulla per noi italiani; nè poteva dir nulla al 
Senato francese, data anche l'intenzione del discorso. Ma 
ci prude troppo di aggiungere qualche cosa; e ne siamo 
in diritto, un po' per la frase, sia pure di prammatica, che 
ha suggellato l'onesto discorso, molto per l'abusata pubbli- 
cità data alla seconda spedizione. 

Dovete dunque sapere che i valorosi poilus francesi 
hanno compiuto la traveriata del Sahara su autocarri Fiat. 

E a questo punto, dal momento che lo spunto ci è stato 


FRANCESI 


offerto dalle parole promunciate da un senatore di Francia, 

ci sembra troppo interessante riportare intero l'articolo scritto 

da un valoroso ufficiale francese, Lucien Fenouil, il quale 

fu l'organizzatore ed il capo della spedizione automobilistica 

nel Sahara, giustamente rievocata al Senato francese, 
Lasciamo dunque a lui la parola: 


"L'attenzione pubblica europea, in questi ultimi tempi, 
è stata attratta da una spedizione automobilistica che un co- 
struttore parigino ha compiuto nella colonia francese del 
Sahara. A tal riguardo sono lieto di poter narrare come sia 
stato io il primo aufamobilista a compiere, fin dal 1920, la 
traversata totale del Sahara, e nelle migliori condizioni nono- 
stante le più gravi difficoltà. 

"Il 18 dicembre 1919 il generale Nivelle ordinò che fosse 
eseguita una “ricognizione automobilistica nell'Hoggar", allo 
scopo di stabilire alcuni posti di soccorso per due squadri- 
glie d'aeroplani che stavano per tentare la traversata aerea, 
La missione fu affidata a me, che risiedeva ad Quargla in 
qualità di comandante del gruppo automobilistico Sahariano: 
onde raggiunsi subito Algeri per preparare il convoglio, che 
fu composto di 23 autocami Fiat:15 ter, Questi, dopo tre 
anni di esperimenti, erano stati 1 soli a dimostrarsi adatti 
per i trasporti nel Sahara, dove la difficoltà della sabbia ha 
importanza relativa, essendone gli itinerari che si scelgono, 


quasi totalmente privi. | maggiori cstacoli, invece, proven- 
gono dal terreno roccioso e montagnoso, circa */to della tra» 
versata, dalle buche che si susseguono senza interrurione, e 
dal tracciato estremamente sinuoso, con svolte dificilissime è 
con pendenze che raggiungono il 30 per cento. Il più grave 
pericolo, poi, è la mancanza assoluta di soccornii e di acqua, 
specialmente nella metà Nord del Sahara dove si svolgono 
due tratti di 300 km. ciascuno senza che si incontri alcun 
pozzo ed in una regione completamente desertica. 

"| preparativi per la spedizione furono compiuti in soli 
16 giorni; tempo assai limitato per organizzare un tal viaggio! 
Comunque, nelle due settimane disponibili, fu munito il per- 
sonale ed il materiale necessario, lu stabilito l'ordine di 
marcia del convoglio, e ad ogni vomo vennero impartite 
severe istruzioni, nssolutamente necessarie nell'interesse di 
tutta la carovana. L'unica modificazione apportata agli auto- 
carri fu l'applicazione della doppia ruota anche nel trenò 
anteriore; aumentando così la superficie sopportante il ca- 
rico, si poteva essere quasi sicuri di attraversare senza troppa 
difficoltà, data l'abilità dei conduttori, 1 terrem sabbion se- 
minati al Nord dell'itinerario, nelle regioni che si avvici. 
nano alle grandi dune. 

"Il 4 gennaio 1920, già effettuato il tratto Touggourt 
Quargla, l'auto. colonna s'incamminò trasportando 70 worini, 
dei quali 40 automobilisti e 30 fra motoristi d'aviazione e ra: 
diotelegrafisti, e 40.000 chilogrammi di carico, di cui 25.000 
per l'approvvigionamento del convoglio e 15.000 di rilomi: 
menti per gli aeroplani, con bre stazioni raciotelegrafiche è 
relativi alberi metallici smontabili di 32 metri, Gli autocarri 
venivano ad avere ciascuno un carico di 500 kg. in più della 
portata normale, 

"La missione era stata ordinata dal generale Nivelle con 
la maggiore precisione, e la marcia regolata nel tempo e 
nello spazio con mezza giornata di approssimazione, ln virtù 
dell'abilità dei conduttori, della perizia sccezionale della 
guida indigena, e sopra tutto della potenza © della solidità 
degli autocarti Fiat, l'ordine fu potuto eseguire tal quale era 
stato dettato, In 28 giorni il convoglio percorse l'itinerario 
di altre 2000 chilometri, da Touggourt, termine della fer- 
rovia, a Tamanr'asset, capitale dei Touareg, scaglionando 
nel massiccio accidentato dell'Hoggar quattro posti di soc 
corso per gli aeroplani, tre dei quali muniti di telegrafo senza 
fili. Il 3I gennaio un nostro telegramma informava Algen 
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che la missione aveva ultimato il suo compito e nel tempo 
previsto. 

"Partitono allora le due squadriglie di aeroplani, dei co- 
mandanti Holland e Vuillemin, ma ebbe anche inizio il triste 
martirio. La prima squadriglia perdette lungo il percorso 5 ap. 
parecchi su 6, la seconda 2 su 3. Per l'immediato soccorso 
degli automobilisti gli apparecchi furono subito rintracciati, 
meno quello che aveva a bordo il generale Laperrine, il 
conquistatore del Sahara, il quale era andato sventurata. 
mente a cadere 200 chilometri al di là dell'itinerario, fra 
l'Hoggar ed il Sudan, Da Tamanr'asset furono inviati due 
autocarri a Tin-Réro, ultimo porzo sshariano situato a qual- 
che chilometro dalla frontiera Sud: i due Fiat, prolungando 
l'itinerario fino al di la dei limiti fisici del deserto, compi. 
rono la froversato fotale del Sahara. Dopo 27 giorni di n 
cerche, in una zona di 600.000 chilometri quadrati l'aera- 
plano fu ritrovato; il pilota edil meccanico avevano sopravvis- 
suto bevendo l'acqua del radiatore, ma i! generale Lapemine 
aveva dovuto soccombere alle ferie riportate nell'atterra= 
mento, essendosi capovolto l'apparecchio. Alla fine di giu- 
gno, dopo 6 mes di spostamenti altraverso il Sahara, tutta la 
spedizione, a piccoli gruppi secondo le necessità, era rientrata 
al luogo di partenza. 

"Il percorso totale compiuto complessivamente dai 23 au- 
tocarri fu di 125.000 km., e questo formidabile movimento 
è avvenuto senza incidenti, avendo i veicoli resistito meravi: 
gliosamente alle scosse brutali ed alle intemperie temibili del 
deserto, dove la temperatura raggiunge talvolta perfino 57* 
all'ombra e 70° al sole. Il vento di sabbia, il “simona” 
tanto temuto dai cammellieri, investi il convoglio per quattro 
giorni consecutivi, ma la marcia continuò regolarmente quan- 
tunque l'opacità dell'atmosfera, creata dal pulviscolo, non la: 
sciasse distinguere a 10 metri di distanza. Malgrado tante 
condizioni avverse gli autocarri Fiat sì sono mostrati incom- 
parabili, ed è per le loro belle qualità che ho potuto, tre 
anni or toto, compiere una coil importante spedizione di 
penetrazione coloniale pacifica in quella desertica regione 
africana, che ora ha fatto tanto parlare di st". 


sa 


Dopo questo nulla ci resta da scrivere. E possiamo 
anche ni arci la frase di tica, che parve neces- 
saria all'illustre senatore Gaudin de Villaine, al quale siamo 
grati della " giustizia fatta". 





La colonna Fiat ai porsi di Berkone fund di Cuargla]). 
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DALLA PIU POTENTE LOCOMOTIVA ELETTRICA 
ALLA VELOCISSIMA AUTOMOBILE 


Quasi cinque anni sono passati dall'armistizio, che 
pose fine alla più grande e sanguinosa guerra che ri- 
cordì l'Umanità. Se analizziamo questo lasso di tempo, 
per molti paesi, pur ancora così tempestoso, possiamo 
constatare, come nella mpresa del lavoro di pace, l'In- 
dustria Italiana abbia dovuto vincere il maggior nu- 
mero di difficoltà, Nè mancarono i momenti oscun in 
cui sembrò dovesse fallire l'ostinata volontà di coloro 
che non dubitavano nell'avvenire di una delle impor 
tanti fonte di ricchezza nazionale. Alla mancanza di 
molte materie prime indispensabili che dovevano acqui- 
starsi a caro prezzo all'estero, si aggiungeva una situa- 
zione politica incerta, aggravata da continue agitazioni 
operale 

Malgrado tutto questo accumularsi di circostanze 
contrarie, possiamo oggi constatare con orgoglio, che 
la nostra grande industria ha rapidamente riacquistato 
il posto che le spetta nel lavoro mondiale. 


L'alto prezzo della materia prima, necessariamente 
importata, è stato in buona parte bilanciato dal mol- 
tiplicarsi dei perfezionamenti tecnici, dal miglioramento 

organizzazioni e dalla superiorità del prodotto ot- 
tenuto. 

Fra i molti fattori che hanno contribuito alla ri- 
nascita, nel campo dell'Industria meccanica bisogna 
specialmente additare la grande Anonima Milanese 
Ing. Nicola ‘Romeo e C. 

(Questa poderosa azienda, che possiede grandiose 
Officine a Milano, Saronno, Roma e Napoli, dopo 
aver largamente contribuito alla difesa nazionale con 
enormi quantità di materiale bellico, venuta la vittoria, 
iniziò uno dei più coraggiosi programmi di pace. 

Purtroppo i limiti concessi ad un articolo di rivista, 
non mi permettono, come vorrei, di dilungarmi sopra 
i vari rami della sua completa attività, che apporta 
largo contributo a molti problemi nazionali, 


In prima linea per importanza, il materiale rota 
bile ferroviario. Le sue poderose Officine specializzate 
di Saronno, hanno infatti in questi ultimi tempi fornito 
numerose fra le più potenti locomotive a vapore cir- 
colanti sulle linee dello Stato Italiano, senza contare 
un importantissimo materiale riparato. 

Per ciò che riguarda poi il capitale problema del- 
l'elettrificazione, che risolto permetterà di alfrancarci 
da parte del pesante tributo pagato all'estero per il 
carbone, la tig tria alla urca progresso. 

Completamente ti e costrutti essa, s0n0 
usciti da Saronno quei famosi Locomotori trifasi, desti- 
nati alle linee di montagna e di grande traffico, che per 
potenza, 3000 HP. e per perfezionamenti apportati, 
sono considerati Îra i più importanti finora costruiti in 
Europa, 

Ed a questo si aggiunga un tipo specialmente de: 
stinato ai treni rapidi. Fra breve entreranno in servizio 
unità anch'esse di tipo del tutto nuovo, ancora più 
potente la cui forza raggiungerà i 4000 HP, Su di 
esso è mantenuto ancora il segreto, ma si può dire fin 
d'ora, che segnerà un importante progresso dell'Elettro- 
trazione, 

Si aggiunga poi che le Officine di Roma e di 
Napoli producono annualmente un vistoso numero di 
vetture ferroviarie per merci e passeggeri, nonchè ma- 
teriale tramviario sia in vetture motrici, come rimor- 
chiate, 

Tutte queste Officine specializzate, attrezzate con 
ogni macchinario più modemo e più perfetto, sono ora 
nel caso di rispondere a forniture di materiale ferro- 
viario di qualsiasi importanza. 

Dalle linee femoviarie, la Romeo è passata pure 
alla supremazia delle libere strade. Quale maggior elo- 
quenza di un nome: l'Alfa Romeo? Chi non conosce 
ormai queste velocissime Automobili di gran lusso, che 
recentemente S, E, Mussolini definiva "rapide come il 
mio pensiero"? 

Basterebbe ricordare l'elenco delle vittorie riportate 
quest'anno dal suo tipo R. L. 6 cilindri: Targa Florio, 
Circuito di AtTonza, Coppa della Consuma, Circuito 
del Savio, Gran ‘Premio “Curisamo, ecc, ece. 
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Nè con ciò si chiude il cielo di attività della grande 
Società Lombarda. 

Due altri fra i più importanti problemi nazionali 
non potevano lasciarla indifferente, e fra questi in prima 
linea l'Agricoltura, 

La Trattrice Agricola Romeo è troppo nota per 
aver bisogno di speciale descrizione, poichè con le sue 
eccezionali qualità di robustezza, praticità e limitato 
consumo, si è imposta vittoriosamente, anche fuori 
d'Italia, alle più note marche estere. 

Funzionante normalmente a petrolio, una recente 
geniale modificazione, la rese pure adatta a consumare 
olio pesante, combustibile che costando un quarto del 
prezzo del petrolio, rende la Crattrice Romeo la più 
economica delle Trattrici agricole esistenti attualmente 
sul mercato mondiale. 

Mentre con un Trattore ordinario a petrolio la 
spesa di combustibile per l'aratura profonda di un et- 
taro si aggira attorno alle 126 lire; con il dispositivo 
per l'olio pesante il costo si riduce a circa 50 lire, 

Per dare una degna chiusa a questa rapida ed in- 
completa rassegna, non posso fare a meno di ricor 
dare un altro campo che da solo meriterebbe un ar- 
ticolo speciale, quello dei sondaggi, l'arte che permette 
di rivelare la ricchezza nascosta nel sottosuolo: dal- 
l'acqua, ai rminerali ed ai combustibili. 

In ciò fin dall'ante guerra la Società Romeo si 
era acquistata la più meritata delle notorietà. 

E' la sola che in Italia sia capace di giungere fino 
ai 2000 metri di profondità, come sarebbe per il caso 
di ricerche di petrolio e di carbone. 

Una esperienza di anni le ha permesso di munire 
matr ed = macchinario + eccezione un personale 

rimissimo ordine. 

Ed altro Da campo mi resterebbe da analizzare, 
se potessi addentrarmi in tutte le svariate applicazioni 
dell'aria compressa in cui la Romeo possiede da anni 
un indiscusso primato, come pure nella costruzione di 
macchine edili e nella produzione delle sue Fonderie 
forgie e presse che sono fra le meglio apprezzate d'Italia. 

Questa rapida visione del presente, non è forse la 
sicura promessa di un ancor più grande avvenire? 

F. SAVORGNAN DI Brazzà. 





Una tratirice agricola dell'Ing. Nicala Romea, 
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UNA MODERNA OPERA DI 


Fra i principali problemi tecnici della Sicilia sono di 
importanza vitale quelli riguardanti la produzione dell'energia 
elettrica a buon mercato, ai quali i ricollegano direttamente 
quelli delle acque. 

duplice considerazione, della produzione di energia 
elettrica è della regolazione delle acque acquista valore fon- 
damentale in quelle regioni ove i corsi d'acqua, essendo a 
portata tti n a carattere torrentizio, hanno forti 
magre quando l'agricoltura sente maggiore il bisogno della 
irrigazione e nei periodi invernali invece procurano spesso 
notevoli danni. E dove nel contempo sia le piccole come 
le grandi industrie debbono ancora condurre una vita fati- 
cosa per la sl O dna To forza elettrica. 

ssti c lessi @ prandiom în stanno per ci- 
sere contemporancamente rischi dalle Società Generale Elet- 
trica della Sicilia, la quale con vari impianti in funzione e 





La Centrale 
della "Conca 
d'ora”, 


CHOLOPI 


in allestimento è venuta a fotmare un vero e propmo piano 
regolatore idroelettrico e di irrigazione, che apre all'avve- 
nire industriale, commerciale e agricolo di tutta la Sicilia 
1 più vasti orizzonti. 

Da dieci anni sono in esercizio gli impianti sull'Alcan- 
tara (prov. di Catania) c sul Cassibile (prov. Siracusa) che 
colla produzione di circa 45 milioni di KW.ora annui ali- 
mentano insieme le tre provincie di Messina, Catania, Sira- 
cusa. Ma un'opera ben più colossale ed importante è stata 
condotta a termine nel travagliato periodo del dopo guerra 
per coronare l'impresa dell'elettriicazione e dell'imigazione 
della Sicilia: l'impianto sull'Alto Belice vitino a Falermo. 
Questo impianto si differenzia molto dai precedenti ed ha 
per caratteristica precipua il bacino montano di Fiana dei 
Greci, che alimentava il fiume Belice. 

Il bacino di raccolta in una conca naturale a fonda di 





N bacino di raccolla, un lago della cinconferenza di 17 Km., e da diga di abarramenta, 
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argille impermeabili (612 metri sul livello del mare) ha una 
superfici cie massima 00 mq. ed una circonferenza 
di circa 17 Km; il volume contenuto è di circa 150.000 me. 
Un lago autentico. La diga di sbarramento è uno dei più 
formidabili lavori del genere. 

Il canale che congiunge il bacino alla camera di ca- 
rica ha una lunghezza di 12.800 metri. Dalla camera di 
carica, opera notevole, parte 7 galleria forzata la quale 
dopo metri si collega con la condotta forzata, un tubo 
unito lungo 950 metri, che scende alla Centrale. Questa 

racchiude per ora tre gru elettrogeni dol potenza come 
riesine de 15.000 serdli, L'acqoa cei dalle bubine-vicoo 
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mbe d'inverno nel fiume Oreto; dall'aprile all'ottobre 


viene distribuita 

Cesoraara 200,000 Sin quintali di cemento, 2669 quintali d 
ferro, 425/000 425.000 litri di benzina, 500 quintali di 
sono cifre che danno un'idea della cicelopica i eine: 

Ma sopra tutto è stato meraviglioso lo dagli 
operai e dei dirigenti che talvolta hanno perfino dovuto 
vorare con la maschera nelle basse e soffocanti gallerie. 

ndo un Paese, nel momento più travagliato della sua 

vita polit itica e sociale, trova forza e ontà per compiere l'im- 
sa che sta per essere ultimata nella ‘' Conca d'oro di di Pa- 
[eros ha diritto di ritenersi destinato ad un avvenire 
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Sala d'ingresio. Sala di fattura. 


GRAND HOTEL TERME 


stagione Aprile-Novembre 


Comm. RICCARDO PERRARIO 
Soc. An. S. A. Ca. dA. Sì. Consigliera delegato - Dirotiore generalo 
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SociETÀ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO 
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IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 
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MINIERE DI TALCO E GRAFITE 
e Stabilimenti di macinazione nei Circon- 
dari di Pinerolo, Savona e Torino. 


Prodotti: TALCO di ogni qualità, GRAFITI 
per fonderie ed altri usi industriali. Esclu- 
sività nei tipi di alto tenore di Carbonio. 


Esportazione Mondiale 
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Azienda Elettrodi: Stabilimento di Pinerolo per la fabbrica. 
zione di ELETTRODI per forni elettrici in GRAFITE naturale. 
Azienda “Isolantite e Talco Ceramico": Stabilimento di Villar al 
Derosa per la produzione di materiali speciali di alto potere bi 


isolante per eletirotecnica in “Isolantite e Talco Ceramico". 


du. Sani. Ani Chraliehe Alfenri do Laeerat > Mao Chrrente nfipconabilro Detendorste Ene Amicha 


MANIFATTURA 
MAZZONIS 


TORINO 


Filatura - Tessitura 
Stamperia di Cotone 


DROFUMERIE 


“GIOCONDAL” 
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PRODOTTI GIOCONDAL 
che porianaà come conirasscgno la Marta di fabrica 
qui riproitotia, 


Società Nazionale Prodotti Chimici Farmaceutici 


Milano 
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“S.N.LA.- VISCOSA” 


VISCOSA 


SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI 
CAPITALE L. 350.000.000 
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Kessun risjalo riescirà più gradito a tutta la va. 
stra famiglia quanio un vero “Cirammalona” 
ioriginale). Esso poria in casa un'ondata di vita 
fresca e gala con la squisiiczza della sua musica. 


Aire uno di quesil sirumenti sotio l'alboroail Natale o men- 

ino brucia il “ceppo” algndlica aggiungere nuovo incanto a 

iuecaba boat, sdgnlfleà ancona avsro | più grandi artisti sta 

lamagna n Caruso balla Teirazzlnila Tia Ratto è mio adtri 

fimcora, aepiti di dara vola prondi a dellzianzi com le loro 
migliori proaduzxloni 


30 macelli diversi di sirumenti da L. 550 a i, 000, 
MIK soggelti incisi di opere, danze, canzoni ccec. 


Esigete su cigni strumento e disco la marca: 


“La voce del Padrone" 


the ne fatinlete la qualrià ba perfezione tecnica = il supriba pemdieeito, 
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Avenrmo fiducia nelle mostre forze e sapevome di peter confere sullo simpatia affat 
tuose di molli amici Afa il siecesso che ha incontrato fa mostrerà Rivisià ha superato fe 
| più ardite previsioni. Possiamo virameiste eredere che siso sio venuta a supolire, nel 


|a di fprodarase s di trade risata sono nianmrati per batti i persi. 


SLA RIVISTA" ssce agni mesa 3 | 





suo rampe, ad uao mincanza è ché inferno al suo scopo il consenso si sta folto praerale. | 
Dapo i ire numeri bimestrali la Rivista adempie ad una ferito promessa ed allo scopo prefisso | 
di nio propaganda sempre più intensa interno alla rinnovate vitalità del lavoro e dell'ingegno 
ilaliana, annarcianda che pubblicherà ogni mese nn fascicolo di tpuale forma è missra. 
Speriamo che l'anno fi sia propizio come desiderino lo sia per nti i mostri amiel è fattori, 


LA IIREZIONE 





LA CELEBRAZIONE ANNIVERSARIA DELLA MARCIA 
SU ROMA 


NOTERELLE ATTRAVERSO L'ITALIA 


Dopo la celebrazione anmiveriaria della "Marcia su 
Roma" una parte della stampa estera so a conoscere 
la vera entità del movimento fascista e dei consensi che 
circondano il Governo di Benito Mussolini, meglio di una 
pate della stampa italiana. Perchè quei giornali esteri che 
non voglion sottrarsi alla informazione obbiettiva dei fatti, 
ancorchè questi possano dispiacere, aderirono all'invito di 
mandare comispondenti & inviati ad assistere alle manifesta» 
rloni commemoralive, per altri giornali esteri il Fascismo 
continua ad essere una tirannide, esercitata da alcune mi: 
liaia di pretoriani, che si accaniscono contro quaranta milioni 
i italian gementi sotto il giogo della oppressione ed ane- 
lanti alla riscossa, non c'è da formalizzarsene, poichè si tratta 
di giornali han funzione, od abitudine, di giurare sugli 
schemi di propaganda delle varie conventicole è canile 
internazionali (bianche, grigie, verdi, rosse, giallo«oro), cia: 
scuna delle quali ha le sue speciali ragioni di avversione 
contro l'Italia Fascista. Ma quei giornali italiam che credono 
di fare opposizione al Governo Frocita chiudendo gli occhi 
per non vedere la realtà nella quale vivono, e poterla così 
negare, non hanno nemmeno la scusa della distanza che 
impedisce la cognizione diretta. 
Faccio quest rile, non peer infliggere ai lettoni una 
mica, ma per deplorare che il Governo Fascista abbia 
asciato agli oppositori la libertà di rifiutarsi a constatare i 
fatti, Inutile riguardo, questo: tanto, essì continueranno ad 
accusare il emo di soppressione di tutte le libertà. Ne 
concludo che il Governo Fascista avrebbe dovuto mandare 
reparti di Milizia Nazionale a prelevare i direttori ed i 
teclattori politici dei giormali cli opposizione, I capi ed i sotto» 


capi dei partiti oppositori, per caricarlìi sul treno femro- 
viario viaggio commemorativo, e costringerli ad assistere, 
vedere, udire, constatare, sotto il controllo dei numerosi 
iormalisti italiani ed esten che al viaggio parteciparono. 
Sarebbe stata una coazione, forse cada) momento: ma 
avrebbe prodotto effetti benefici sui coattati, liberandoli da 
illusioni che possono divenire per essi pericolose. 


È a 


Straordinaniamente caratteristico, quel treno: potete ima- 
inarvelo, pensando che trasportava merzo Governo, la 
Direzione el Partito, il Comando Supremo della Milizia, 
il Quadrumvirato che ebbe la responsabilità politica è mi- 
pine della di aa su der Comandi rta 2 
i operazione delle memorabili giornate, pi di alti 

zionari del nuovo Regime, rtl de 1 sodalizi di 
Combattenti e di Mutilati, una trentina di inviati dei prin- 
cipali giornali italiani, ed una quarantina di inviati di giornali 
"Europa e d' ica. Riviviamolo. Percorr i cor 
ridoi vigilati da statuarie “camicie nere" della Milizia 
Ferroviaria in servizio di scorta d'onore — potete imbattervi 
in salkeam membri del Governo che conversano in sede 
“ deliberatona " di grosse questioni di Stato, interrotti dallo 
“All'erta! Siam Fascisti!” d'una pattuglia di Generali e 
Consoli che avanza alla conquista di uno scompartimento; 
bloccate un Sottosegretario per intervistarlo, e sopraggiunge 
un collega australiano 0 scandinavo che vuol pupazzettarvi, 
ino a trovate modo di sfuggirgli, aggrappandovi al 
Direttore Generale della Pubblica Sicurezza. presso il quale 


vi requisisce un Generalissimo ventottenne, per urvi 


A 


nella vettura ristorante, a provare la imbarazzante emozione 
di chiedere un caffè e latte ad un cameriere fregiato di 
croce di guerra e due medaglie d'argento. Se tra una sor- 
sata ed un biscotto chiudete gli occhi per concentrarti, siete 
proiettato a ritroso di alcum anni, nella rievocazione di 
qualche accantonamento del fronte, con la sinfonia delle 
canzoni di trincea e degli inni di marcia, che vibra intorno 
a; voi; e rap gli Si) sem aggruppalti ai colte in 

vela pon di dista ME sal Se 

i guerra che segnaron storia nomi 
agi a apioani begin di medaglia d'oro, a membri del 
Governo in divisa di guerra od in abito, a Caporali d'onore 
ce Fg a giovani Centurioni « Capomanipoli, a Tenenti 

sica ia d'oro, mentre dalla parte dei for- 
a capo alino il canoa, dalla bianca uniforme hr di 
decorazioni Pattestanii com@egli avesse dime- 
pr pasa con ben altro fuoco che non fosse rg di cucina, 
a il coro della canzone più nostalgica 0 più 
alla peer, di quando in quando scoppia or qua or or là, 
poi dilagando e dominando, come motivo centrale, ‘* Giovi- 
nezza, giovinerzaaza,.. "a squarciagola; oppure suoni e canti 
ed “ Evviva" ed ‘* ‘Eja"" investono il treno da fuon, è la 
corsa li schiaccia, lasciandovi appena il tempo di veder dalle 
vetrate la fuga di una starioncina, tutta fremente di vessilli 
e gagliardetti e cappelli e sciarpe e mami che si agitano a 
salutare. Oppure al. della notte il fragore treno 
si placa ig una fermata, cedendo al fragore di acclama- 
rioni e musiche ed inni, ed immergendovi in un tarbinio di 
stelle elettriche cogne | di fiaccole fumose, di folla esul- 
Si uan villa il * dallo spore usino si 
— la voce de ce — amnga o % trasformato 
in tribuna ambulante, Riina Poi ip 
schianti di battimani; poi vi abbaglia nia lampo de 
taggio fotografico al magnesio, ppi dr ni 
donde n te quando già il treno ha ripresa la cora, 
lontanando i ta: Fossa fantasmagona pil scintille è di ombre cimesi 
in tumulto, 
@ © è 
Siamo intesi che non è il caso di ricalcare le orme della 
cronaca. Sarebbe di pessimo gusto narrare qui, oggi, il dove 
e il come delle dimostrazioni, dei cortei, delle cerimonie, 
degli arrimi e delle partenze, delle riviste e dei comizi, e 
richiamarsi ai discorsi, per lettori che lutto questo appresero 
dai giornali quotidiani. Anche le impressioni politiche edi 
urta sono a memona di tutti. 

Qui vogliono essere modeste noterelle episodiche, Lene 
rilievi di cnspetti particolari, visioni di scorci, evocazioni 
sensazioni e di pensieri fissati come vibravano alla coscienza 
o balzavano alla mente. 

E diamo anzitutto il posto d'onore alle piccole, isolate, 
splendenti | gemme del gran cuore del popolo, che lungo il 

o si incastonarono nella nostra memona, 

orse credon di essere passati inosservati — e tanto più 
se ne accresce il merito — quei militi della " Ferroviaria ‘* 
che a notte come a giorno, a qualche chilometro di distanza 
l'uno dall'altro, na pere: ' presentat'arm ” onoravano del 
loro saluto, lungo tutto il Pisi il passaggio del treno 
divorante la linca a grande velocità; o quei casellanti che 
protendevano il braccio al saluto romano; o quei gruppi di 
oinano in © che nelle minuscole stazioni senza fermata 
oftrivano in a il tesoro della loro fede presente? 

si Rui di pell'po dle hi er 
ò sappia è qu ì Ò che, iù una SLA E 

dormiveglia, al primo o pala ombre dei Eine mar- 
miferi, ci passò dinanzi come fantasma, solo, eretto sopra 
un terrapieno a pochi passi dalla linea, agitando il piccola 
tricolore. 

E lo sappia anche quella vecchia contadina con me- 
a al petto, che si illudeva di correre un attimo a lato 

treno nel sentiero parallelo alla linea, sventolando un 
farzoletto bianco e poi portandolo agli occhi. 

E lo sappia anche quel gruppo di contadini e conta- 
dine d'ogni età, che attendeva sotto la pioggia il ‘pas 


saggio a ai e dell Rimalzione Fosca 
per altro che per salutare i one Fascista 
con una gara di squilli, di “ Ci e di “Eja". 

E lo sappiano quei dimostranti adunati or qua or là 
lungo la linea, tegua aje, presso i viadotti, al limitare dei 


passaggi a livel 

aa i ini notati; ma a cantame la poesia, 
basta uno per tutti. 

nd 

“La Milizia € il fiore del Fascismo": così Mussolini. 

Nello sflamento in perte a: nella rivista so- 
lenne, a Milano: RI Rita ili schieramenti di cor- 
doni, a Bologna ed irenze: nell'aggru nto in piazza 
d'armi, a i eroga: Rei messa al campo” a Roma; e nel 
comizio in a Milano: e nello sfilamento 
dinanzi nie Tia Tomba dg I Milite Ignoto, e sotto il balcone 
della Reggia? - la Milizia Fascista si è rivelata una forza 
militare o gh. ordine, per numero, per gagliardia, per 
portamento è già stato detto dai giornali. lo vorrei 
dirvi della fierezza di sguardo; vorrei dirvi della » - 
neità di scatto, e dell'esu di atteggiamento nell'accla- 
mazione di omaggio al Re, al Duce, ai grandi Condottieri 
della guerra vittonicia; ma non trovo come rendeme la im- 
pressione vigorosa. So di dire soltanto che sguardo, at- 
teggiamento, acclamazione, esprimono luce, calore di fuoco, 
d'una grande fede, animatrice e comunicativa, Quella espres- 
sone, che non più contenuta dalla disciplina dell'inqua- 
dramento nei ranghi, & in giuramento, ed in battute 
di ae di giganti, e nel canto degli inni, per il "di- 

reo del Duce ni Militi L° n Piazza giaraso, Ce A 

rinnovare la fazione epica del ‘ Carroccio 

Bella Mi degna di fraternità con l' Esercito. E nelle 

sue file, come in quelle dell'Esercito, molti petti son fre- 
nea del comune segno di gloria pel valore in guerra. 


Messa al Campo: a Milano, nel Parco. Mel piazzale, 
gli invitati; poche centinaia: madri e vedove dei ng di 
puerta, famiglie di fascisti caduti nelle giornate 
unga vigilia, delegazioni di combattenti e di dp 
stampa; in fondo e nei viali, Milizie e Truppe; in La 
ca dinanzi all'Altare, fanno ala al De Bono, 
De Vecchi, Bianchi, Balbo, del Quadrumvirato, è membri 
del Governo, ed altri Comandi della Milizia è dell Eser 
cito; ai lati dell'Altare, "Camicie nere" fan servizio di 
onore, Le fammelle dei cerì punteggiano di tenui b cat 
la luce del giorno, come pupile. 1 tomate a sorriderci 
di là, e calamitano gli sguardi fusi degli occhi umidi alle 
madri. fp gen svolge le cadenze 
liturgiche, nell'armonia lieve alitata dalla brezza tra il fo- 
. Gli effluni dell'incenso si espandono commisti al 
ifuso profumo di vegetazione; il fumo della resina ascende 
vaporizzando verso le nubi, che si rincorrono, e che a qu 
a quando lasciano penetrare la benedizione di un raggio del 
bel le lio Il Il Dice I‘ Mad cn, l'Uomo sul 
va i IT: Segn un'opera immane, 
è por i pe dall la di spie 
n gio del Sacramento, come lo abbiamo veduto dinanzi 
Lena del Milite Ign nta Sgoaaic accom- 
pagna il rito, con un a e ne su espressione 
pur tanto alta, enter con brividi e pigra sini di com- 
mozione, verso Fine elevatissime, nelle quali il concetto di 
Cpt; ode col senso di fratemità ità per i caduti, col- 
lonia = rin e per gli eroi, col ricordo 
i pi di dei figli, collo spirito delle genera: 
ha long ad e 3 selle che saranno nella terra nostra, 
con sob Tadoraziona i in Dio, della | E l'Uomo della 
Patria è là, dinanzi a noi, impietrito peg immobilità as- 
sorti; Esso: i Sacerdote ln ii gusto della Benedizione che 
curva le fronti; la benedizione è diretta a noi tutti, ma tutti 
sentiamo che è per Lui, l'Uomo della Patria: al gesto evo- 
catore del sacerdote, sul capo, ora curvo, di Lui, la bene 
dizione scende veramente dall'alto, con la lama del raggio 


i 





Benito Mussolini 
dono di Aglio Hilde, 


È 


di sole che ha squarciato le nubi illuminando il inizalore 
dei pennoni e delle bandiere e dei gagliardetti, ‘Ite: missa 
et” 

Un saluto romano. Qualche comando secco. Labbra mu: 
liebri che conchiudono un tremolio di preghiere. Scatto di 
armi che tormano al piede. 

‘Giovinezza, giovinezza.... “ squilla una fanfara. 

E il Duce, illuminato da un sorriso, bersagliato da mi. 
gliaia di occhi ansiosi, torna verso le Milizie. 

* fte: missa est!" 

Guerra nazionale e Rivoluzione nazionale, hanno espres 
sione degna, nel simbolo del sacrificio sull'Ara, a consa- 
erazione di gloria della gran Madre, la Patria, i cui figli 
si sacrificarono per la sua resurrezione. 


pr n ° pg. Ap fi 
lie: mina est! Giovinezza giovinezza... 


La folla Se dò cilre di scandaglio, rifaccio cronaca. Se 
cerco nel linguaggio scritto la forma di espressione delle 
impressioni che la folla ha in noi suscitate, impressioni di 

anciosità e di pulsante entusiasmo, faccio letteratora ina- 
civas Era la immensa folla, che dai palarri e calle case, 
dagli uffici e dai fondachi, dalle officine e dai campi, si 
riversa nelle vie in un rimescolio accomunante l'aristocratico 
al plebeo, il capitalista all'operaio e al contadino, la dama 
alla donmetta, i prete al garibaldino, id vecchio all'adole» 
scente: la immensa folla anonima, che nella fusione di questi 
elementi vari, in un solo spirito espresso dal segno tricolore 
aggiunto all'abbigliamento di tutt, e da unisomi canti e da 
concordanti grida e da una gran luce splendente u 
negli occhi di tutti, assume una distinta individualità, e 
prende un nome: Popolo, Nazione. 

Così la folla, che a Cremona astamipe nava "le auto- 
rità della Rivoluzione “ dalla ferrovia al Palazzo del Co- 
mune, e sfociava in gorghi impetuosi da tutte le strade al- 
Buenti sulla grande piazza, e brulicava, a grappoli, a mazzi, 
a frangie, a corone, da tutte le antenne, le sporgenze, le 
gradinate, le colonne, le finestre, le ie, dai balconi, dai 
margini dei tetti, e gremiva di decorazioni vive gli edifici 
monumentali, fim sulla cima del Torrazzo, per l'Asrengo. 

Così la folla che a Milano tentava di filtrare nella 
Piazza del Duomo già gremita da altra folla, per la festa 
notturna di canti corali e di effetti luminosi, in va aimo- 
sfera di schietta gioia diffusa. 

Così la folla, che a Firenze aveva atteso per ore ed 
ore, dietro chilometri di schieramento della Milizia, l'attimo 
fu gente del passaggio di automobili, nelle quali, tra altre 
Da Camicia mere” sarebbe stato anche Lui, per geltare a Lui, 
Mussolini, fon, alalà, e baci di bimbi. E l'attimo non grunse 
che a tarda seri =! trasvolò n un sega rg 
sei ante à il percorso da un capo alla a città, 

PORTI la folla: dea Bologna rp a humane vor- 
ticose da tutte le vie, verso le piarre nifluenti di una marea 
di popolo, dalla quale emergevano bandiere e labari, come 
vele di navigli sbattuti da burrasca di onde; e si sarebbe 
detto che tutta l'Emilia è tutta la Romagna avessero vuotate 
le loro città e borgate, per niversarle nel capoluogo a col- 
marne ogni spazio, a fondeme duecentomila cuori palpitanti 
nel formidabile ansito di un cuore solo, duecentomila voci 
nel boato immenso di una woce sola. 

Così la folla, che a Perugia gremiva i bastioni della 
rocca Paolina, e le terrarre a wii ra dominanti il calos- 
sale anfiteatro delle valli, e nereggiava di un formicolio denso 
le vaste platee del centro della città. Così la folla, che alla 
stazione di Forlì invase il treno per sequestrare il Capo del 
Governo e rapirlo in una fuga trionfale nella città vibrante 
dello scampanare di tutti i bronzi. Così la falla, che alle 
stazioni di Modena, di Reggio, di Parma, di Carpi, di 
Vergato, di Pistoia, di Arezzo, di Spoleto, di Temi, di 
Orte, di Monterotondo, volle almeno vedere il volto del 
Duce, udime una parola sola, gridargli una fede pronta ad 
obbedire al suo gesto, 

Così la folla, che nelle vie e piazze di Roma inbutò 


una apoteosi veramente romana, alle migliaia di rappresen» 
tanze e di gagliardetti di Fasci e di Corporazioni, convenuti 
cha tatta (talia 

Ho tentato di cogliere le espressioni particolari della 
falla, nelle conversazioni di commento che vi si scambiavano: 
ho rinunziato dopo la prima tappa, a fissarle in appunti, 
perchè si ripetevano uguali, da ragione a regione, segnando 
una rivelazione di unità di coscienza media del popolo. 

Prendo qualche spunto. 

— #nche tu qui? Sei Fascista? — Fascista? No: cioè, 
non lo so. Voglio dire che non sono inscritto al partito. 
Ma sento che Mussolini ha ragione e che ha salvato tuiti, 
e che se non era lui eravamo alla malora, tutti, anche quelli 
che si scalmanavano a mandar tutto a catafascio e credevano 
di esser capaci di rifare, Si, bell'affare, dopo avere scate. 
nata la bestia che avrebbe divorato anche loro, animali! 
E tu, sei nel (Partito? Bravo, Ma io i partiti li capisco 
poco: mi basta di avere fiducia in lui, e sono sicuro che 
basta lui anche a mandare pel verso il partito. — Non 
avete sindacati, voialtn > Allora verrà a cercare di costi- 
tuirne: intanto lavorami tu il paese. Se nell'uomo abbiamo 
ia, bisogna fargli le forze di sostegno in ogm angolo 
d'Italia. 

- Che bella cosa, è vero? — Bella, bella. Non pare 
vero, Pare un sogno. Ti ricordi, quando eravamo schiavi 
dei ross, che se non andavi con la loto tessera ti facevano 
morir di fame e ti perseguitavano? — Perseguitare? Ma da 
noi se pigliavano da soli quelli che non volevano stare con 

. e che mettevano la medaglia, te li accoppavano, la 
su? Ti davano il patto di lavoro che era meglio di adesso, 
ma era una esagerazione che non poteva durare, e poi ci 
mangiavano sopra tulto loro, colle quote © le sottoscrizioni 
e questo € quest'altro, ed il resto se n'andava al diavola 
con gli scioperi; e dovevi stare zitto se no erano guai, Ma 
Mussolini li ha guanti della malattia, grattandogliela sulla 
testa, 0 sul groppone, come la rogna e la tigna. 

- Hai visto? Giovani e simpatici, faccie aperte, quasi 
tutti. Li ha fatti la guerra, quelli lì. Cadranno in qualche 
errore, perchè a rifar tutto e & da perdere la testa, e vera- 
mente tutto c'è da rifare; @ poi, e poi nessuno è infallibile, 
e gli errori si possono correggere; ma è la cosa in generale 
che ti mandano divinamente, Era l'ora di liberarsi del do- 
minio dei chiacehierom e degli intriganti; ma Mussolini 
gliele schioda chiare, senza complimenti. E s'ha da rin 
novare. | vecchi partiti non vedono altro che il parlamento. 
Vedrai che ti fa un sistema dove il parlamento conta per 
quel che deve contare, e cioè per una parte. E poi final- 
mente si sente di essere rispettati anche fuori d'Italia; si 
conta qualche cosa, e si ha da mettere in tavola una forza, 
mentre quelli delle chiacchiere ti avevan distrutta la forza 
di Vittorio Veneto. 

— Hai visto che masse? E che entusiaamo? — Con 
questa musica, quelli che vogliono la rivincita rischiano di 
passare brutti quarti d'ora, — Tu però mon eri con i rossi? 
— Etro nel loro sindacato, per forza. Ma ti dico che se 
provano a rimettersi in piedi, con tulto che non sono più 
giovine piglio il fucile anch'io per nibuttarli du. — Ma 
anche i " pipi” ci sianno per nistaurare quel na Mussolini 
ed 1 suoi han buttato giù con la nivoluzione, — Piuttosto 
che tomare a quei passi, ci facciamo massacrare tutti perché 
Mussolini resista contro tutti e vinca su tutti. 

Così la folla. 


Altro che accademia montecitoriale sui " pieni poteri", 
LARLINL 
Il corteo fascista ha una fisionomia di impronta assolu- 


tamente speciale, non confondibile con alcun altro: tra il 
religioso e il militare, ma con caratteristiche proprie; a for- 
mazioni terziarie, inquadrate con comandanti, precedute da 
insegne e da comandi superiori e da Stati Maggioni, come 
la Milizia, marcianti a passo di parata in allineamento, così 
per gli uomini come per le donne, gli adulti come per 
i bimbi e le bambine: prima la Milizia. poi nel medesimo 


I salito del Cabo del 
frogermo dal balcone del 
Municipio. 






LA SOLENNE 
MANIFESTAZIONE 
DI TORINO 


N Corfso presideneale 


alttavteria Via Roma, 


SE. Mussolini satuiato al 
ponsaggio in Piassa S, Carlo 
dagli scalari torinesi. 


iPos, Gaialenghi. 
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ordine, e in uniforme, gli avanguardisti e le avanguardiste 
ed i Balilla, poi i Fasci, e le Corporazioni sindacali. Se 
ne ha l'impressione che anche le squadre in abito borghese 
e disarmate formino parte di un esercito; e la impressione 
corrisponde in parte a realià, chè tutto il Fascismo ofga- 
mizzato nei Fasci e mei Sindacati è impegnato a rispondere 
ad eventoale ordine di mobilitazione. 

Ne abbiam veduti sfilare in tutte le città, nelle quali 
abbiam fatto sosta. E la più forte impressione suscitata dai 
cortei, & nel passaggio delle ‘Corporazioni; le schiere di 
lavoratori, molti dei quali in camicia nera o con decorazioni 
di guerra, costituiscono una forza di imponenza grandiosa; 
passano cantando, sollevando ondate di ‘“alalà" che vanno 
a frangersi lontano tra la folla, con tale fererza pi calo 
mento e chiarezza di sguardo, che non lasciano adito a 
dubbio sulla spontaneità, sulla coscienza, di quelli che il 
socialismo, cui si ribellarono, chiama "gli schiavi fa. 
scismo , nell'impotente rancore di averli perduti per sempre. 
Abbiam vivo il ricordo della schiera dei ferrovieri fascisti, 
forse duemila, nel corteo di Milano, che pur era notevole 
per altri schieramenti di categorie del lavoro; e quello delle 
schiere di contadini, aggruppate Comune per Comune, nel 
corteo di Cremona la cui provincia fu dominio assoluto di 
due bolscevismi, il rosso « il bianco, più opprimente e di- 
struttivo questo, sotto la direzione di quel turpe demagogo 
senta scrupoli ch'è il Miglioki, che non l'altro. Ma una 
impressione veramente sbalorditiva provammo dinanzi allo 
spettacolo dello sfilamento interminabile — quanti? forse 
centocinquantamila! — dei lavoratori inquadrati nelle Cor- 
porazioni fasciste a Bologna, già capoluogo della Provincia 
rossa (definitivamente perduta, la diceva Nitti, che ne aveva 
abbandonato il governo ai satrapi bolscevisti), già sede della 
dittatura terrorista di quella bestia (mezzo somaro e mezza 
iena) che fu scambiata per un leone, a nome Bucco, e che 
finì invece come un piccolo coniglio; Bologna, più teatro 
delle gesta degli assassini di palazzo d'Accursio. 

La resurrezione di Bo ebbe veramente sotto i nostri 
occhi una consacrazione religiosa; non per un rito culturale, 
ma per la comunione degli spiriti in qualche minuto di 
profonda commozione, quan all folla innumerevole pigiata 
nel silenzio e nella immobilità della meditazione, del nicordo, 
della aspettazione, in quella stessa Piazza che il giorno 
funesto del sangue aveva veduta gremita delle plebi ub- 
briacate da una torbida predicazione, ed ora ridestate a 
coscienza di umanità e di italianità, prese a parlare, in 
* Camicia Nera" fra ‘“ Camicie Nere”, Benito Mussolini, 
Duce della rivoluzione vittoriosa per la Nazione, e Capo 
del Governo nazionale. 

E degna conclusione del rito fu la marcia di trionfo con 
la quale, dopo il discorso, araldi gogliardici accolsero ed 
accompagnarono il Duce squillando nelle trombe argentee. 


LIL) 


Parla il Duce. Non importa dove: se dal predellino è 
dallo sportello del treno, in una stazione, se alle Milizie 
dal balcone di Piazza Belgicioso a Milano, se dal Palazzo 
del Podestà a Bologna, se dalla tribuna della Scala della 
Vaccara a Perugia, se dal balcone di Palazzo Chigi a 
Roma; non importa se per l'uno o per l'altro dei molti 
discorsi commemorativi della rivoluzione, ciascuno dei quali 
trae ispirazione diretta dall'ambiente, e dalle categorie di 
ascoltatori, e ne esprime particolari concemoni di aderenza 
all'azione orientatnice che le molteplici anime italiane deve 
fondere in un'anima sola, per la fresiva granderza della 
Mazione. La sua orazione ccanie he ida e rivelatrice, a 
dare a ciascuno la parola d'ordine la missione da svol- 
gere nel proprio campo, suscitatrice d'idee e di energie di- 


namiche, unificatrice risalendo dai particolari al generale, 
dalla analizi della sintesi. Adfferra la materia grezza, 
squassa, la batte, la crogiuola, ne fa saltar via le scorie, la 
modella con tocco ido e sapiente: e plasma la fede 
collettiva: poi ancora, più che la fade: la coscienza: poi 
ancora, più che la coscienza: la * volontà *, incrollabile ed 
operante. 

Parla il Duce: osserviamo gli ascoltatori. Primo tempo: 
curiosità, od ansietà amemirativa. Secondo tempo: sorpresa 
di apprendere verità che ora sembrano chiare e già pro- 

te nella coscienza, mentre prima erano ignote apr 
pena confusamente intuite; gioia della distruzione di un 
dubbio. Terzo tempo: consenso è gratitudine. Quarto tempo: 
fiducia assoluta, proponimento di obbedienza, di dedizione. 
Quinto tempo: entusiatmo. Sesto tempo: impulso di correre 
a gridargli vicino, guardandolo negli cechi: "Sì, sì, siamo 
con te"; a toccar li una mano, Ml abbracciarlo. 

Questa è la folla ben disponta, voi direte, ed avrete ra- 
gione: ma & pure una rande a id popolo, & 
animata di volontà, costituisce il nerbo della Nazione. 

Ja sbbiam veduto anche in altre circostanze tra 
mal disposte. Primo tempo: sguardi avverti, di scherno, di 
rancore; e tuttavia, qualche barlume di aspettazione, Secondo 
tempo: diffidenza e smarrimento. Terzo tempo: serenità di 
ascoltazione, e qualche simpatia per la franchezza e l'au- 
dacia. Quarto tempo: deviazione di squardi, meditazioni, 
riflessioni. Conclusione: freddezza con qualche residuo di 
avversione, ma con intensità di dubbio. Forse qualcuno pià 

essa dentro di sè: " potrebbe aver ragione ", Gene c 
penserà a quel che ha ascoltato; e non per tutti invano. 

i è nata, ed ha sviluppato, ed è ingigantità, quella 
grande travolgente forza che fatta la "Rivoluzione Fa» 
scita ". 

Certo, tra le folle che lo hanno acclamato nel triontale 
viaggio commemorativo della rivoluzione, le più possenti af 
fermazioni di consenso, le espressioni di più perfetta rispon: 
denza «li aspirazioni e di volontà, calosapni quando 
Mussolini flagellava la tristizia del regime di anarchia par- 
lamentare abbattuto dalla rivoluzione luca, e quando giu- 
rava: — Indietro non si torna: impediremo la restaurazione 
di quel regime: ne fonderemo uno muovo. Il dominio dei 
politicanti è finito per sempre, Vogliamo l'Italia forte e 
grande, per il bene di tutti 1 suoi figh, nella disciplina ope- 
rosa e feconda di tutte le classi. E l'avremo è schiaccie- 
remo chi tenterà di shbarrarei la rada. 


Santo Ercolano di Perugia: quando nella tua Chiesa, 
dinanzi alle Madn e alle Vedare di caduti d'Italia, dl Duce 
ha versato l'ampolla d'olio dei colli umbm nell'elmetto fis- 
sato sul Tn : chi facili a baioneita, per accendervi la 
lampada della ricordanza perenne, e dinanzi al Tuo Altare, 
con le lacrime al ciglio & coni voce dolcissima Dee Roi 
lì conoscono, ha pronunziato brevi parole, come il Credo 
Sella Patria innalzato a Dio, anche gli spiriti dei duemila 
morti della Rivoluzione Fascista certamente aleggiavano con 
quelli dei cinquecentomila morti della Guerra, là su nel 
l'azzunro sopra la cupola ottagona. Santo della città dei Ba- 
ioni e dei Fortebraccio, veglia sulla lampada che consacra 
a fraternità dei militi della Rivoluzione nazionale e dei 
militi della Guerra nazionale, perché il for fiore delle forze 
giovani proceda unito con passo sicuro nella grande opera 
ora appena tracciata dalla volontà possente di Benito Mus: 

solini per la grandezza d'Italia. 
Dio n benedica — fu infatti il saluto d'una madre 


al Duce ed ai suoi collaboratori della " Marcia su Roma" 
Francesco PAoLONI, 
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nica nianoctino il ricorda dai dolori a dai sacrifici 
comuni nella gwerra mondiale. Qiiomila ssicrani 
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La Francia înlera, portalo sulle bandiera del suoi 

celoroni reggimenti, ronde omaggio alla Tomba dal 

sto Milite Ignoto sotto l'Arco del Trionfo, ninno» 

vanda davanti al fuoco eterno della lampada la pra» 
mena di fedeltà alla pala. 
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Ignoto, caduto per la difesa e la solverza d'una 
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NELLA POLITICA 


EUROPEA 


La Repubblica tedesca ha subito di recente um primo 
assalto momarchico e si è salvata poco brillantemente, senza 
intima forza vitale, per la discordia dei monarchici e per 
la loro prudenza di fronte all'ombra dell'esercito trancese, 
schierato in pieno assetto di guerra lungo il Reno. 

ne democratici nostrani che dee la pallida tragedia 
di Monaco hanno gridato al trionfo della Repubblica, hanno 
COmMmeso Una € ipa ridicola, In realtà la Repub. 
blica si è salvata perchè i Wittelsbach non hanno voluto 
gli Hohenzollern e temevano degli Absburgo. Questo spiega 
perchè il Dittatore di Baviera, Von Kahr, uomo di fiducia 
di echt, abbia fatto arrestare il maresciallo prussiano 
Lud i che certamente mirava alla restaurazione cel 
Kaiser o del Kronprinz, e abbia insieme liquidato l'agita» 
tore austriaco Hitler, che in una incerta penombra pot es- 
sere sospeltalo come agente dei carlisti. 

Ma la Repubblica non ha trionfato. La Repubblica si 
chiama ancora per ironia Impero, e gli ufficiali della Reichs- 
wehr sono monarchici. E' una Repubblica con imufficiente 
seguito repubblicano, tollerata dai monarchici. Questa è la 

brillante realtà. | tedeschi in gran parte, e i bavaresi 
in lipecie, sobo già tornati spiritualmente in regime monar- 
chico, tanto che Rupprecht assiste in grande uniforme alle 
parate ufficiali e al suo apparire la folla lo saluta come Re. 
- Senonchè i Wittelsbach pensano forse a un Impero cat: 
tolico bavarese, e in ciò il loro programma si scontra non 
tolo cal piano degli Hohensallem per la restaurazione del. 
l'impero prussiano creato da Bismarck, ma anche con gli 
intrighi degli Ab , 
er la minaccia dei francesi sul Reno, una restaurazione 
monarchica prussiana non w presenta come possibilità im- 
mediata, e d'altra parte non è detto che l'Italia assisterebbe 
inerte a un tentativo di artificiose costruzioni danubiane di- 
staccate dalla Prussia e gravitanti sulle nostre frontiere. 

Per ora, dunque, la partita monarchica in Germania si 
chiude con un niente di fatta. 

Ma il pufsch di Monaco, il nitomo del Kronprin: in 
Prussia e il rifiuto del Reich al controllo militare delle 
commissioni interalleate, hanno determinato notevoli sposta. 
menti nello scacchiere diplomatico. 

I francesi, come è noto, sostengono che la Germania 
non è del tutto disarmata e che il suo attrerzamento indu- 
striale è organizzato in modo da poter essere in brevimimo 
tempo adibita agli armamenti, Per questa preoccupazione ® 
per l'improvviso ritorno del Kronprine, il signor Poincaré 
sembrò voler correre immediatamente ai ripari, minacciando 
muove occupazioni territoriali, Taluni parlarono di prossimo 
sbarco ad Amburgo, primo porto mercantile germanico, dove 
Fo rg e americani hanno molti interessi di collegamento. 
Altri, forse con maggiore fondatezza, accennarono alla oc- 
cipazione di Francoforte e della linea del Meno, ciò che 


avrebbe ato un distacco tra la Germania del Nord è 
quella del Sud, 
Tali siti, o voci, generarono un forte nervosismo 


a Londra, foglia comprensibile quando si ricordi che 
la politica inglese si è sempre opposta a ogni egemonia 
continentale, non im se contro la Francia di Napoleone 
o contro la Germania del Kaiser. 

- Venne poi il poderoso discorso di Mussalini al Senato 
di Roma e il peso dell'Italia che si affermò contraria a 
nuovi spostamenti, segnò un prudente arresto nella vertenza. 

Che la Francia sia giunta all'apogeo della propria for- 
tuna blicana è bene rilevare, anche per comprendere 
l'attitacline e i 

Come la Germania repubblicana è ancora un Impero, 
così la Francia repubblicana è tornata ad essere un Impero. 


Senza tener calcolo delle Colonie oceaniche, sorgenti ine 
sauste di ricchezze, la Francia ha un Impero nord-alricano 
assai omogeneo, compalto, pieno di risorse e vicino. Questo 
Impero nord-africano dà alla Francia sopratutto vomimi: le 
fornisce quella formidabile armée noîre che si può vedere 
schierata in tutte le stazioni lungo il Reno. | marocchini, 
gli algerini e i tunisini, chiusi nei loro barracani, immobili 
in una rigida consegna nel grigio paeiaggio renano, sono 
testimonianza dell'opera impenale compiuta dalla Repubblica 
nel Nord-Alrica, E. oriente della Germania, la politica 
imperiale francese è rafforzata da una rete di alleanze mi: 
litani con la Polonia, la Ceco Slovacchia, la Jugoslavia, lla 
Romania. In tetale, va armate francesi, arabe, slave e ro- 
mene, il maresciallo Foch può contare su oltre due milioni 
di vwomini. 

Tomata sulle rive del Reno col concorso di una cos- 
lizione mondiale, e preso possesso 1 bacino mi- 
neranio-metallurgico della Ruhr, la Francia repubblicana è 
oggi al culmine della parabola imperiale. Ma sg girnena 
pazioni sorgono qu si pensi alla possibilità di durata 
di un tale sforzo, La mobilitazione francese dura ormai da 
quasi dieci anni. E' una tensione formidabile e sul lontano 
orizzonte non si vede uno sfondo di pace. 

EDopo il discorso del Presidente Mamolini, il navvicie 
namento tra il Forcign Office e Palazzo Chigi è apparso 
evidente. | dirigenti toghe hanno potuto ben valutare il 
sano equilibrio lella po ilbca seguita dal Garvemno di Roma 
e anche hanno potuto constatare che il peso dell'Italia non 
È oggi trascurabile in Europa. 

ell'ultimo periodo per iniziativa di Mussolini due 
i avvenimenti di politica internazio si sono pro- 
ti: l'avvicinamento tra Italia e Spagna e quello tra Italia 


La visita di Re Alfonso XII è le cordialissime acco» 
glienze italiane non devono interpretarsi come manifestazione 
esteriore di una alleanza politico-militare, Ma indubbia: 
mente tra 1 due Paew latina si è stabilita una amicizia cor- 
diale, per la quale il trattato di commercio ha servito di 
introduzione pratica. Italia e Spagna hanno motivi di reci- 

simpetia nella comunanza di civiltà, nella affinità della 
lingua, nel legame cli uma stessa religione. Ma è nel Me- 
diterraneo e nel mondo dell'America latina che i Paesi 
possono trovare ragioni di amicizia duratura e afere di co- 
mune lavora, 

L'avvicinamento italo-spagnolo ha dato luogo su qualche 
giornale straniero a spiegazioni romantiche. Si è parlato di 
coalizione cattolica, di blocco italo-ispano-sudamericano nel 
seno della Società delle Nazioni. Tali fantasticherie appar- 
tengono a un genere di romanticismo altrettanto pittoresco 
quanto irreale. Noi crediamo che sia sconveniente e per- 
lettamente inutile andare alla ricerca di grandi piani poli 
tici al di lì del Portone di bronzo, dove non si pensa che 
al ministero sagra E la Società delle crea tr 
eisere cam 1 alleanze contrapposte, per il semplice fatto 
che si cacare e annu ble. "Ea A Tribu. 
nale, dove ciascuno Stato ha diritto di wedersi rappresen- 
tato in una giusta scala di valori, mon in base a un egua- 
litarismo socialistoide perfettamente contrastante con le reali 
proporzioni internazionali. 

Italia e Spagna, affacciate sullo stesso mare, avevano 
avuto torto ci non accorgersi che il Mediterraneo era de- 
stinato a iungerle e a creare identità di interessi per 
l'una è pi L'ala. La democrazia aveva regalato una intera 
letteratura sulla civiltà latina e mediterranea, ma si era sem- 
pre industriata di tener lontana la Spagna dal nostro popolo, 
col pretesto e con l'arma dell'anticlericaliamo. Gli spagnoli 
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L'embasclatore degli Biati Unifi, 
Hyron T. Masrisk. 
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erano dipinti a noi sotto la luce dell'esecuzione di Francisco 
Ferrer è noi eravamo dipinti in Spagna come i fornitori di 

lia per la prigione del Pontefice. Quest'altro romanticismo 
î Le inito e le due Nazioni si sono riavvicinate, 

Ma il realismo lucido e simpaticamente convincente di 
Mussolini ha prodotto un altro sensazionale riavvicinamento: 
quello italo-russo. 

Il nose vecchio regime montecitoriale si era molto tra- 


stullato sul problema russo, ma si era fermato a un incon- 
cludente peli Se del giorno, Ed intanto i capitalisti inglesi, 
tedeschi, francesi — persino francesi! — ci avevano pre- 


ceduto nella realizzazione di affari in Russia. Mussolini ha 
rotto il ghiaccio e non ha esitato a trattare direttamente 
con i rappresentanti del Governo di Lenin, dichiarandosi 
disposto a concedere, in cambio di un buon trattato com- 


merciale, anche una benevola sistemazione dei rapporti giu- 
ridici e diplomatici. Tale attitudine mussoliniana Ts A 
una realtà evidente, pe a Russia non si può i 
e i capitalisti internazionali lia pà dimostrato di non 
volerla ignorare! 

Il discorso di Mussolini al Senato, l'avvicinamento italo» 

spagnolo e la ripresa italo-russa segnano tre avvenimenti 
salini la politica europea dell'ultimo i 

Mussolini si è poderciamente affermato in primo piano 
e la sua politica internazionale, fatta di realismo e di riso- 
lutezza con precisi obiettivi di realizzazione, è la interpre. 
tazione esatta della coscienza nuova del popolo nostro, In- 
torno a questa politica il consenso nazionale è indiscutibile, 
Gaetano POLVERELLI, 


Rama, dicembre I971 


IL DISASTRO 
DELLA DIGA 
DEL GLENO 


La mattina del | dicembre, verso le sette e 
merto, una ciclopica diga che sbarrava il corno 
delle acque sorgenti dal Monte Gleno formando 
un bacino capace di otto milioni di metri cubi, 
si sfasciava in pochi secondi scivolando nella 
valle ripidissima. In brewi istanti l'enorme massa 
d'acqua si rovesciava nella Val di Dezzo e at- 
traversando a velocità fantastica la Via Mala si 
abbatteva sui paesi di Darfo e Coma in Val. 
camonica, dopo aver distrutto alcuni villaggi 
travolte poderose centrali elettriche. 

Si può immaginare quale forza spaventosa, in- 
calcolabile si sia scatenata, quando si pensi che 
d'improvviso un fiume, d'una portata doppia a 
quella del Fo in piena, si è scaraventato da 1600 
metri d'altezza, per una gola ripidissima di pochi 
chilometri, in una vallata 600 metri più basa, 
per continuare poi, ad una velocità decupla di 
quella del pil impeluoso torrente, la sua opera 
annientatrice fino all'Oglio. 

Il bilancio è raccapricciante: cinquecento vit: 
time, centinsia di case chstrutte, centosessania 
milioni e più di danni. 

ll nostro paese, nel quale il problema "elet 
trico” è sentito più che altrove, #èé commosso 
vivissimamente per il disastro, del quale vuole 
con ansiosa allesa conoscere le cause. 

Anche un esame superficiale dei tecnici ha 
stabilito che la diga di Gleno era stata costruita 
in condizioni anormali, che bastano a spiegare 
il fatto, Ci sono delle responsabilità ; lo ha al- 
fermato il Ministro dei Lavori Pubblici acconso 
sal posto con S. M. il Re, sempre pronto quando 
cé un dolore del popolo da lemre. 

Mom sono forze ignote della natura che ci 
hanno battuti; è un tradimento nei mostri ranghi 
che ci ha sorpresi. 

Ritorniamo in guardia. E ncordiamo. 

Ricordiamo anche l'opera pronta, disinteres- 
sata, sublime di quelle brave "camicie nere’, 
che prime fra tutti i soccorsi hanno dato un 
esempio luminoso di fraternità ideale. 
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Ì 
da diga ad archi rmalbipli in coalizione. Folio Flacco) 
Sopra: La diga squarciata coi Manta Giano è la conca montana della cui acque ai alimentava il hacino, 


pr 


La squareta della diga e il fonda sil quale poggiava la parle anportala. 
Sopra: La diga sfondata vista dal bacino. 


4 





{Feto Ficechiai, 
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N panio dovelle scque del beolno ni sono rovesciate nella palle del Desso, allafconfiventa collo Scalve, N colle de cui la foto» 
wrafia è ufala presa è alato sorpassato dalla terribile finmana, La nodità della roccie indisa il livello saggionio dall'onda. 
Sopra: Sl paese di Derro, del qualezpià di metà è aparita. Il trasporto delle solme ani camioni. 
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li quadro ipavenioso dal dietro fungo fa ferrovia a Darfo, 
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NEI PAESI DISTRUTTI: 
DARFO E CORNA 


Lorna fn Valcamonica, all'im: 
bacca della Fia Mala, è lato fra 
| pars più duramente colpiti dal 
ilisaitto. La valanga cappriccicssa 
dalla acque ha demolita malte 
case danneggiandone intenò alfine 


vicina 
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la iriste visione di [Darfo dallo 
sppancio di ina cass sfondaia dal 


inrbimi 


Le camicie neve, fratelli in carità. 
salle il ponte ferroeiario di Darfo, 
mentre prestano fa loro opera di 
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VISIONI DELLA 
CATASTROFE 


i reati dalla grande 
centrale alettrica al 
l'imizio dalla Fia 
Mala distrentta dalle 
in gune del Glaemo, 





Il torrente Dharsa, aumen- 
tato dalla acque della 
Sona, a addentra subito 
dapao il pacir di Des:ò in 
una gala paurosa, le cui 
pbareli siano tagliate da un 
canale daro-cleltrico è da 
sima strada: lo Fia Mala 
Erco lo sbarco del dor 
senile nella vallata del 
Oglio dove sono itali de. 
caitati dalla spacenfosa fn: 
mana i paesi di Darfo 


Corna. 


























UOMINI E FATTI 
DEL FASCISMO 


Così defini Bistolfi fa ana 
opera: Più ehe en ritratto 
aggettico, una sinieltca apo 
cazione ideale, qualo Egli 
à già mella coscienza di 
tinti. Neal retro ha scolpito 
una figura d’atfela col gl: 
mocchio a iermta, com la 
mano sitio appoggiata 
al Foicio dei Liitori è la 
dara lasa a salutare l'ap 
parlino di Roma". 


La città di Farll ha danalo 
4 Banito Mussolini, some 
pogno d'amore e di deo: 
elone della sua fera, una 
medaglia darò modellata 
da Leonardo Bistalfi, accom 
pagnata da an alba sof 
la firma di FI00 foalinasi, 
igini ar dia quelle dei som 
ponenti il ' Fattagliane 
dal é Barkaglieri, nol quale 
Manialini fu combattente 
al fronte, 


N Ganerale della Milinia 
Sacco viene decorato da 
S. È. Dia: durante la 
celebrazione dal gene 
ifaco del Re è Rama, 
alla presenta del Prowi- 
denta dal Caniglia, 
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ll Comm. lag Guida Toja, presidente e dinatione L'ADO, Plera Pisenli, valaraia e fervida "camicia 
generale dell'/ntitoto Nazionale delle Assicurazioni. nera, regge con saggezza esemplare la prefettura 
di Udine, In quiili giorni è ifalo nominato fatens 
dente Generale per i risorcimenti dai danni di 

puarra mella tra Kansste, 


ITALIANI ALL'ESTERO 






Rappresentanii uffielali e fautori va- 

donterosi del prestigio e del buon 

none d'italia fuori dei confini della 
Polria 


pi sta Aa Ri Lo Doiehessi d Acsa ida 
finalmente alle ansi; par la malattia 
ormai soprrata cell Augoi'to Cassdrio, 
è redece da mon malio femjba da lan 
ghi viaggi nell'Africa e nell'America 


li Mareh, Padlovei di 
Calboli. mostra Amba. 
ictialere in lapogana. con 
gli ambarciatori degli 
Sia Unit @ d'iaghil. 
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Il corò della Cappella Sialina hi compielo ana i0arnbe di disci aefll 

maae in Amenica dando concerti applanditis-fmi. Ezeo il famosa cono 

fofegrafala sul “Cante Ferdo con Mansigror Antonio Rella, sua am 
mirato d'iseliore. ([Wulhimo a destra) 


S. E, La Marcheia Vir 

ginia Faolecc di Cal. 

bali, Ambasciatrice di 
falià a Madrid. 
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La sede pragetialo a Ciasesa per | Ufficio Jalernanionale del Lavoro, 


L'UFFICIO 


Alla XX Sessione del Consiglio dell' Ufficio Interna. 
zionale del Lavora, svoltosi nella seconda quindicina dello 
scorso ottobre a Ginevra, il Governo italiano ottente un 
successo, che gli avversari hanno chiamato diplomatico, im- 
ponendosi ad una tesi che per la prima volta si weniva 
prospettando in questo campo. La questione venne sollevata 
dai rappresentanti la Cadedicaiona generale del Lavoro 
italiana, con l'opposizione a riconoscere l'ammissione del 
comm, Edmondo RPossom ai lavori del Consiglio stesso, 
quale rappresentante della Corporazione dei Sindacati fa- 
scisti. lr -«nlanti socialisti opponevano che della Cor- 
porazione fanno parte ingieme datoni e lavoraton e che quindi 


INTERNAZIONALE DEL LAVORO 


non soltanto questi ultimi avevano nel Rossoni un esponente 
e un difensore: e su questa speciosa tesi dettero aspra bat: 
taglia, spalleggiati dai rappresentanti operai degli altri Paesi 
Il dibattito, spesso drammatico, suscitò di rnflesso calo: 
rose polemiche nella nostra stampa; ma la parte avrer 
saria dovette ingoiare l'amara pillola, peroccht a maggio: 
ranza il Cindigio dell'Ufficio Internazionale del Lavoro 
riconobbe ad ogni paese, su questioni consimili, libertà di 
interpretazione; e cio& nel considerare le competenze dei 
prep rappresentanti, anche se misti, tanto più che il 

verno italiano moonoitera ufficialmente la missione del 


Rossoni in nome della Corporazione dei Sindacati fascisti. 





Una seduta della Conferenza laterna:ionale del Lavoro è Ginevra. / delegati italiani oceupano il quinto banco del settore 
a sinistra del prewidente. 


fà N. Jallisr 






li canto di guerra della 
piocola Fiat che prendeva 
le salite con l'allegrezza in- 
tnepbda del cavallo di razza, 
Sibonara oramai come Dr 
ronzio, non tuoi, dentro il 
cervello, © la testa sentivo 
che mi ciondaolava in qua 
e In la. 

Come entrassi nel so 
gno, non #0. V'erano, sleu- 
ramsente, gli splendori del 
tramonto sul lago. Ma cre 
puscolo veritiero mai fu cosi 
lungo, né conobbe simili 
cin giallo-sulfurei allo ze- 
nii; né, filtrati dal sole in- 
wbsiblle, quei raggi, nom di 
luce, anzi d'ombra: una lunga raggiera bluasira che tagliava a 
quatre il sinistro splendore. Certo, qualcuno disse: “| Padre 

termo gloca agli scacchi": e un altro, sensibile alla tragedia 
delle cose, osservò: “ un cielo da terremoto ". 

Sopra i casslari è la prima linea del colli, all'insenatara 
del monti verso È valichi alpini, il sole moriva in uno spasimo 
di tertore cosmica; e non più amene contrade; pareva dovesse 
ritrovare domani terre sconvolbe. 

Mi lo specchio lacusire era soave, sebbene paesini ira il 
verde ammitctassero, alla testa di ponte per le vallate: ma era 
l'Averno, ed csalava scintille violacee tra Il plumbeo. 

Alla svolia brusca, difatti, i monti si pararono innanzi lividi, 
invanò inzipriati di néwe sopra i rupestri corrugamenti, cipigti 
di vecchi imbelleitati invano. E il lago sempre più plambeo, 
e sempre più Incoerente il ricordo, tenebre tagliate intensi 
balbeni, che fissavamo nella retina imagini frammeniarie. 

Quind'esco, a un tratto, la macchina svoltò dalla vista del 
lago dentro un cancello, per incanto apparito. 

E, come per incanto, il contrasto subitanteo © totale. 
L'incubo del mondo esteriore appari dileguato. Dove erà oramai 
la arbiiraria, la crudele realtà è il suò imprevisto caotico? Hon 

ungeva con i lugubri messaggi n varcare gli alti cancelli. 
ito qui si svolgeva secondo riimi armoniosi e perfeili. 

Subilo ritomobbi, altre il cancello, il palazzo, Era la Casa 
della mobile vite, che tutti, mel quindici ammi imequieti di bel 
lezza, sognammo; blanco ed aereo palazzo, solido. maestoso 
© lieve. Mai fabbrica di pietre è marmi sorse così musicale; 
us preludio di prato verde gli si stendeva innanzi, battute 
vaxie, scandile con miide ghia ; e vi afferravano sino al mi- 
dallo. In fondo al preludio, una dama blanca è una muta di 
cani che le intrecelava intorno fesiose carole, ci accolsero come 
amici aspettati da sempre, compassionevali del gelo Impresso 
sul nostri volti dal lago di Awerno e dal cosmo in naufragio. 

Brillò la luce nel dipinto vestibolo, mandaron bagliori i 
cioochi di castagno poggiati ai forbiti alari sotto la ei scal. 
pità: ci si richluse alle spalle, in silenzio, la porta del fosco 
mondo esteriore. E un'altra poria «i spalancò a riscontro sopra 
un'agevole scala — la riconobbi subito, lunga e dirkita, balazstra 
candida e guida fliammea — la scala dei sogni che da bambina 
trasvolavo, su ali neonate, ogni motte. E un'altra fata, avrolia 
in dento viola purpureo ln duc toni, i due petali della clema- 
ibde, ci prese per mano: la Fata dei Giardini Autunmali — ad 
aprirci altre musiche. 

Quire il vertice dell'architettura centrale, una sinfonia augusta 
rispondeva alla preparazione del prelude, Da una parte, il 
giardino si alfacciava al bacino Horlto è regnato da due belle 
glovani ombre: Fabrizio e Gina del Dongo da Parma: gentilizie 
ombre e passioni immotiali. Lall'allrà parte, gna méesta diruta 
sponda susurrava per sempre: Lucia: voce sommessa è castità 
religiosa di popolo. Tra i due laghi, aimole è berrazze, stalue € 
fontane, si «hilungava il giardino all'italiana nella perfezione 
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dello stile. Non lingua morta 
di fumebri bossi e di pietre: 
neppure disordine e facilità 
vernacola di piante rusti. 
che: una serenlià patetica, 
il volgare aulico quale 
aveva da intenderlo Dante: 
comprensibile a claschedun 
cuore amante, è tuttavia 
elevato da ana ferma vo- 
lontà di composizione. 

Banchi marmorei, viali 
è gradinate, è glicinie e ci- 
pressi, è cipressi, è cipressi, 
dalle balestre del maesio- 
so giardino menavano allo 
specchio immoto dell'ac- 

qua; giù per un ponticello, 

al rettangolo inquadrato di marmi della quieta darsena. Barche 
e motoscali sl cullavano prigionieri, spingendo una prora cu- 
riosa a spiar tra le sbarre. La barta paesana, ll comballo, pas- 
sava lento, con la vela candida fra due pilastri arborei, tra cielo 
e | E ll crepuscolo Îluttuava in veli grigl e di viola. L'acqua 
si addiorme nilava con un risucchio lene come um respiro, e la 
vertigine dell'olea Inebbriava l'aria. 

“Boecklin, l'laola dei Morti", suggerì qualcano, 

La sinfonia spirava — sfoccalo piomissimo, quesi morente 
in un fugar d'arpeggi. Dalla darsena la scalca, con la illa del 
cipressi attingeva la prima stella, verdina nel cielo di giada. 


Poi fiammeggiarono le duè serre, quella temperata è la 
iropicale, 

Nella sollocante umidità, le orchidee, nate dall'incubo delle 
febbri palussri, schiudevam le fauci maculale è striate; si inrigi- 
diwano gli squamosi cactus; ondegginvano | piioni delle liane 
in groviglio, La collezione delle dalle-crisantemo ardeva al- 
irove, capigliaiure arricciolate, orli sfrangiati di nuvole, fiocchi 
newoai, volii ritondi di fanclulle sorprese, Con li loro mome, al- 
tero di vittorie nelle gare Îlorncali, die Hlori i più belli mi inse- 

natono, susurrandomi all'orecchio; Donna Zire è Donna Fida, 

nome delle fate madrine. E da capo lugo | viali ci atfacciammo, 
da un balcone di verdura a un orto clavstrale, incorniciato di 
colomnine e corselli simmetrici, e cesti di frutta marmorea sul- 
l'erba, e Pomone Camuse intorno un puteale di marmo: il nodo 
centrale da coi si svolgeva la suggestione del concluso piar= 
dino veneziano. 

Fiaba nella fiaba, evocava lngrommale salsedini è sciatquio 
dii laguna è cicalio di domnette in campiglio; le associazioni € 
dissssociazioni subitance del sogno. 
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E la tata dei glardini autunnali ci ricondusse alla sorella 
biancovestila; è ci guidò questa con lieve passo per saloni ful- 
gidi: ordinaie scenza ingombro 0 fastidio, le belle opere di ogni 
tempo. Brillara una tela di sovrumani colori. SÌ, più belli c 
la luce teste sopra il lago. Fiù nitide, e azzurre più di quei 
monti, le Dolombii, pente serce nel iepor biondo; più floridi i 
colli, e i castelli iuntiti per serto, non a difesa: € gli alberi e 
le de niî campagne. E un drappo rossa, leso come un pal. 
vesc Èn centro al pacsaggio, incorniciava di intimità la bruna 
Madonna, con il puito piccino in braccio, soffuso di aoavità. 
D'oro caldo le carni, d'oro rosco lucente la veste, d'oro verde 
come | prati mel sole il mantello; è un orlò bianco, ma dorato 
ancor quello, cantrzzava la scollatura, La testa era quella del- 
l'Assunia c della pala dei Pesaro, assorta in una maternità 
cosi grave che pare assente — così completa che pare wuoia — 
tanto il tutto c il niente sono abissi uguali nella concentrata 
immutabilità. Di Ranco alla Vergine, to scarno Battista © il dolce 


Si 


vegliardo Pietro. La mano èra di Tiziano, nella maburità piena 
della sua vita, felice equilibrio tra came e spirito; e la tela te 
da ra in patria da Pietroburgo, chissà, dall'esilio del Ko- 
rei 0. ì 

n tn salotilino di broccaio verde un altro Tiziano avea d 
fronte N Pensieroso, un giovin omo di Andrea del Sarto, emer- 
gente da profondi misteri d'ombra, e un Boucher divino di fri- 
volo morente profumo; un Aifrofio meliebre, o nosisigia c lan 
guore del Settecento! 

Una 4fedoma Adelaide, 0 Madame Wittorio, sulla parete di 
iromte (Naitier dipinse) scostara l'ermellino dalla latura & 
il tornio braccià, agitando il ventaglio come uno scettro; è il 
psn le presia l'impertinente grazia della Pompadour giovine. 
I rossetto si stempera in due vivide macchie in sommo alle 
gote, gli occhi neri sporgenti brillano aridi sotto i riccioli. 

Treiano alla adorablle comserie da salotio contrappone poche 
parole probe, dense di sutco di vita vissuta. La sua formosa 
angiola bionda alza il braccio ammantato è la mano che regge 
il reliquiario, con l'altra mano si stringe accanto Tobio Jua- 
ciufio, infantilmente compreso della pià missione Ciravi entrambi, 
lo guarda, e il bamblnetto le leva in faccia l'occhio umido nel- 
l’atteito profilo di Lavinia, la iinola che Tiziamo ritrarrà poi, 
fatia adulta, ira i fiori: gemma del Musco di Berlino. 

Tintorcito mi apparve con ll Pliratto del doge Prini, e uno 
sfondo dei suoi più belli, la prospeitiva lineare della laguna, 
© l'isola di San Giorgio e la chiesa — quanto imparò il Cana 
letto da questi misteri di paesaggio e di architetteta, che egli 
poi, pigmeo raffinato, sviluppò per suo conto a protagonisti 
delle deliziose iele da salottino! Per quegli atirl, skpnori term- 
pestosi del grande secolo, rappresentavano soltanto significa» 
tiri particolari di sfondo: quel lusso che il borghese nsseziato 
tesaurkera in rendite. 

Tentrano compagnia a Tintorelito Falma il Vecchio e un 
Hubens, che il sogno chiamò a raccolta ancor questo da Ple- 
troburngo e dal Romitaggio: una gran donna nuda a cui in guer- 
riero enigmatico come un Giorgione, sta accanto. Ma un piu bel 
Rubens ml pareva che fromieggiasse ll giardino del lago, com- 
posto di iniluenze assimilate nella gioconda sanità di Pier Paolo: 
un paesaggio classico italiano, anzi weneziano, luce bionda e 
rocchi di colonne veni da Giorgione e Tiziano; nell'ombra un 
San gi I wolto di fauno in agguato, barba bionda ispida 
© tonaca lionata calda di Michelangelo da Caravaggio: l’esagl- 


tito lombardo visto attraverso lesuberanie temperamento llam- 
mingo. Ma la Madonna bene era l'Hélgne Fromeni, sua prima 
moglie, del ritratto di Monaco, con la nudità rivestita di un rosso 
avrampalo come la nuda brace; e il putto ignudo è il suo putto, 
di Monaco è di dowunque, biondo, alto, schietto per contrap= 
posto alla bruna membrata madre. 

Hon era florida, nè sorridente; non soave; né era leggiadra 
l'altra Madre col divin Figlio. Aveva l'adusto volto scavato di 
righe simili a clestrici, è ll bimbo, prole iitanica, già parea 

io a siforzar con dita erculee le serpi. E lo teneva a sé 
ravvolio nei manio di azzurro intenso come |l cielo ilrreno, con 
un senso, già, di sudario, e un presentimento del corpo inerte, 
nella morte, non più nel sonno, che ella terrà sulle ginocchia, 
alfranta c Indormabile, nella scolpita Pietd di San Pietro, | piani 
vasti e le lince grandiose, la composizione, sentita come sca- 
ratura in un blocco unico di materia greve, e l'aura di terribi- 
lità sublime del tutto, dicevano distiniamente: Michelangelo 

E la Wenere, luogo lunghissimo torso di Paolo Veronese, 
innaturalmente toria sulle reni rosee, come i decapltaii dan- 
teschi, per riflettere la blonda faccia nello specchio che Cupido 
porge; € la Madonna di (ian Bellino, divino paesaggio corso 
da meandri d'acqua mel verde, bruno di tono è basso, è il suo 
puito che giuoca con il cardellino, samità raccolia è siupore di 
pathos intimo. E ancora quel Cristo di Jan Van Eyck, lini nor- 
dici di crado bianco, pieghe realistiche, non diapperai. crulo 
nordico di erba verde, non d'oro; e | tocchi mineziosi, è il 
Padre Etermo dal largo volto, della stupenda Adorariane del- 
l'Agnello mistico im Gand... 

È mi pareva veder loro accanio, espressivo e dolofoso, un 
Prometeo ammantato di rosso, firmato Ingre?. Eppure, di fronte 
a Tiziano, vicino a Van Dyck e Buonarroti, palesava lo sforzo 
della smorfia, delineata con spirito secco di sistema: un neo- 
classico è in classicista della volonià, di fronte a quei nosiri 
classici della natura; egregio trageda bene attegelato sopra una 
ijuinta con gli accessori del "niolà", invece di un numé nél 
sole, respirànte naturalmente l'immortalità dell'Olimpo, * Natu- 
talmente”, questo piocolo avverbio carico di gran cose, non 
la per il realismo medicoloso dell'Onocento. Lode a Ingres 
per aver tentato di liberarsene, sia pure con uno slorso evi. 
dente, allingendo la siniezi. Lode nel suo genere anche a ]ef 
Lambéaux, di cui mi pareva weder li presso il bel bronzo avi 
luppato della Doasa che atorde il Fauno, per aver tentato, pur 





imerne ogni possibilità di grandezza. 


rimanendogli tedele, di 
ell'analitico secolo XIX, nati nella 


Ma quegli altri, non Îigl 
sintesi del Rinascimento, naturalmente trascendevano all'eterno 
senza cader nel irammento — naiuralmente 
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ll gong del pranzo somiglib a una campana di pievi soli- 
tarie lontane. ; x 
Belle donne è bei giovani, c ona gran sala, altenti valletti 

e delicate vivande, vini di miele e di fuoco; la mensa adorna 
di flori è di sl con be ir *fingi auree del Primo Impero. 
E, come lin isti | sogni, di fronte ai veli, le pelliccia, i broccati 
alirui, la tremenda sensazione, la vergogna è Il disagio di aa- 
ne e vedere noi stessi miserabilmente savestiti fra colanto 


igore. 

Musica mel salone. 

Una tromba, nera nel veoto, non collegata a nella luorché 
à una serie di tte lampadine accese. Una voce chiara, con la 
caratteristica gorga del parigino di classe, cadenza: Afgunaii 
temps — trés mauvals temps - pression baramelrigue bosse - 
oroge = vilesse du beni hr - frr= ge Il famtaama della Torre 
Eiliel si profila vegliante nel silenzio, su Parigi fervida è grigia 
di pioggia - Fre — fre — fer - crepitio acuto formidabile secco 
di scariche. L'elettricità aerea fa suoi fuochi di fila. 

La vasia sala patrizia dipinta dal Eibblena ne È tuîta per- 
vasa. Temisiocle in lotica è Caio Mario Silla in corazza, ne fne- 
mono sulle nicchie in dipinto rilievo alle pareti; la Ince avvampa 
più vivida dai ioreierl di feno batiuto sulle ringhiere doraîe, vere 
e dipinte a ingannaocchio. DI dove quelle scintille? Dal Balico, 
oltre | mari del Hord, dall'Atlantico, o da più lungi, su questo 
pianeta tutto coro di brividi lunghi atmosferici: dal mari su 
cui peranco non si è coricato il sole? : 

In canto alto e possente si cleva: Canmen, “la più medi 
terramea delle musithe ", bacio di sole della Provenza, prolettata 
in inglese dal‘ “Broadcast” di Londra a noi qui sul lago — le stesse 
ande la irradiano, chiara e distinta, a Melbourne agli antipodi, 
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Adesso una voce capressiva uguale: “ Venne ll buon mago..." 


& l'ora dedicata ai piccini, storia di fate mella storia di fate. 
Quale magla fantastica uguaglia questa? Fre = fre ancora l'e- 
lettricità dei due mondi. Uiood nighi, children, buona notte, bam- 
bini, andate a dormire savii, piccoli inglesi delle 500 mila casé 
britanniche dove oggi l'antenna riceve il racconio, | wostri pic- 
coli camerati agli antipodi, nel Commonesalit di Australia, ri- 
ceweranno il salutò che per voi & congedo comé un buongiorno. 
Good nigi, chilareni Ladies and pentlemen, God save the King, 
e gli inglesi di lutto il mondo, all'iadirlo balzano in dl 
Sulle pareti ll Bibblena certo sognò lei pure Michelangelo 
è Piranesi mella visione della Basilica di San Lorenzo è delle 
prigioni bulimate dal veneto. Cre = crr = erre» un'onda elettrica 
più forte, | corridol, le A le prospettive che siondan la 
sala si animano, scoppia alta improvisa la melodia di passione 
della Traviata. La Fata dei giardini purpurel, al pianoforte segue 
Il ritrao e lo scandisce în sordina, carezzando | tasti con lunghe 
dita d'amore; la Fata del Caminetto — ma ora è una Musa — 
hiamcovestiia ln ciamide arpenica, balza fuiminata d'estasi in 
merro alla sala, rompe nei trilli è nei gorgheggi che l'orchestra 
Sh crv a a Londra, sonora, vicina: a testa alta, a 
ol ala. 
n Il'bradigio è nell'aria, con lè lunghe istantanee simultanee 
scintille che lasciano le sferiche terre è gli oceani, il piccolo 
lobo che ruseola fra gli astri nell'abisso, greve di amore di 
olore di odio. È ialunò, è poggiato à una ringhierà marmotta 
verso l'immobile lago, ora " quieto e sospira. 


sed 


La modte, il fresco, le tenebre, la corsa sotto le stelle nel 
deserto è il silenzio del sogno. Non un'anima — non una voce. 
La clità iraverssta ln baleno e in fragore, e il sonno che vi 
affonda il capo sull'origlieré — e lalama del sole al mattino — 
e ll consueto risveglio. + 

Certo, un sogno, Oh, certo, nulla di meno grande che un 
sogno! Il sogno della bellezza dei laghi d'Italia. 


MARGHERITÀ Ci, SARPATTI, 


UN LIBRO ITALIANO 
“LE ALI DEL PRIGIONIERO DI ANTONIO LOCATELLI 


Di profilo, con la fronte diritta e le sopracciglia di falco 

e il naso a lama sopra la bocca infantilmente semiaperta, 
il valto affilato e pallido modellato per sottili piani ram- 
menta subito un bassorilievo di Desiderio da Settignano è 
un reclo medaglistico del Pisanello. Una intima emozione 
anima il volto glabro e virgineo sul quale si diffonde istin- 
tivamente. Poi, quel suo parlare velato e timidissimo, il suo 
gina di belle mani stancamente, completano l'impressione 
i una volontà morbida, pieghevolissima. Soltanto poco 
a poco, di parola in parola, scattando, ritraendosi, torcen- 
dosi, si afrena gradatamente lo spirito della sua passione : 
il capo ricciuto assume un'energia profetica di evangelizzatore, 
e l'amarerra di un'e e astaporata vita accumula ombre 
di ra ; di esaltazione, di minaccia dentro le orbite 
degli Du abituati a fissare il sole. Questo aviatore ber- 
gamasco mi sembra riunire in sè certa delicata bellezza e 


certa forza i della città del Colleoni: la vedevo, 
quando le conobbi, dietro il suo collo, dietro la sua nuca, 
come sullo sfondo di un quadro mantegnesco, dura sbloc- 
cata © da Santa Maria Maggiore ai Tomi: tra 


ventate di bufera e fumacee di polvere e raggere di luci 

r strade infinite, per cieli infiniti, per campagne infinite, 
ina immensa s'apriva e si chiudeva, e s incupiva € 
balenava per un alternarsi di rombanti macchine e di tuoni, 
Quando a vedevano le folate dall'onzzonte lontano portare 
innanzi le nuvole, poi la polvere, poi il fumo dei treni, 
poi le foglie morte, Antomo Locatelli, il leoncello alato, 
mi pareva centro di quella rotazione di rifoli: nato per le ali. 

All'inizio della guerra europea aveva diciotto anni. In 
quell'agosto di incendio appare nella storia un pugno di 
giovani fatali che hanno in sè potente misteriose e ignorate, 
sapiente e destino di semidei: non appartengono all'epoca 
dei loro padri: nacquero forse qualche secolo prima: stu- 
piscano con la coraggiosa incoscienza e con la sicurezza ac- 
ciaiata d'audacia e con la spavalderia vittoriosa. Tra fli- 
bustieri ed eroi, tra santi e poeti. Poichè la loro adolescenza 
non aveva sognato che avventure e la loro curiosità si era 
eccitata invece di fassa con tutta una letteratura energica 
e dinamica da Kip ing ad Jack Landon, cssi eran vissoti ino 
a quegli anni in una specie di ansia e di umiliazione nel- 
le piccole e chiuse wie delle città provinciali. 

La guerra li favorì, la guerra li ingozzò, ki saziò di 
prodigi: superò i limiti di tutti i loro sogni, di tutti i loro 
desideri, Ebbero più di quello che chiedevano: trovarono 
macchine degne cel lora coraggio, armi de del loro palso 
in un crescendo sbalorditivo di energia tra il 1914 e il 1919: 
fulminarono i cieli, fulminaroto i man. giovinerze 
come i loro volti nascosero sotto una superficie sorridente 
una maturità di vita profondata in tutte le esperienze, 

Dopo il 1919, come L'anitra selvatica di Ibsen, si 
sentirono addomesticati e imprigionati, col piombo nelle 
remiganti delle ali. 

libro che Antonio Locatelli pubblica ora pei tipi dei 
Fratelli Treves in Milano, è pieno di questa passione: ne 
Le ali del prigioniero pur descrivendo autobiograficamente 
il periodo dell'arresto, della prigionia e della fuga dal- 
l'Austria, Locatelli offre una larga visione de' suoi tempi, 
una sincera vivisezione della sua anima anche nello scorcio 
chei pochi mesi dal giorno dell'abbattimento del suo areoplano 
sopra Fiume al giorno dell'armistizio italo-austriaco. Cono- 
scevamo di lu due pubblicazioni: il racconto del suo volo 
con D'Annunzio sopra Vienna e il racconto del suo vola 
americano attraverto le Ande. Il libro d'oggi È un'opera 
assai più complessa, ricca di elementi vitali, linici e diam 
malici, che nirela un temperamento di scrittore. Le Impro»= 


prietà loguistiche, le scabre costruzioni sintetiche ed elit: 
tiche, la notazione verista dei particolari che si alterna a 
deserizioni coloristiche del paesaggio, ad evocazioni esaltanti 
delle imprese determinano qualche squilibrio nell'opera: 
squilibrio che è tutto a vantaggio dell'emozione del libro 
e della sua immediatezza. C'è anzi da avugurarsi che il 
Locatelli non divenga um letterato puro, € dovendo de: 
scrivere altri casi della sua vita si ricordi delle sventate imper- 
ferioni dell" "Autobiografia " del Cellim piuttosto che della 
limata e diamantina perfezione del "Notturno " d'annunziano. 
Adorerei che il libro lose anche più frammentario, im: 
pulsivo: forse abbreviato di una cinquantina di pagine in 
modo che in esso la vita superasse senza scrupoli l'arte. 

Gli avvenimenti descritti, le impressioni raccontate, il 
mutamento di luoghi e di stati d'animo si legano in un 
avvincente fascino di viva fantasia. Le trame di questo ra- 
manzo di vita sono due, ugualmente impostanti, ugualmente 
impressionanti per la loro origine e per il loro svolgimento: 
tì sovrappongono, si intrecciano, si superano, si svolgono 
pulllamente, Un trama sviluppa il ico Sil'valo del 
i Il da Venezia a Fiume, il miracoloso salvataggio, 
l'arresto, la prigionia a Sigmundiherberg. a ‘Vienna, a 
Landeck, le fughe successive e disperate, le peregrinazioni 
anelanti attraverso l'Austria verso il confine italiano. Un'altra 
svolge l'epilogo della grande guerra visto in Austria e in 
Italia, lo sfacelo impernale notato a Vienna, al confine, 
nella società, nell'esercito, nei campi di concentrazione dei 
prigionieri. L'ultima parte, " Dal ritorno alla pace", è una 
melanconica e mesta sinfonia di sensazioni crepuscolari, 
un'evocazione di nnuncie e di disincanti coi quali il ciclo 
erdico si chiude e il semidio sembra abbandonare la sua 
sfera viprana per tomar a vivere, amare a combaitere 
come gli alim, ira totti gli alimi, 

Mell'immediata cri del dopoguerra questo giovane che 
non ha avuto giovinezza, & passato dall'adolescenza 
alla maturità senza gradazioni, senza sfumature, sente pesare 
sopra di s2 tutte le passioni terrestri; le ali ch'egli ha con- 
servale intatte © falcate s'impigliano in nuove panie e in 
altri lacci. Egli sembra intravvedere la fine di un'epopea: 
intona presso i compagni morti, davanti ai campi e ai cielì 
della gloria, il finale Ual e trascendentale dell’ Eroica. 

Tutto un periodo della ita italiana, dell'evoluzione 
spirituale italiana sta fra questo libro di prigionia ribellata 
e ostinata & il libro della mansueta e cristiana prigionia di 
Silvio Pellico, Diverse le espressioni e diverse È anime 
anche se uno solo lo spirito animatore: la fede nei destini 
dell'Italia. La rassegnazione patetica del romantico accanto 
alla disfrenata energia del contemporaneo, il canto del fi- 
lunguello accecato e lo stridere del falco incapucciato sono 
pure due canti di alati. Le ali del nuovo libro sono ali 
ideali, perchè niente è psicologicamente più interessante di 
questo racconto di un aviatore condannato a mon volare: 
le ali si dibattono fra sbarra e sbarra, di gabbia in gabbia, 
di prigionia in prigionia, nell'impossibilità di saettare il cielo, 
di scalare le nuvole. 

Non si avvilisce il suo cuore nel forzato esilio dal cielo, 
non si umilia lo spirito, la temerarietà del Jeoncello di guardia 
non si ammorza. lierenn rudi! Seo è il motto donatogli dal 
porta; egli lo porta attraverso altre fatiche, altri ciel, altri 
eroismi. 

Moi gli vorremmo dare un'aquila dalle ali mozze, tutta 
grilagna e ribelle come quella. battuta da un gran fabbro 
quatirocenisia per insegna dell'Arte della Jona in San 
Mimata. 

Donargliela in memoria della sua NIKIL ATTTEPE, 

RAFFAELE CALZIEEI 
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Antonio Locatelli 


aulore de 


rigioniero 


Le ali del p 


IL RITORNO DI 


Bisognerebbe conoscere la malinconia ecolorita, polve» 
rosa, crepuscolare delle mattine dei palcoscenici per valutare 
meglio lo sforzo doloroso ed erico di certe serate sfolpotanti! 

lo credo che da nessuna altra visione poteva cssere 
meglio suggerita a Gabriele d'Annunzio l'andace rintesi del 
suo "color di naufragio * per una didascalia del ferro, 
Querti rottami di una vita effunera sono veramente rottami 
di naufragio nella luce livida, abissale, che filtra attraverso 
la polvere dai fimestroni alti: e vagolano intorno. senza voce, 
ombre di palomban alla prova. 

Faccie scolorite, cechi spenti, vesti dimette: e il porgo 
della platea buia che vuole ignorare il lavorio subacqueo 
di queste prove, che si riempirà di luci e di tempesta tal 
tanto al calar della notte... E il martellare misterioso dietro 
i rottami, e il fremito della vita cittadina così lontano, così 
alto, a fior d'acqua, dove il giorno trasvola e manda sol 
tanto, qualche volta, riverberi di sole attraverso le ondate 
della folla fin giù nel fondo... 

lo widi tornare Inma Gramatica alla gloriosa e pietosa 
vita del teatro, in una mattinata d'autunno, malincomcamente, 
dime:ssamente, così. 

Apparve Fra 1 rottami della prova, sorrise ai compagni; 
poi aggrottà la fronte protendendosi a guardare il gorgo 
senza Fondo della platea buia. 

Era pallidissima e pareva più pallida sotto il velo fitto: 
teneva caparbiamente le mani dentro le tasche di un giub- 
boncino marrone. 

Forse la colse anche una sensazione di ireddo: e sorrise 
senza schiodare i bei denti. 

Giungeva di lontano, da un lungo silenzio. 

Tal le disse: 

Ecco i vostri compagni di lavoro. Forse ne cono 
scerete qualcuno. 

| compagni avevano smesso di provare, si erano alzati, 
si erano arrestati dietro le spalliere delle sedie che il nau 
fragio aveva scaraventato qua e là sulle tavole corrose. 

Irma li guardò. Guardò le donne più a lungo, misurando, 
vagliando, giudicando: da donna. 

Foi andò a sedere in fondo; 
lavoro. 

KMormorà: — Li conoscerà tutti, meglio, dopo... Ora 
continuate a provare. Sono un poco stordita, orta; ed un 


non voleva turbare il 


IRMA 


poco, anche, affaticata, Non sono più abituata a queste 
penombre e non saprei discernere... Continuate a provare, 

E si tolse i guanti: pol, con le mami nude e fredde si 
coprì gli cechi e rovesciò il capo. Il suo pelto magro, ine 
quainato strettamente nel giubboncino marrone, anrimava, 

Quando scopri gli occhi è li spalaneò lacidi, vivi, do 
lorosi, verso la luce dei inestroni alti, gelidi © paurori come 
le vretriate di un acquario, le ciglia toccavano il bordo del 
cappelluecio nero che le copriva la fronte, e tremarono è 
sbatterono come ali ferite. Sulle tempie molti fili d'argento 
mettevano dentro due ciocche brune brividi di fredda... 

Irma Gramatica nitorna al teatro, al suo teatro, dopo 
sette anni di sole, di riposa, di pace, senza giola. 

— Il teatro non mi dà gioia: m impentierisce. Penso 
che m'invecchi, anche. Sono pigra: non ho cuore e non 
ho nervi da lottatrice. ]l teatro mi rende più fragile di 
quello che sono: un urto con il pubblico spezza subito la 
mia lena. Chi sa poi se lo sono una grande atirmice, una 
vera artista !... Perchè l'artista ama la sua arte, non è vero? 
L'ama anche se ne soffre: l'ama di più, anzi, dicono, per- 
che ne soffre. Ed to odio il teatro... 

Che strana attrice. Ineguale, a volte fiacca, cesitante, 
quasi impreparata: a volte sublime, inimitabile, insuperata. 

Dhebuttà con L'ambre. 

lo cercavo invano la signora stanca, dolorosa, quasi vinta, 
the avero veduta riappanre fra i rottami del palcoscenico 
del teatro Manzoni quella mattina. Ritrovawo soltanto la 
voce fresca e il taglio affilato, preciso, implacabile di certe 
intonazioni sue che recidono una discussione 0 passano sui 
contomi di un giudizio più severo. 

Ma c'era dentro quella voce un'anima nuora. 

Balrarono d'un tratto dentro la luce di una grandezza 
che suscitò il delirio, l'attrice e la donna, quando Imma 
Gramatica nel setondo atto trovò, dentro uno sguardo del 
marito, e rivelò, con un urlo, il segreto temibile e il dalore 
per quella paternità che le contendeva l'amore. 

Quando squadrò la rivale io midi la stessa espressione 
che misurava, vagliava, giudicava: da donna. 

E. il pubblico acclamò, in um trionfo di luei, quanto qui 
era trascorso istintivo e inavvertito nella penombra grigia e 
penosa del primo ritorno, credendo di salutare la grandissima 
altrice, ed esaltando, invece, la donna maravigliosa. 


Gino Rocca. 
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PER L’'OPERETTA ITALIANA 


L'ultimo successo operettitico — 4! Poese dei Compa» 
nelli di Virgilio Ranzato - rimette in discussione il pro- 
blema dell'operetta italiona. Un problema davvero? Ultima 
nata, almeno di nome, se non di faito, dal genio melodram- 
malico, perchè l'operetta dovrebbe essere negata agli ita- 
liani, che di tutte le forme, cui lo spirito musicale seppe 
animare di a, furono i creatori ed i cultori massimi? Fone 
la razza, che espresse dal propiio genio la sublimità del 
Palestrina o del Monteverde, son sa discendere agli inkmi 

adi delle espressioni sotridenti? Forse gli Omero e gli 
hilo del nostro mondo musicale escludono gli An- 
stolane 3 : 

Si è risposto da talum che l'ilare fantasia del caustico 
greco rivive nell'opera bulfla e che l'operetta non è che 
una sottospecie di essa: una forma d'arte priva di una sua 
propria originalità, ibrida, incongruente, meschina, comunque, 
ed indegna di tentare l'estro di un musicista geniale, no- 
bilmente infervorato di passione artistica. 

Se questo iuchzio, anzichè investire tulla una tendenza, 
o meglio una forma d'arte nella sua entità sa è come 
rivolto ad un particolar modo di essere della stessa, e pre- 
cissmente alla postuma manilestazione dell'operetta viennese, 
non è senr'altro da nigellare. 

L'ibridismo, l'incongruenza e la meschinità dell'operetta 
bon sono cellamente ne ‘eterogeneità del suo dettato misto 
di prosa e di canto, di musica e di recitazione; non nel 
ballo e nel lusso coreogralico, che ne è la parte decorativa; 
non nella leggerezza e spumosità dei suoi ntm e delle sue 
melodie. L'*Intermerzo” e l'Opera buffa" non si valsero 
meno di tutti quegli elementi discordanti, nè lo spirito che 
lì ispirò, animandoli, attinse a più alte vette dell'erudizione 
umana, 

L'aperetia, nella sua consistenza estetica, può farsi de- 

rivare e deriva, anzi, senza dubbio, come una loro propag- 
gine, da queste manifestazioni melodrammatiche, cui 
ed incentivo espressivo È l'emotività somidente; ma nel 
roceso della sua formazione non c'è il dissolvimento e 
h snaturazione degli elementi da cui si origina. Il ramo 
meno e diversamente forito d'un albero non implica neces 
sariamente un illanguidimento della bnia che lo nutre. 

Madame Angel, Boecaceto, Il Duchino, La Mascotte, 
La bell'Eleno, Le compane di Corrervilie non sono la ho- 
ritura intisichita ed imbarbarita dell'opera etnica. Di questa 
rappresentano un aspelto particolare : uno sviluppo divento 
del principio 4 cui si ispirano i suoi carsiteri inlormatim: 
un'eco, se volete, affievolita, anzi l'uliima nisuonanza di 
un'eco, L'opera buffa, come l'operetta, non mira che ad 
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eccitare lo spirito gioioso: non vuol essere e non è che lo 
stimolo dell'esaltezione gioconda: là con misura e senso 
classico, qui, si può dire, con minore imbrigliamento estetico 
e con maggiore scapestreria e ipregiudicalezza espressiva. 

Osservate La serva padrona pergolesiana o una qual- 
siasi opera comica del Cimarosa 0 di altro autore settecen» 
tesco; il Barbiere rossiniano ed il Folio? di Verdi. 

Su che differscano queste, fondamentalmente, dalle opere 
minori cui lu accennato? L'operetta italiana non può essere, 
dunque, un problema e non può avere una risoluzione po- 
sitiva dai nostri musicisti? 

Senza dubbio. Ma scccorme allora che essì si liberino 
da ogni influenza esotica, la quale adombri il loro spirito, 
e che seguano decisamente cl impulsi di una ispirazione 
totalmente e prettamente nostrana, Chi intende votarsi ita» 
lianamente alla minor musa lirica non à da tener conto del 
gusto di quel pubblico, che sembra er accordare per 
chissà quanti altri anni ancora i suoi più ardenti sulfragi 
all'operetta viennese. Non èà da tenerne conto se non per 
proporsi di redimerlo da tanta volgarità che l'imbarbarisce. 

L'operetta italiana sarà ad un patto soltanto, e soltanto 
allora potrà vedersi dischiusa la via della gloria, se sarà di 
forme e di spiriti nostri. Nostro il sorriso che dovrà impron: 
tarla: nostri 1 tipi e le figure che la popoleranno: nostre le 
scene nelle quali debbono apparire; mostra l'essenza ed il 
carattere della musica e dei ntmi, da cui sarà animata. 

Bisogna far giustizia dello slavato romanticirmo viennese 
e di tutte le danze esotiche melense decadenti o barbariche, 
che infestano la scena operettistita. Bisogna farla finita con 
la banalità inutile degli inutili spambettamenti incongruenti ; 
bisogna dare un addio alla folla di quello stupido mon 
della idiozia, che presta i suci soggetti drammatici all'ope- 
rettiamo tri i 

E tomare a noi e alla nostra genuina sensibilità. 

Portiamo sulla scena il nostro spirito beffardo, il nostro 
sorriso aperto, largo, rumoroso, burlesco; la nostra parlata, 
sia pure sboccata, ma sapida d'arguzia, le nostre musiche 
più popolaresche e più mve ed i nosn ritmi più eccitanti 
e frenetici. 

La nostra fantasia & priva di incentivi suoi propri è În 
Italia non si sa creare nulla di artisticamente ndevole ie 
non nell'ambito dell'altrui ispirazione? Si a da ricorrere allo 
stimolo dell'orso tedesco che balla, del paglinccio ameri- 
canò senza grazia, o dei personaggi istupiciti della musi- 
chetta viennese? No? 

E allora si può attendere fiduciosi l'immancabile avvento 
dell'operetta italiana. 

ALcEO Toni, 
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Anticipando di un Hi l'apertura tradizionale 
della sua stagione lirica, la * "a * Scala* à inaugurato il corso 
delle recite col debutto di un suo nuovo direttore d'orche- 
stra: il maestro Vittorio Gui e con la presentazione de l com 
pagnacei, l'opera comica di Primo Riceitelli tanto favore» 
volmente accolia al suo primo apparire — l'anno scorro 
A 

tela di questi Coma di quello; non cero cos csplo- 
dente ed iperbolico come venne loro decretato a Roma 
per | compagnacci, non senza qualche riserva per il Gui, 
dal cui ingegno e dalla cui nobiltà artistica a attendono 
giustamente e con viva speranza altri cospicui saggi. 


Lie 


La vecchia i Mosa casa musicale Sonr ala in 
questi ultimi anni da traversie non difereni dolo quali 
per un certo tempo fu senamente minacciata, venne nilevata 
di recente da un gruppo di MO GEIAI italiani a ca a 
quali è il comm Re Cletali. razione, lt e ad 
aver sato il È ti più simpatico, Cd, E organismi sonzo- 
gnani dal fallimento a cui andava incontro, ne assicura al- 
tresì una miglior vita, la quale, secondo gli intendimenti dei 
suoi nuovi proprietari, dovrà intensilicara di nuove e nho- 
renti attività ed essere così mella vita nazionale italiana 
un'altra forza di propulsione e di irradiazione artistica. 


Li 


Nino Roen, il formidabile pianista romagnolo, à costi 
tuito con Remy Principe (vialino) e Benedetto Mazzacurati 
{violoncello] un nuoro "trio! italiano. 

Eeco un'altra prova del nostro sviluppo musicale in ogni 
ordine di fatti. Non solo, cioè, usciamo di minorità in quanto 
a produzione, e andiamo così riprendendo anche nel campo 
della musica istrumentale il dominio che per il pastato ra- 
pemmo mantenere pressochè incontrastati, ma ci arricchiamo 
pure di quei mezzi pratici onde la vita musicale si esprime. 

In altri termini: con l'intensiicata © complessa attività 
SERA porsiamo contare un sempre progrediente aumento 

1 istrumenti atti alla esplicazione effettiva di esta. 


= de canta | 


II concorro lirico dello Stato fu vinto quest'anno da 
Bruno Barilli e da Igino Robbiani: il primo con Emiral, 
un atto; il secondo con Anna Karenine, tre atti. Nessuno 
di questi autori proviene direttamente dai ranghi dei com- 
positoni di carriera e di professione. L'uno è critico musi- 
cale nel Corriere Jialiono — un critico severo, penetrante 
ed acuto — l'altto è amministratore delegato in una So- 
cietà industriale In Italia l'escluriva professione di compo- 
gitore non è ancora per tutti redditizia. La maggior parte 
dei mostri musicisti vive dei proventi più disparati: da quelli 
dell'integnamento più ò mero arliilico & quelli del giorna= 
lismo o di una qualsiasi industria, a cui si accede come ad 
una professione supplettiva cd accertoria. 





I componenti il irta Moiai 
da simistra - Marzacorati [violoncello] » Romi (piamotforta) 
Primeipe |wialino]. 


Il maestro Franco Alfano è stato chiamato alla direzione 
del Liceo Musicale di Torino ed è rassegnato perciò le 
dimissioni da direttore dell' analogo istituto bolognese. 

Com questo la dotta città degli studi viene a perdere 
un nuovo moderatore della sua massima istituzione  muasi- 
cale: il è rg in un periodo di tre lustri apr N 

Qual'è la r © per la quale le mura Vell'antica tur= 
rta a rendono così poco ospitali al musicisti à 


Es 


Ottorino Respighi è stato elevato alla carica di diret- 
tore del Liceo di 5 Cecilia a Roma. E' stato così premiato 
un artista di indiscutibile valore universalmente riconosciu- 
togli e si è provveduto ottimamente, in pari tempo, alle 
P re sorti di quest'Istituto musicale. 

Il maestro Gallignani, che durante un trentennio 
era stato direttore Conservatorio Musicale di Milano, 
acquistandos molte benemerenze, ha finito tragicamente la 
sua esistenza in questi giorni. La sua opera intelligente ed 
appassionala, impressa durevolmente nell’ istituto musicale 
milanese, sarà ricordata con affetto © riconoscenza. 


LL 


Il Concorso Ricordì per un "Pezzo sinfonico" e per un 
n Quartetto " d'archi è disputato da 107 composizioni, quanto 
alla prima gara, e da 50 uan alla seconda. 


EE 


Il ridotto della * Scala" è accolto un mediocre monu- 
mento dedicato ad Amigo Boito ed inaugurato con un di- 
scorso ufficiale di Marco Praga. Perchè tanto dilagare di 


medicerità nel tempio massimo della lirica? 





Franco Alfano 
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CINEMATOGRAFIA 


ATTRICI NOSTRE ED ATTRICI STRANIERE 


lo fatto d'aitori drammatici, l'Italia non è mai stata se- 
conda ad alcun paese: prontezza d'intuito, mobilità di 
espressione, efficacia comunicativa sono doti in special modo 
latine e per eccellenza italiane. (Queste medesime sono le 
qualità si richiedono ad una attrice da cinematogralo; 
ed al posto della voce, ammutolita dallo schermo, occorre 
prestanza fisica, una be lezza speciale che non ha obbligo 
alcuno di rispondere ai canom della perfezione greca ma 
che deve vittoriosamente subire la prova dell'obbiettivo. 
Alcune donne infatti, bellissime a vedersi, sono irricono- 
scibili se riprodotte; e viceversa. Gli è che il cinematografo 
moltiplica enormemente le linee "n fee chi una Dio. 
nomia, al contrario della luce della ribalta che ricsce spesso 
a fondere in un tutto armonico ciò che talvolta sarebbe 
discordante. Per questo molte bellezze nostre caratteristiche 
non sono venir trasportate con vantaggio davanti alla 
macchina da prosa se "eta hanno eminenti qualità d'in- 
terpretazione non le vogliono usare, troppo dispiacendo alla 
vanità femminile il Topi inferiore in quel campo che "n 
reputa suo massimo dominio: l'imperio della ‘bel llerza, 
migliori risultati ppi si ottengono quindi com È 
donne bionde, belle di una bellezza che normalmente di 
remo semplice, niente affatto vistosa, di una regolarità quasi 
banale. E risiede qui uno dei segreti del favore incontrato 
dalle donne americane in cinematografo: il tipo anglosassone, 
purissimo di profilo, dolce nell'espressione, un po infantile 
è quanto di meglio lo schermo può pretendere 

L'Italia tuttavia possiede pn belle in abbondanza, 
e brune e bionde, tanto da ere anche con 
l'America; e si aggiunga che le sg un maggior 
calore, una esuberanza che, se è disciplinata da una certa 
misara, dà risultati incomparabili. Ma queste doti non sono 
state sufficienti per salvare l'industria nazionale dalla con- 
correnra straniera; in quel cielo dove brillavano le no- 
stre "atelle" sovrane, ora splendono, sovrane, le attrici 
tedesche e quelle d'oltremare. 

Ingiustizia della sorte ? 

Conseguenza inevitabile di quella crisi lamentata è spie- 

ta, crisi che oltre all'averci mutilato di un'industria red: 

Siizia e mirabilmente italiana, conduce anche a svalutare 
agli cechi stranieri questo nostro tesoro tradizionale: la 
bellezza delle nostre donne | 

Neon molti anni fa, in ogni paese dell' eslero — # ri- 
mangono a testimonianza i risultati di taluni 
inglesi ed americami — Francesca Bertini e Lyda “ Borelli 
non conoscevano rivali, Attrice nata per lo schermo, la 
Bertini, piena di fascino, di suggestione, di bellezza, di 
una bellezza che difficilmente qualcuno saprebbe riconoscere, 

se la vedesse in came ed ossa, tanto essa è diversa dal 
suo io cinematografico; attrice venuta dalla luce che 
l'aveva resa famosa, del palcoscenico, la Borelli, enlra 
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ricche di passione, d'impeto, di fuoco, di quella nostra 
anima meridionale che avremmo tutti i torti a falsare, perchè 
è la nostra natura che vuole così, e così siamo in tutto il 
mondeo pan e amati: maschere inutili quelle che ten- 
tiamo alle volte di usare, dimostrandoci impassibili, desi 
cana: io queste due grandi attrici dello schermo ha 
bi ferito le segrete giote Sella famiglia alla mondiale cale: 
rità che avevano raggiunta ed hanno abbandonato il teatro 
di posa per chiudersi nella pace del loro amore. 

Altre ne Avevamo, sè hon altrettanto eccellenti, tuttavia 
capaci di competere con le nuovissime glorie che ci veni- 
vano di fuori: Maria Jacobimi e la sorella Dionisa, Pina 
Menichelli, Leda Gys, Linda Pini, Italia Almirante Man- 
zini... E queste sostenevano vittoriosamente il confronto con 
le attrici straniere e con quelle che eran venute, di peo 
a lavorare tra noi, la Karenne, la Makoska, la Leoni 

Ora, anche costoro, se vogliono insistere a fare del ci- 
ne rrafo, devono riparare all'estero come ha fatto Maria 
Jacobim; ed alcune, come Italia Almirante, ritornano alla 
scena di prosa donde erano partite. 

Ed ecco, senza più alcun pericolo italiano, trionfare la 
bellezza è l'arte femminili straniere: i nostri stessi cinema: 
tografi sono invasi dalle pellicole di Pola Negri, di Mary 
Pickford, di Lilien Gish, ecc.: attrici di grande ed indi- 
scuisa valore, certamente, di singolare è siva bellezza, 
ma che non riescono comunque a cancellare il ricordo di 
quelle nostre donne che ci furono care DI sono bandite 
a torto dai silenziosi trionfi dello schermo 

Questa vittoria straniera in un campo così intimo do- 
vrebbe toocarci più ancora di quella economica, se davvero 
siamo sempre il popolo sentimentale e cavalleresco che 
siamo stabi nei secoli e quest'ostracismo dato alle donne 
d'Italia, insieme alla evasa che le raffigurava, Pata 
pungere il nostro amore ed il nostro amor gite essere 
il pungolo che stimola la nostra pigrizia per riscossa 

Vero è che tra È Serg principali dalla ai revina del 
nostro cinematografo b proprio soniaoa a anche il 0° 
verchio amore degli ion per qualche loro donna, che 
ess vollero per nigi proteggere ed imporre, malgrado le 
qualità negative eventualmente aveva, così che la 
prodizione ne è stata guastata ed i concorrenti ne hanno 
approfittato a loro vantaggio. Tuttavia, se questo soverchio 
attaccamento ha contribuito a condannare il nostro cinema- 
tografo, dovrebbe ora contribuire a farlo ni ere, DE 
non dovrebbe permettere che noi tolleriamo l'attua 

iustizia che dona ori ed allori unicamente alle attrici sa 
siche e americane. 

E credo sia lecito sperare di più da queste considera: 
zioni di carattere tutt “altro che pratico che nom da tutti i 
più fervidi appelli mossi ai titolari della vera industria. 

Ada 
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ualche anno in qua all'epoca in cui escono le col- 
ci modelli di stagione, si fa la medesima constata- 
zione : "Ce m'è per tutti i gusti è tipi!" Senonchè, essendo 
necessario, per aderire al mutevole ed irmequieto spirito 
rc lanciare del nuovo, © poichè il nuovo è tutto, 
quasi tuto, esaurito, per trovarlo si fanno scomerie nelle 
plnbe dimenticate e si esagera in quel che c'è: così 
"abito già stretto diventa un tubo — vedi modelli î re- re 
centi — l'abito largo na nel span. la vita cala fino 
al ia pi straripa l'esotismo. 
ll role penia Quel pouf dei dagher- 
cata e are perfino l'elegantissima Eugenia 
va nat più 


modesta massaia dei nostri giorni. 
Perchè dunque Worth, il sarto-principe della linca, che 
servi l'imperatrice el suoi tempi aurei, ha mai nea di 
esumare, magari correggendola a nile quella i che 
fu già tipica del guato più orre 
te invece l'imperatrice in crinolina nei ritratti 
di Winterhalter! A parte la stilizzazione che vi operava 
l'artista, a parte l'idea di quella gabbia che sosteneva le 
vesti, quale finezza in quei welluti azzurro-violacei, in quelle 
sete tra il grigio e il rosa, in quei giacchetti che accentua» 
vano la grazia delle Ile cadenti, in ; veli gonne spu- 
giant di tulle e di trine, cariche di cioè dei più 
squisiti attributi della femminilità ! 

Essa stessa, la donna, pareva un gran fiore, tutto rosa, 
tulto azzurro, tutto bianca o shumato nelle gradazioni più 
tenui! L'immagine era perfetta, quando gl'innumerevoli va: 
lanti che formavano la gonna cerano dentellati ! 


Il st Lamwin fu il primo, circa tre anni fa, a cogliere 
di certi dettaglite a lame l'abito habillé o da 
ballo per cecellenza ! 

La corrente Il Impero culminò quest'estate nelle feste 
cale al Palais al e all'Opera di P Parigi. Passa qualche 

la "anatra si stilizza e si raffina sino all'adozione dello 
ile di Chantilly e ai volanti idem, ed eccoti Worth, per 
un impe bile spirito di mutevolezza, lanciare il pouf! 
Passo avanti in ordine di epoca, enorme salto indietto nel 
concelto dell'estetica. 

Per fortuna, Lanwin continua imperterrito, accanto ai 
iù ricercati abiti moderni, a confezionare quelli Secondo 
mpero ! 

Po chi comosce tutto il guardaroba della sovrana 
ammirata del suo tempo — pada non Vittoria d'In 
terra, Carlotta del Messico, Elisabetta d'Austria, Agusta 
di Germania, belle anch'esse e certo più rarées? — per 
chi ne ha ag, aa gli elementi che si stanno esu- 
mando e nicostruendo, le poche note apparse sui giornali 
qualche tempo fa sulla Vendita all’ asta i abiti apparte- 
muti all imperatrice, che onda di commozione hanno susci- 
tato ! Ci sarà stato quell'abito rosa di centotrè volanti di 
tulle che portò ad un ballo a corte? Quello tutto nero che 
le fece Worth, quello grigio perla, quello color zaffiro, 
giallo granturco è finalmente quello icissimo tutto di 
tulle bianco ma guernito di brillanti della Corona di 
Francia ? 

- | gioielli andarono anch'essi all'asta — el pour cause? 
— ma i vestiti, via! 

Euisa DubovicH. 
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fina mignea, in ero 14 0 18, finemente lavorati ed in 
elegante astuccio formano il più indovinato regale per Ir 
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MODE INVERNALI 


Esistono evidentemente due mode: quella per farsi 
notare ad ogni costo e quella invece che cerca la fu- 
sione perfetta col temperamento e con l'ambiente. 

La prima vuole l'eccentricità, la cosa nuova che 
colpisca, il contrasto anche se stridente. La seconda 
tende invece ad eliminare tutto quello che possa tur= 
bare il perfetto equilibrio. 
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Melle varie gradazioni di una o dell'altra di queste 
tendenze i risultati possono amivare ad un'eleganza 
diversa, ma equivalente. 

Ma come risultato finale l'eccentricità più brillante 
non raggiungerà mai l'effetto della tendenza all'armonia 
sobria di colori, coretta di linee, 

Perchè la stravaganza finisce per togliere ogni per- 
somalità a chi la pratica, mentre l'abito severo lascia 
alla persona tutta la libertà di farsi ammirare nella 
sua bellezza e nel suo temperamento. 

Laonde (e così solenne avverbio non è per un pa- 
radosso) le donne belle si vestano semplicemente, le 
meno belle, se son convinte di essere tali, seguano 
l'altra moda. 







Di qui, 3 
tra lauro e quercia, 
emblemi di gloria e di forza, 
si esprime la riconoscenza 
degli innumerevoli che 
guarirono con la 
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” dell'apparecchio respiratorio 

Della efficacia della Catramina Bertelli, così 


| in pillole come in pastiglie e sciroppo,si 
può dire che la fama non si attenua ma | 
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boro caratteristico sapone resincat-baliamicà, 
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HI Natale del più piccolo balilla. 
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SPIRITO E QUATTRINI 


(A PROPOSITO DELL'ARMA DEL CIELO) 


".... lo spirito ve lo darò io e tutto il mio Governo, 
Queste parole pronunciò il Duce agli aviatori d il 
banchetto cui aveva accettato di partecipare, la sera (e) 


novembre. 
Dovranno meditarle gli spiriti podagrosi che accusano 
il fascismo di voler troppe cose e , affrettatamente. 


Poichè il ritmo della vita è cambiato, poichè il fnullo 
precipitoso dell'elica aerea mal si accorda con lo spinto 
della dilazione, della rinuncia e del "nutro fiducia", ecco 
che il capo del Governo d'Italia, il capo dell'Aeronautica 
batte cal piede la terra è& dalla terra percozia balzano a 
volo centinaia di velivoli sicuri e rapidi e potenti, nella 
pace e nella guerra. 

I nostri belli stramenti di guerra, terrore del cielo ne. 
mico, amore e difesa delle contrade nostre, erano precipitati 

masi tutti nella buia voragine delle "alienazioni ; le poche 
i superstiti marcivano nei loro capannoni, ludibrio della 
pioggia e della incuria dei govermanti, i quali dormivano 
sulla speranza della perpetua pace: le maestranze provette 
s'erano disperse a cercar pane in altre opere meno ingrate, 
gli stremui piloti avevano disertato con un sospiro i campi 
silenziosi e gli orizzonti onmai foschi 

Poche voci solitarie imprecavano contro i reggitori, ma 

sio nell'invettiva vi era più cupidigia della successione 
ne nostalgia di volo e di lavoro, 

Sorne l'aviatore Mussolini, circondato da un manipolo 
di cuori fermi; ed i cieli risvonarono ancora di un fremito 
di penne. L'Aeronautica italiana, prima divisa tra la Ma- 
rina e l'Esercito, si raccolse intorno ad una bandiera unica, 
in un organo solo, sotto una disciplina mgida: ebbe una 
sua uniforme, un proprivu congegno amministrativo, un intel 
ligente corpo di tecmici, una concreta orgamizzazione di 
campi di atterraggio e di impianti accessori, ottenne un suo 
bilancio stanziato, ebbe un nome, fu infine, per la volontà 
del suo tapo e per la virtù dei seguaci, tesa e scagliata 
con tenace impeto verso una meta, — 

meta cui la Regia Aeronautica tende e che rap- 
giungerà certo, perchè lo spirito fascista la vivifica e di 
fio fascista è permeata ormai tutta la gente d'Italia, è 
i essere una forza per se stensa attiva e pronta a difendere 
dal cielo il termitorio della azione, con quella stessa be- 
nintesa autonomia di azione e lo stesso intento di inter- 
collaborazione con cui la Flotta sà difenderla dal mare e 
sulla terraferma l' Esercito la difende. 

Giacchè, per quanto agguerrita e fornita possa essere la 
nostra Armata nel Mediterraneo, essa sarà cieca e storpia, 
e per questo impotente, st in ausilio dei suoi cannonieri 
l'acchio dell'aviatore non avanzi ad esplorare e scoprire la 
sottile insidia del sottomarino e della mina, e la minaccia 


delle ste unità nemiche, se il braccio dell'aviatore non 
l'offesa marina, rovesciando una tempesta di bombe 
e di tettili sulle tolde delle navi avversarie, 


a neppure integrata così dalla aviazione ausiliaria, la 
flotta marinara Gabi Menora quel che si suol chiamare "il 


dominio del mare", e difendere le nostre città cosiere, e 
giungere ad offendere le coste dell'avveriario, se una po- 
lente aviazione autonoma da bombardamento e da caccia 
non abbia in preced gettalo il panico e la distruzione 
nei muniti porti del nemico; e non abbia, contro le incur- 
sioni aeree del nemico dirette ad offendere le città edi 
porti nostri, preparata una insormontabile barriera d'ali ar- 
mate, che impediscano al nemico l'arrivo e precludano il 
nitorno, 

Più ancora cieco e storpio, più ancora impotente ad ogni 
azione e ad ogni reazione sarebbe un Esercito, se contro i 
bersagli celati e distanti l'aviatore non dirigesse il tiro dei 
grossi cannoni terrestri, se i movimenti delle retrovie ne- 
miche non gli fossero dall'aviatore segnalati, se nel tumulto 
e nel frammischiamento della battaglia le fanterie avanzanti 
o retrocedenti non fossero viste e seguite e soccorse dai 
comandi superiori, mediante l'occhio e l'opera di aviatoni 
che sorvolino la zona della lotta a bassissima quota. 

Ma neppure quest'ausilio basta per dare ad un Esercito 
la vittoria. | 

Che importa al nemico che i nostri soldati tengano sal- 
damente il confine? Che gl'importa perfino se essi avanzano 
oltre i confini, nel suo territorio stesso) 

Come un pugilista daffo oltrecchè forte, egli trascurerà 
il martellare contro il braccio dell'avversario, ma vorrà col- 
pire al cuore perchè il braccio cada inerte; vorrà vulnerare 
i centri nervosi dell'avversario acciocchè il corpo intero, 
benchè ancora vigoroso, stramazzi di colpo a terra. 

1 grandi centr di produzione, le officine di armi, i de 
positi di viveri, di equpaggiamenti e di foraggi, i nodi fer- 
romari, le città grandi ove vivano i cervelli direttivi, dove 
formicolano gli animi meno forti, dove le mame dei lavo- 
ratori sonò agglomerate, nel territorio inviolabile all'offesa 
terrestre, qui verrà dal cielo l'avversario a colpire. Colpirà 
com gas asfissianii e velenosi, con proiettili incendiari e di- 
rompenti, con miglinia di foglietti volanti che scenderanno 
liemi ed insidioti a seminare negli animi le notizie sconso- 
lanti, i pronostici funerei, le lei e le minscce. E contro 
l'arma del cielo non vi sarà altra difesa possibile se non 
quella dell'arma del cielo. 

Tutto questo dissero agli animi dei romami è degli ita» 
liani convenuti in Roma, nel mattino del 31 ottobre, mentre 
per le vie della capitale si snodava il solenne corteo cele- 
brante la storica marcia, lutto 3 sn dissero gli aviatori, 
disse il presidente Mussolini per mezzo, per mezzo del 
sis dei motor di oi, pe ngi age ria 
attuale potenza aerea d'Italia, ca esi | quella 
dovrà essere la potenza aerea dell'Italia li domani. 

Trecento ae i armati, convocati in pochi giorni nei 
campi vicini alla capitale, lanciati mezz'ora prima nel cielo 
ad attendere il segnale, concentrati a quel segnale sopra un 
territorio di pochi chilometri di raggio. 

Gli aeroplani lasciavano cadere innocui e corscografici 
rari e fumate! Erano amici e stavano raccolti in superficie 


LA MANIFESTAZIONE 


La maesicia sagoma d'una delle più 


belle nodale acrenani : * L'Enperia I 


dopo, il 4 novembre, "sul campo romano di 
Centocelle, consacrato all'Erce aligero France: 
sco Baracca" agli aviatori radunati a ricevere 
dalle sue mu loro bandiera. 

| trecento aeroplani erano schierati sul vasto 
aeroporto semicerchiato dagli acquedotti è dai 
monti Albani. Era presente il più bel fiore 
dell'invitta Aeronautica d'ltalia, Li nuova ele- 
gante divisa degli aviatori unificati è rincorati, 
vedeva allora per la prima volta il sole, ma luc- 
cicava di vecchie medaglie d'oro e d'argento gua- 
dagnate nei cieli del Carso, e nei cala Pile, 





Pr l'altitudine e pressochè incoercibili per 
velocità, lasciando cadere poche 
bombe. Essi erano luminosi dei tre colori, 
nel limpido cielo! Potevano, fregiati dei 
colon e dei simbali d'una bandiera av- 
Verità, passare come meteore di marte, in 
un cielo di battaglia. 

Avrà compreso il monito, la sottostante 
folla ammirata ed osannante? Nascerà an- 
che in Italia quella "coscienza aviatoria* 
ch'è tanto diffusa € vigile nei cuori fran: 
ces, nei cuori inglesi, nei cuori esasperati 
dei tedeschiò 

Se fa guerra scoppiasse domani, sarebbe 
pronta l'italia, nel cielo? Quel monito, 
sì, gli stranieri lo hanno compreso. Ne fa 
fede la eco che nella stampa d'oltre Adria. 
tico e d'oltre Alpi e d'oltre Manica è 
perfino d'oltre Atlantico ebbero le parole 


e Mussolini pronunciò qualche giome ; LETI o La joarite mali 


n sblaro Lg dirigibuili per la 
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Navigando sopra la capitale, 


la cinita del Pre: 


#idente al campo 
avialonia, 
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DEL 31 OTTOBRE A ROMA 


e nei cieli del Pasubio, e nei cielì della Laguna, 
Erano presenti anche gli industriali costruttori 
di aeroplani a questa festa schiettamente mili: 
tare, e tale insolita presenza era quasi per san- 
nionare l'indissalubile vincolo che nella guerra 
passata, ma nella futura ancor più, ha legato è 
legherà la Nazione che combatte alla Nazione 
che produce i mezzi per combattere e per vivere. 

Quando la cerimonia fu compiuta, gli aero: 
planî risiedenti in altri aeroporti spiecarono il 
velo, sotto il cielo fattosi d'improvviso nuvoloso, 
tra una pioggia scrosciante. 
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' T_trecemio weliseli raccolti a Centacelle. 


















Sopra il Campa di Centocelle, 


Il 6 novembre, come abbiamo detto, 
intorno al Presidente aviatore che aveva 
consentito a fare " una eccezione alla sua 
inveterata fobia conviviale", gli aviatoni 
si niunirono a banchetto, L'Alto Com: 
missarto per l'Aeronautica promuanciò in 
quella occasione memorabili parole, che 
la cronaca dei quotidiani ha riportato. 
Non staremo a ripeterle ai nostri lettori. 
Mussolini disse tra l'altro: "...lo api 
rito ve lo darò io e tutto il mio Governo". 
Ma aveva premesso: * L'amico De Ste- 
fani vi darà i milioni *, 

Di questi e dell'aviazione civile par- 
leremo ai letton nel prossimo numero, 

Aweneo Mecorzi. 
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Helen Willa, appmÎma dicioieitcnae, ho balinto con 
facilità M. Mallory. che do sebl'anni deteneva 
negli Stati Uniti d'America il campionato, Ecco 
finalmente nn asgersarta por Siisanne Lenglen, MI 


Tre campioni del mando a Loi Angelan: Ch, Fod: 
dock, Minarripabila apeintar, fra ]. Dempasy è 
D. Kahanomoko, il nualafore miracalaso. 


n Fealila ai 


M, Bally Tanner, il primo fackey femminile autoritrato dapo 
an ononessle debuito è Nessmarnkel in Inghilterra, 


il-counsing è sempre in vega oltre Manica, Ecco uno 
del migliori campioni dn bracgeiò al ino lnalmer, Db, Smilh. 


IL CENTENARIO D'UNO 


A due ore di ferrovia da Londra si trova la cittadina 
di Rugby. Niente che la distingua da 50 altre città inglesi 
della stessa importanza, Eppure il nome di Rugby è, si può 
dire, universalmente comossiuto, mentre nessuno quan, fuori 
del Regno Unito, sa delle altre cittadine. A che si dere 
questa ife di notorietà? è più né meno che ad uno 
scandalo. Scandalo sportivo, s'intende. 

Esiste a Rugby una scuola preparatoria all'Università, 
vecchia di quattro secoli, frequentata da una gioventù vi- 
vacissima. | suoi scolari praticavano un giuoco molto simile 
al football, che proibiva al givocatore di portare correndo 
il pallone. Avvenne ora, appunto nel 1823, che durante 





SPORT A NOI IGNOTO 


una partita accanita tale William Wehb Ellis, impossessatosi 
del pallone, attraversasse correndo avversarie, Tutti 
rimasero male per la scorrettezza di W. W. Ellis, il quale 
Invece trovò il sistema così vantaggioio, che nom tralasciò 
occasione d'applicarlo, affermando che in tal moda si doveva 
giuocare, Ci volle qualche tempo, contro lo spirito conser- 
vatore inglese, per ammettere la novità, ma infine, nel 1840, 
si venne a un regolamento della nuova maniera che diede 
origine al giuoco del Rugby. ll 'e si contrappone al 
football perchè giocato anche con le mani. Riesce così più 
ruche e più animato, per cui appunto in Inghilterra, in Amenca 
e in Francia ha raggiunto una voga superiore quasi al football. 
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Due scene carablentatiche d'a mateh di regby. 
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I combattimento. 
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Na parco dalla aspro di Lipdrsa, 


LA RAZZA EQUINA DI 


Entro | confini, che la vllitoria delle armi nostre ha se 
grato al oriente, è compreso il villaggio di Lipizza dove èsisic 
una pregevole razza equina, La sua fondazione risale al 1560 
Fu sempre di proprietà della casa d'Austria, che l'aveva fon- 
data, é le scuderie della torte di Vienna ritorsero cestclu» 
sivamente alla razza di Lipizra per il riflomimento dei lomo 
cavalli 

Le prime fatîrici che costiivirono la razza furono scelîe tra 
le cavalle del Carso è della pianura tra Adige e Po; ad esse 
venment » aggiunte fattrici è sialloni dell'Andalusia. 

Dalla Danimarca vennero in sepgito importati i doe stalloni 
Lipp e Pluto, dalla Cam 
Boemia Mofstuso, dall'Ungheria Farorr e dall 
loni arabi e tra eesì Siglavy. 

Sono questi i capi famiglia della razza e i loro nomi si ri- 
petono olarmmente nci loro successori. 

i cavalli di Lipizza nonostante | vari incroci conservarono, 
è sonò hotse gli unici, la forma è la qualità dell'antico cavallo 
spagnolo napoletano. 

cune che ad cessò vennero prodigate, il clima sano, il pa 
colo eccellente, l'ottima alimentazione è il fegolare esercizio, 
monialo o minocato, diedero a questo cavallo le otilme qualità 
che lo distinguono. 

Il cavallo di Lipizza ha delle caratterizilche notevoli. Testa 
piccola, quasi quadrata, fronte larga, occhio espressivo e vi- 
vite, collo robusto, portato hen arcuato, pelto ampio è piò- 
fondo, groppa roîonda è breve, coda ben witaccata ed ele 
gintemente portata. Estremiià muscolose è asciutte, tendini 
staccati, giunture corte, soccolo resistentissimo, garmtae poco 
pronunciato e dorso leggermente Insellato. Ha i mantello pre 
ralentemente bianco o grigio che è da augurarsi venga con- 
servato affinchè mon venga folio a questa razza una delle sue 
più spiccate parlicolarità. 

Il cavallo lipizzano non è precoce è la suà longevità vigo- 
rosa è vivace non è d'eccerione. Chitre che un cavallo piacente 
è un buon cavallo, vivace, docile, rusiico è sobrio. 

La sua andatura nobile è cadentata, il portamento della testa 


nia Conversano e Nopelelono, dalla 
ente varii stal: 


LIPIZZA 


© della coda danno una impressione quanto mai estetica, sia 
cessò montato è attaccato. 

Mel 195 allo scoppiare delle Gstilità, per misurà precanzio- 
nale l'imperial governo faceva riparare tutto il materiale della 
ella razza a Lawemburg è a Kiladiubh. Nel giugno 119 il go» 
werno ftaliamo, ala pure tardivamente è forse incompletamente 
in confronto a quanto avevano pià fatto gli alleati werso la 
Ciermania, otteneva dal vinto ex impero austro-ungarico buona 
parte del materiale equino costliuente l'haras di Lipizza, da cal- 
colarsi ad equo prezzo in conto riparazioni. 

Una commissione composta dal colonnello barone Paolo 
Ajrobkdi di Hobbiate, dal capitato Federito Tesio è del colom- 
nello veterinario Beretti wenne imcaricata di scegliere il mate- 
riale per rimettere In efficenza la rarra 

Tre stalloni di testa, quaranta fattrici e malti puledri vwen- 
nero ricondotti a Lipizza e grazie all'accurata scelta fatta dalla 
commissione, la rarra venne ricostituita coi rappresentanti di 
iufite le famiglie che originariamente là componevano. 

Anche i Hbri di razza vennero ricuperati è per | primi mesi 
il teutonico direttore della rarza curò loderolmente la ripresa 
attività dell'equile ; 

Silla convenienza è mero di mamienere la razza si discusse 
lungamente è non mancò chi propose di allevare a Lipizza dei 
bovini. 

Prevalae l'idea di conservare l'allevamento qual'era e le 
tenute di Lipizza è di Frostianeg con un recente provwido dé. 
cereio sono passate alle dipendenze del Ministero della Guerra. 
Citazie alle direttive del generale Luigi Ajrokdi di Robbiate è 
del colonnello Durini, che regge ora l'Ispettorato Ippico, la conti 
nuarione del vecchio slziema varrà ad assicurare il mantenimento 
di questa rarza che vanta oramai Lrecento anni di fissità. 

cavallo di Lipizza è tale da sosibinire in meglio, special 
mente come stalloni, ciò che linora si è comperato in Oriente 
tol nome di arabo. 

Per quesio l'avere in casa, e di prima scelta, bwoni sialloni 
per le nostre isole, oltre che costituire una economia, sarà nn 
vero vantaggio per la produzione nazionale. PEPE 
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Nel Sud Banpasiao: La carica di uno iquiadiane 


LA GUERRIGLIA SENUSSITA IN CIRENAICA 


La Colonia nostra, nella quale s'è fatta più vivamente 
e più direttamente sentire l'azione politica del Governo fa- 
scista, è indubbiamente la Cirenaica. In Cirenaica, infatti, 
i Govemi precedenti seguivano da un lustro una politica 
di penetrazione pacifica imperniata su di una serie d'accordì 
contratti con la numeroia e potente Confraternita dei Se- 
nussi. Ed è indiscutibile che quella politica, nei due ultimi 
anni della guerra e nell'immediato dopo-guerra, aveva avuto 
virtù di permetterci la penetrazione pacibca in mezzo alle 
tribù beduine dell'Altopiano cirenaico, che poterono così 
essere attratte nell'orbita d'influenza della nostra orgamizza. 
zione politico-amministrativa, 

Ma, in seguito di tempo, tale politica, ini. 
zialmente utile, era venuta per intrinseca debo 
lezza de' Gabinetti succedentiszi a Roma, dege- 
nerando in uma assurcha politica di remissione 


l'ax Emuito Senio il Saried Idra, ora male 
valaniario in Eglita, 


di fronte alla Senussia. Perchè la assoluta necessità, 
nella quale il Governo di Roma s'era trovato, di dover 
affrontare con le armi la intollerabile situazione di nibel- 
lione cronica della Tripolitania, consigliava il Governo 
sesto ad evitare ad ogni costo di essere costretto ad assumere, 
anche in Cirenaica, un atteggiamento di fermezza e d'energia. 
Accortisi facilmente del circolo vizioso, nel quale il Go- 


Varta di Roma s'era involontaniamente chiuso, 1 Senussi ne 
probittarono per accampare sempre nuove pretese è per sot- 
trarsi gradatamente alle clausole degli accordi per essi one- 
rose: tale condotta politica culminava, proprio all'indomani 
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di Sacari + dallo Randa degli Amaghir. 


dell'avvento del Govemo Nazionale in Italia, nell'accetta- presto sussistere alcun dubbio sulla ferma volontà del nuovo 
zione da pate del senusso ldriss del duplice Emirato, per Governo di far riconoscere e nspeltare la piena ed incon: 
la Cirenaica e per la Tripolitania, offertogli dai rappresen-trastata sovranità del Regno d'Italia su tutta la Cirenaica. 
tanti degli stessi nbelli tripolini. Così, mentre la situazione E il nuovo Governatore, inviato a Bengasi nel gennaio del- 


in Cirenaica poteva sostanzialmente ra ntarsi come un l'anno in corso, avera precise istruzioni di ricondurre i no- 
condominio tacitamente accettato e diviso tra il Governo stri rapporti con la Senussia sulla linea della mostra sovranità. 
d'Italia e la Confraternita, il nostro remissivo co verso Di fronte a questo contegno, il Governatore della Ci- 
quest ultima non aveva avuto in realtà che una chiara renaica mon esitò a sciogliere con la forza i campi misti, 
conseguenza ; quella di rinsaldare moralmente e material- che erano diventati una specie di linea di demarcazione 
mente la resistenza dei ribelli in Tripolitania. tra il territorio litoraneo di nostro diretto dominio e il territorio 

Primo atto del Governo fascista lu quindi quello di interno di abusivo dominio senussita, ed a sostituire i pre- 
chiarire, nei confronti della Senussia e delle lazioni, sidi misti, italiani e senussiti, di quei campi con presidi 


la nostra situazione di diritto in Cirenaica. Lina serie di italiani. Allo scioglimento de' campi misti, nello messo 
rapidi, energici e tempestivi provvedimenti non lasciava ben mese di marzo scorso, segui la sorpresa e lo scioglimento 
dei porti armati abusivi creati chi semussiti e la 
centtura del regolarizzati senusnti negli uni e 
negli altri si trovavano. La quasi totaluà delle 
tribù beduine dell'Altopiano assistette tn pertetta 
tranquillità all'esecuzione di tali energiche misure, 
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della banda degli Avaghir al coperto delle palme, MI Senunso Safi ed Din, Comandante generale 


| dai ribelli in Tripolitania a în Ciranalca, 
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la Ciremaica: La sona quadraltata indica il territorio al quale + utalo cstaso il nostro pieno è diretio dominio dallavcento del 
Governo Faseîita a tutt'oggi. 


& i rappresentanti delle popolazioni al Parlamento cirenaico, 
mundo in Bengasi, approvarono sent'aliro la condotta poli- 


quali, pel fatto stesso della residenza dell'Emiro Senusso 
ad Agedabia, la nostra organizzazione politico amministrativa 
non aveva potuto penetrare, si schierò in armi accanto ai 
non mamerosi amati regolarizzati della Senussia. 

Questo atteggiamento dei ba, abilmente sfruttato 
dai senussiti, dato luogo, nella estate scorta, ad una 
dura campagna, com varie vicende, nel territorio a sud e a 
sud-ovest di Agedabia, e ad una serie di piccole neces- 
sarie operazioni di rastrellamento nel territorio degli Auaghir 
meridionali - Sud ino - mentre si provvedeva dal 
Governo alla fortificazione di Ag ia e del suò porto 
naturale, Zuetina, ed alla costruzione di una via ferrata tra 

i due punti. l'estate È trascorsa invece in perfetta 


questi 
calma nell'A 


Ma nessuno si iludera che questa stuarione non fosse © 


per subire alterazioni col sopraggiungere della stagione au- 
tunnale, In tale stagione infatti, ultimato il raccolto dell'orzo 
e cadute le prime pi a rifornire i pozzi e le cisteme 
dell'Altopiano è della zona predesertica, rendendo ovunque 
possibile e facile il transito, la permanenza e la vita anche 
a numerosi nuclei di uomini e di quadrupedì, ci si atten- 
deva lo spostamento della resistenza e dell'attività dei se- 


nussiti dal settore dell'euremo Sud benganno all'Altopiano 
centrale, e precisamente nella regione meridionale dei ter- 
ritori delle censire agri Abéd, le ua iottomente ed 
organizzate a legpe mentale, 

E questo è appunto accaduto, L'ostilità semussita sul- 
l'Alopiano ha incominciato a manifestarsi nei primissimi 
giorni dell'ottobre scorso e. salvo q minore episodio 
- unsee ha assunto la forma tradizionale della gu-riglia. 

ue 0 tre concentramenti di senussiti armati, ingrosati da 
inorusciti delle varie tribù, sono appari cella regione gebe- 
lica meridionale tra i mostri posti avanzati e la zona pr 
sertica. Da questi concentramenti partono frequenti incur- 
sioni di bande armate non numerose che, operando special. 
mente di notte, favorite da un terreno cecerionalmente ac- 
cidentato è ivo, si avvicinano alle località abitate, mo- 
lestano gli abitanti con fuoco di fucileria, effettuano piccole 
razzie ai danni delle tnbù sottomesse, insidiano la sicurezza 
delle vie di comunicazione. 

Raramente osano affrontare i nostri presidi o le nostre 
colonne: e, quando lo hanno fatto. ne sono sempre uscite 
malconte, Così è avvenuto per l'attacco alla mudiria e poi 
alla ridotta stessa di es, di dove gli assalitori sono stati 
respinti con AVI ite, Così è ancora avvenuto nel combat- 
timemto di Casr usdaci della seconda decade d'ottobre e 
in quello a nord di Gerdes nella prima decade del mese in 
corso, nei quali grossi nuclei senussiti, avendo csato affrontare 
nostre truppe e colonne in marcia, sono stati duramente 
battuti e dispersi, seminando di morti e di feriti il terreno. 
- Salvo poche defezioni verificatesi tra gli accampamenti 
beduini più spostati verso sud, epperò meno iti alla 
nostra sorveglianza e alla nostra protezione, la grande massa 
delle popolazioni beduine dell'Altopiano si è mantenuta 
n a noi fedele, anche malgrado la rinnovata mo» 
lesta attività senussita, Il Governo della Cirenaica, profit- 
tando di questo stato d'animo, ha potuto ino acceltare 
la cooperazione di pattuglioni indigeni, agli ordini dei ri- 
speltimi capi, per concorrere al servizio di polizia delle zone 
più lontane dei nostri presidi, Accanto a questi una predispo- 
sta organizzazione di bande indigene a camello e a cavallo - 
tra le quali, famosa per fedeltà, mtività e provato valore, la vec: 
chia banda degli Avuaghir - svasata una intensa vigi- 
lanza e rapidi efficaci colpi di mano alla guerriglia senussita. 

Corrabo Zoli. 


TT 


LA NUOVA SEDE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


È stata celebrata con particolare solennità la cerimonia delle Finanze, del Tesoro, oltre a tutti i nti il Cone 
della posa della prima pietra per l'erigenda nuova sede del- | siglio d'Amministr, dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
l'latituto Nazionale delle Assicurazioni. | fra i quali il Sen. Parermb eil Comm. 

Divenuti troppo e inadatti in Rion MPRBIRI e Edmondo Rossoni, con a capé il Pre- 


angusti 
confronto allo sviluppo dell'Istituto gli 
uffici nell'antico palazzo del Ministero 
dell'Industria e Commercio, il Consiglio 
di fmministrazione si trovò unamme 


sidente e il Vice-presisente dell’ Istituto, 
Comm. Toja e Rocca. 

Nell'atno della Casina della Villa, 
RIRRE hi parso il Comm. Toja 


nella deliberazione di fondare una nuova e csporre, nella sua qua 
sede che. mentre rispondesse im moda We sidente dell' letituto, il signifi- 
perfetto alle esigenze sempre più vaste cato della cerimoma. Dopo aver reso 


omaggio al Capo del Governo, il Comm. 
Li rilevà come la costruzione nulla sa- 
costata allo Stato, ma sarebbe stata 
sg coi mezzi dell' Istituto 
senza intaccare le la fiserve accumu 
late. " Possiamo - egli continuò - seguire 
ormai le orme e l'esperienza delle più 
antiche è solide imprese assicurative in- 
ternazionali e dare come esse prova 
esteriore di potenzialità e di efficenza. 
Ciò sarà per noi tanto più giustificato 
poichè l'Istituto, nella sua linea di con- 
dotta deve conservare quello sparito di 
dignità e di prestigio che fl impone RI 
quanti aglicono, «la pure indirettamente 
im nome e per conto dello Stato". 


dell'organizzazione assicurativa, fosse, al 
tempo stesso, e per dignità di architet= 
tura e per decoro di ambienti e per 
centralità e bellezza di posizione, degna 
di Roma e dell'importanza della grande 
azienda statale. Fu deciso così sn il 
nuovo palazzo sorgesse sull'area degli 
antichi orti sallustiani, nel recinto della 
giù villa Massimo- Colonna. 

ll palazzo sarà compiuto nel 1927 

La cemmonia, resa più significativa 
dalla presenza del Presidente del Con- 
so on, Mussolini, che volle perto 

nte adempiere il rito della posa 

della prima pietra, richiamò, sotto i pini 
e gli E della antica Villa dei Massimo- 
Colonna, una folla straordinaria e un gran “Ci avviamo alla formazione di un 
numero di autorità. Tutti gli impiegati patrimonio di circa un miliardo con un 
della sede di Roma - più di novecento - parteciparono alla incasso annuale di circa 200 milioni, ma ciò che aggi più 
solennità, raccogliendosi lungo il viale d'accesso per far ala. conta è che abbiamo la visione netta è la salda coscienza 
agli ospiti che venivano ossequiati dal Vice-Direttore Generale della responsabilità che ci incombe e ci induce a tener fede 
dell” pece iCamm. Scod- immutabile in un program: 
mik Notati fra cli inmterve: ma di lavoro e in una saggia 
muli i ary Corsari t amministrazione rigida e 
tecnicamente rigorosa, par- 
siminbosa, ma bon 
Terminato il discorso del 
comm. Toja, l'on. Mussoli- 
ni © tutti 1 presenti sì 
rano a sinistra dell'atrio per 
la posa della prima pictra. 
Mentre il masso era ancora 
sollevato mons. Quattrini, 
lo benedise e quindi l'on. 
Mussolini vi rinchiuse la 
pergamena inaugurale. 





La pergamena indngurale. 



















Corbino, il R. Commissa: 
rio di Roma, Sea, Cremo 
mesi, il Prefetto, il ene: 
rale De Bono, Michele 
Bianchi, il Sen, Teofilo 
Rossa, il Direttore della 
Banca d'Italia Commend. 
Stringher, il Presdente 
delle Assicurazioni Gen. 
Comm. Morpurga, vari 
alti funzionani dei dicasteri 
dell'Economia Marionale, 


$. E, Munialini, accompagnato dal Previdenie dall'Istituto, comm. Toja, fra la Antoatilà è gl'inviteti 
per la cerimonia dell'enigendo sede. 
iaia RP sad Aulla Le Lau SIP Miri dem. deldiiciulilaf 
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{La Panitenéiania di San Paalò 
nel Brawlle]. 
I palario dell'ammiialnirazione 


ln (Rla] angolo romita non lontano dalla metropoli paralistana 
biancheggiante colle sue innumeri casine sovra la terra ros- 
signa e sanguinante per la ferita senza tregua che l'uomo 
impone alle sue viscere, adagiato tra orti è giardini, sorge 
il carcere modello, La penitenciania, che 5. Paulo ha eretto 
per dar corpo ad un sogno educativo e per sottoporre al 

È dei Riti usa visione di teoria. 

utti i sospetti è le riserve innanzi ad una che 

fa nascere il bio che ai delinquenti sia sorte 
materiale migliore che non ai malati, tutte le prevenzioni 
cono un sentimento umano che scorda, forse per la misera 
del delitto, altre miserie ben altrimenti degne di bontà, si 
arrestano quando si è varcata la cinta candida del vasto 
carcere per entrare la ove si inizia questo grande umano ten- 
tativo di vincere colla pietà educativa le tendenze alla colpa. 

Orti e giardini circondano gli edifici: e le lagrime dei 
sentenziati tono coperte di fiori innumerni che non conoscono 

Mi la ebbe dubi 

esiuno, varcata la prima cinta, potr più dubitare 

che sona di un carcere. Oltre la difesa esterna, tutti i 
segni forza scompaiono: non un arme, non un guar: 
diano che riveli nella divisa la pensione punitiva. 

Mon mancano — è vero — le inferriate: ma le vernici 
bianche, l'abbondanza della luce, tolgono anche a queste 


if la più vasta parte del lora pes 
er cata appena ci si accorge nel grande gru 
la libertà : si eil desiderio di pemtiilere 


î difen 
cada Condanonto che la la società la e lo obbliga par espiare, 
i pucca ca è prat in ben evidenti segni 


Nei ‘giardini e nei frutteti alcuni condannati attendono 
silenzioni al lavoro: e risalta lo stridente contrasto delle mille 
rose in fiore, accanto alle casacche dei prigionieri. 

Varcata la grande ariosa cerchia fiorita, eccoci al gruppo 
centrale degli edikci. 

Grandi costruzioni linean e parallele, a più piani, for. 
mano questo carcere modello; e poche costruzioni artigonali 
collegano tra loro gli edifici, permettono i passaggi, tacili- 
lano 1 servizii. 

seno accolti nella Penitenciaria ben 800 condan- 
nati: di rarra © d' colore; e i più diversi reati 
forniscono la triste materia per questo grande esperimento 
punitivo ed ‘alia 

Il concetto direttivo di tutta la Penitenciania è semplice: 
pipa copia la libertà, ma tentare la rieducazione 

condannato impri la sensazione che la società 
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non esercita una vendetta punitiva, ma tenta rifargli l'anima 
e il cuore, 

Nello stesso tempo si vuol dare al condannato la sen: 

sazione che la società mentre lo educa, la prepara. accura- 
tamente alla possibilità di un proficuo lavoro per il periodo 
della rnicomquistata libertà. 

ca e prima di tutto una scuola ed 

e si sono deliberatamente soppressi i segni che 
ale il condannato in una belva tenuta al laccio e 
sorvegliata colle rivoltelle in mano. 

Il mento permette solo durante pochi mesi l'isola. 
mento: ma dà modo di ammettere anche subito il con- 
dannato sh; scuola € al lavoro, Dica anzi sì rimuncia 
per intero gazione, conserv a come un mezzo 
punitivo pa e po disciplinari, del resto rariazine, 

Sino dal l'accoglimento nel carcere si waole im re 
al condannato la persuniione che la società si pre di 
redimerlo, Accurata la sorveglianza medica, da quella ge- 
nerale a quella odontoiatrica; perfetta la sorveglianza igienica. 
sl vedano le celle piene di luce, di aria è di circolo d Acqua, 
Chi le vede per la prima volta ha la persuasione si tratti 
di celle clansirali, linde e candide, col piccolo letto a cer- 
niera, simile a a quello delle cabine sulle navi, col tavolino 
di lavoro, col C. che non umilia l'ospite sventurato. 

In un sistema così cone 
Dua pale considerevole. 


nità, la stola ha evidentemente 
er questo nella Penitenciaria di 

lo la scuola è concepita come un cardine morale: è 
l'estrimecazione pratica o adeguata alla concezione teorica. 

Ampie aule scolastiche eleganti, aricse, con banchi in- 
dividuali: metodi educativi assolutamente identici a quelli 
dei ragazzi. In mesi non solamente scompaiono gli 
analfabeti, ma st riformano le coscienze. 

Una scuola di musica pei fortunati che la sorte ha dotato 
di speciali capacità per l'armonia completa la parte edu 
caliva, E tutti fanno esercizi ginnastici, capii una edu- 
cazione militare, #1 preparano cioè a formare dei cittadini 
è quindi dei soldati. 

Mon scorderò mai lo spettacolo cui mi fu dato assistere 
durante una visita. Le squadre ordinate dei galeotti, pre- 
cedute dalla fanfara shlavano e si disponevano in un cor- 
tile, compiendo parate, figurazioni, esercizi. Gli inni nazionali 
passavano su quelle anime gravate di colpa e di Pe LI 


più ci una volta non nascondeva l'intera angosci 
Mon è forse questo il segreto della | e Cristo ? 
E lù che altri dichiara CsAgerazione non è un segreto 


di sipienza molto alta? 
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Perchè la rieducazione apparisse possibile occorreva 
ripetere per i condannati esattamente quanto lo Stato fa 

i ragazzi. Togliere cioè l' analfabetismo, ricominciare 
educazione morale colle letture, coll'insegnamento orale, 
colle tavole dimostrative, 

Bisognava inoltre educare al lavoro e preparare alla 
possibilità di guadagnare la vita per i periodi nei quali, 
usciti i sentenziati dal carcere, cessa la diretta assistenza 
pr ino ad oggi la 

officine orgamate sino ad oggi vono vane: lavorazione 
delle scarpe, sartoria, fabbrica di mobili, fabbrica di scope 
e spazzole. Presto sarà anche la tipografia è qualche altro 
reparto. — i 

Socialmente nulla è ad obbiettare a questa volontà di 
avviare al lavoro. Certo la pena può così appanre meno 
pena: ma la segregazione cellulare è così nemica di ogni 
possibilità di formazione spirituale, che davvero non si pos 


sono oggi trovare molti sostenitori a suo favore. 
lo ignoro i risultati pratici economici di una applica- 
zione del lavoro carcerano fatta con una veduta così larga 


e liberale, « per contro so che taluno si mostra diffidente 
sulla bontà economica dei risultati, giudicati da un punto 
di vista strettamente contabile, Ma se si le le lettere 
di coloro che usciti dal carcere alla vita, # nicordano del 
luogo ove hanno non soltanto espiato, ma ove hanno im- 
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parato a lavorare e ad amare il lavoro, il giudizio deve es- 
sere favorevole, Nell'avvenire la parte maggiore di esplica- 
zione fattiva del lavoro sarà data all'agricoltura, come quella 
che meglio e più facilmente può dare poi al condannato ritor: 
nato a libertà i mezzi di sussistenza senza troppe umiliazioni. 
Ma sino da ora così come si presenta la Penitentiana appare 
il modello più grande, più generoso, più superbo di quello 
che può essere un umano tentativo di redenzione educativa 
pratica del condannato. 

Fino da ora esso appare sovratutto un tentativo logica» 
mente ecsplicato da persone che non si sono upate 
delle facili critiche al troppo generoso regime fatto ai sen- 
tenziati, ma che ha cercato di dare veste ad un sogno che 
può essere socialmente discutibile ma che assolutamente 
permane nobile e genercio. 

A lungo tomera al mio pensiero il ricordo e la visione 
dell'angolo romito colle grandi costruzioni allineate, coi giar: 
dini che gettano note di colore sovra questo ospedale della 
colpa, e sempre tivedrò nel ricordo i voli meditativi dei 
condannati intenti alla scuola o al lavoro, volti nei cui i 
non l'odio era dato leggere ma un secreto profondo risve- 
glio di un'anima che forse come poche altre volte nella vita 
sentiva, pur nella espiazione, che la collettività non è una 
forza nemica pronta a atritolarci, ma una madre che assiste è 
punisce ma nnnova e perdona. E. BERTARELLI. 
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Le cucine, 


l'interno déell'onpadale 
carcerario, 


Un labortafario. 


LA GRANDE EDILIZIA 


UN'ISTITUZIONE ITALIANA 


La crisi generale delle abitazioni nel dopo guerra ha 
colpito puo mena duramente tutte le grandi Nazioni curoper 
sicchè tutti i Govermi hanno dovuto intervenire direttamente 
onde limitame la gravità. | rimedi furono molteplici è vari 
a seconda delle neccasità nazionali: da una legislazione ec- 
cezionale sui contratti di locazione che giunse per alcumi 
Stati (Belgio, Austria, Germania, Norvegia] sino alla requi- 
sizione degli immobili non utilizzati, ad un intervento finan 
ziario sia è fondo perduto sotto forma di premi sia a con 
cessione di mutui con o nullo tasso di interesse: da 
facilitazioni alla provvista dei materiali da costruzione alla 
compilazione gratuita di progetti, alla cessione pure gratuita 
di aree, alle esenzioni fiscali e sino all'aumento delle imposte 
sui vecchi fabbricati per concorrere alle nuove costruzioni, 
tutto si è tentato per fronteggiare la crisi. 

Ma questi provvedimenti suggeriti da necessità impro» 
rogabili riuscirono caotici e perciò anche poco fruttuosi 
specie perchè dovettero improvvisarsi di volta in volta gli 
organismi finanziari © tecnici per la loro applicazione sul 
lefteno pratico. 
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7 grandi quartieri operdi di Porta Genaua a Milano, 


ln Italia certo la crisi non fu meno dura di altrove, ma 
i prorvedimenti che a seconda della necessità il Governo 
daveva PR inovo degli organismi qa pronti & prepa- 
parati ad assolvere 1 gravi compiti sia finanziari che tecnici 

elle abitazioni: erano questi gli Istituti o Enti Autonomi 
per le Case Popolan, 

Questi Ent, inclovinata Creazione pretta- 
mente italiana, sono dovuti alla iniziativa ed 
alla forte volontà di Luigi Lurzatti che ne trasse 
tiparazioni da una Istituzione privata esistente 
a Trieste. Fu nel 1903 che sorte a Como il 

imo Istituto ed il numero di questi ebbe su 
bito nd aumentare, fortemente favorito da una 
legislazione sociale per la sviluppo edilizio por 
polare che forse è unica in Europa. Tali Istituti 
rapgrunsero nell'ante-guerra il numero di dé 
ed oggi sono clica un centinaio. ln questi ul- 
timi anni, dal 1918 ad oggi. gli Enti Auto: 
Moai fpicf le Case Popolari hanno provveduto 
A costruire case a basse quote d'affitto per un 
Importo di eltre mezzo miliardo, provvedendo 
il mercato edile di oltre 41.000 locali 
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La nueva Rama - Il quartittà popolare sorto a Piazza d'Armi. — Sopra: La città-giordine ‘ Aniene"' fuori di Porta Pia, 





i grazioni villini dal nuovo quartiere "Anima « Hama, 


Vario è stato il carattere delle costruzioni edilizie 
nel querra per la ricerca di sistemi costruttivi ecor 
nomici: così si sono tentate le cave trasportabili in le 

le case in cemento colato © quelle ad intelaiatura 
d'acciaio con rivestimento di rete metallica stirata © cor 
mento. L'Italia è rimasta pressoché estranea a questi 
tentativi falliti e solo è fatte applicazioni di 
strutture cave con blocchi di cemento. Tutta 
la edilizia degli Enti Autonomi si è man 
tenuta invece ligia ai vecchi sistemi in mv 
ratura ponendo invece ogm sua cura alla 
migliore utilizzazione del terreno ed a dare 
le maggiori comodità agli alloggi, specie 
ai piccoli, riuscendo a creare una vera è 
caratteristica edilizia di carattere popolare 
quale ancora not hanno gli Stati esteri 

Si nota però ancora una prevalenza di 
grandi fabbricati a piani multipli costituenti 
intieri quartieri; ma già nelle più modeme 
costruzioni si vedono viali alberati e grandi 
cortili con campi di gioco che servono non 
solo a creare veri polmoni d'aria a questi 


a ati umani, ma anche a dare un aspetto estetico ai 
oiurberi che troppo, per il passato, rassomigliavano alle 
vecchie caserme. 

Ma non mancano tentativi di costruzioni di Città e Quar- 
tier(iardino (gardenccities) benchè l'averlì concepiti con 
idee troppo ristrette abbia piuttosto pregiudicato lo sviluppo 
di tali costruzioni che all'estero sono invece tanto generalizzate. 

L'opera di questi Enti Autonomi non solo è beneme- 
rita per le case che forniscono ai ceti operai, ma anche 
perchè le nuove costruzioni vengono a sorgere sulle demo- 
irioni di vecchi ed anti-igienici quartieri; essi quindi as- 
Foa una doppia funzione sociale altamente meritevole 

i n 

Quello che è da lamentarsi si è che ancora non si sia 
creata un architettura adatta a tali tipi di costrazione. Non 
mancano invero esempi cli grandi costruzioni decorose e di 
casette e villini ben studiati ed anche armonici, ma pure 
in quei rari esempi l'architettura segue e batte le solite vie 
delle altre strutture edili. Occorre chiamare con pubblici 
concorsi gli artisti italiani allo studio di questo pro 
onde creare per queste speciali costruzioni, che rappresen- 
tano una necessità ed una caratteristica dei tempi moderni, 
uno stile proprio, decoroso e di carattere italiano. 

Ma le necessità moderne impongono altre forme di atti- 
vità alla edilizia di questi Enti i quali già infatti denotano una 
muova orientazione che illustreremo in un prossimo articolo. 


Ing. Cesare MARESCOTTI, 








A Milano svrgoao. vloino alle ciminiane degli stabilimenti dello casette immersa nel verde. 
(Sopra): | grandi fabbricati maderni avanzano sulle demolinicai del vecchi quartian insalubri. 


UN MODELLO ESEMPLARE D'INDUSTRIA SCIENTIFICA 
L'ISTITUTO NAZIONALE MEDICO FARMACOLOGICO 


Fondato nel 1906 a Torino con un capitale di L. 1.700.000, 
sottoscritto agi arte da privati, a nella sua crea» 
zione la Ditta C, Serono e C. di cui fu una continvazione 
ed un ampliamento. 

Durante i primi tre anni di esercizio l'latituto si servi 
dello Stabilimento della Ditta ©. Serono e C. in Torino; 
ultimato lo Stabilimento di Roma, questo lo sostituì. 

L'Istituto Nazionale ico Farmacologico andò via 
via sviluppandosi ed il suo capitale Rep successiva 
mente in varie niprese fino a L. 37 
lo Stabilimento di Roma cccupa una area di circa 
metri quadrati di cwi 7.500 ri quasi tutti con fabbricati 
a tre piani ed i suoi impiegati ed operai 
superano i quattrocento. L'Istituto pos- 
siede in Italia tre Gliali (Torino, Mi 
lano, Mapol) e cinque Agenzie con 
deposito (Ancona, Firenze, Genova, 
Padova, Palermo) e Agenzie con depo- 
sito in Spagna, Argentina, Paraguay, 
Un ua, Cile, Francia, Belgio, Grecia, 
Turchia, Asia Minore, Tunisia, Egitto, 
Brasile, Stati Liniti, Canadà e Messico, 
Filippine, Honduras, 

Il personale tecnico è costituito da Î 
0 chimici, tre medici ed un ingegnere. i 

Le fabbricazioni sono divise in vari | 
reparti, ciascuno diretto da un tecnico. 


La Farmacia Remana 


la facciata principala IRE 
dello atalilimento a Kama. ; 
È 


. 
| 


Î 
(i 
| 


000, Attualmente 
irea 10,000 





















Vi è cosl un reparto per la Bioplastina, un reparto per i 


otti aci, It t i ti sintetici 
af cd ie n seggi celle pprtrcpria 
enel, 


A dare un'idea dell'importanza della produzione basti 
accennare che giornalmente si pre altre 50.000 fale 
r iniezioni ipodermiche. La Villa annuale dei prodotti 
abbricati supera i 10.000.000 di lire di cui oltre 3.000.000 
per l'esportazione. Lo' Stabilimento di Roma è fornito di 
ricchi labionatici scientifici per gli studi chimici e farmaco- 
logici e possiede una vistosa biblioteca attinente alla clinica 
medica, alla farmacologia, alla chimica biologica e generale. 
L'Istituto pubblica dalla sua fon- 
dazione la * Rassegna di Clinica Te- 
rapia e Scienze affini “" periodico ap 
prezzatissimo dalle cliniche e dai Sa- 
nitari. La Rassegna porta in appendice 
il Bollettino dell'Istituto Storico Ita- 
liano dell'Arte Sanitaria, che l' Istituto 
con nobile gesto e con signorile libe- 
ralità pubblica a proprie spese. 
L'Istituto Nazionale Medico Far- 
sota La deve al prof. Cesare Se- 
rono, chimico e medico, l'essere sonto 
e l'aver seguito mella sua vita una linea 
ben definila nell'intento di collalÒiorare 
e restaurare la terapia classica italiana. 
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: Lo stand all'Esposizione di quest'anno a Sirasburgo. 





Il problema della strada 
e della viabilità è, in 
regime di cimilià indua- 
sinale ed in epoca di 
trionfo tecnico - mecca» 
nico, il problema prin- 
cipe di ogni nazione e 
di egni ora. Per una na- 
zione, o semplicemente 
per una si zona in- 
dustriale, le grade ar 
solvono la funzione che 
nell'organismo umano è 
affidata insieme al siste- 
ma nervoso, all'apparato 
respiratorio, all'intricato è pur perfetto intreccio di artene 
entro le quali il sangue scorre e rifluisce al cuore. 

Ancora: il grado di civiltà e di benessere nel quale si 
trova o al quale aspira una nazione può oggi misurarsi dallo 
stato delle sue pn dalla sicurezza è da a disciplina che 
regnano sulla strade. 


ECONOMIE E STRADE. 


Economicamente, il prerro e la qualità delle merci, dei 
manufatti, delle derrate è in relazione stretta e diretta allo 
sviluppo e alla perfezione tecnica — di tracciato e di ma- 
nutenzione — di tutto il sistema stradale, Poichè le strade, 
come le miniere, come i bacini e gli impianti idroelettrici, 
sono i gangli centrali attorno ai quali si svolge tutta la com 
plessa attività della vita moderna 

Ma non solo occore avere delle strade; occome che 
queste siano costruite e mantenute per servire alle necessità 
odierne del traffico, e che su di esse la disciplina della mar: 
cia garantisca fino al particolare del millesimo il rendimento 
nisoluto del veicola. 

Si è calcolato che il costo di trasporto su strade lisce, 
senza polvere e senza fango si aggira sulle lire 1,50 per 
tonnellata-chilometro, mentre la cifra sale alle lire 2,50 ed 
olire col medesimo cal applicato ai trasporti eseguiti su 
strade solcate da ormaie, rotte e delormate da buche è 
cunette, polverose e piene di fango. 
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INIZIATIVE VITTORIOSE DEL GENIO ITALIANO 


L'AUTOSTRADA DA MILANO Al LAGHI 


| Questo calcolo esteso ai centocinquantamila chilometri 
di strade carrorzabili che abbiamo in Italia dà una media 
di lire 60 che ogni abitante paga, attraverso un maggior 


costo delle merci, a causa della cattiva manutenzione delle 


strade. 

Ora lo sviluppo dell'automobilismo ed il largo impiego 
di autocarri per il trasporto di merci a determinate distanze, 
ha sollevato un nuovo problema della strada: quello della 
promiscuità dei veicoli percorrenti un medesimo piano stradale, 


LE AUTOSTRADE. 


La costruzione delle autostrade risolve il problema più 
vasto della economia e della sicurezza dei trasporti effet- 
tuati con autoveicoli, e quello della disciplina della circo 
lazione, 

Poichè l'autostrada quale è stata ideata dall'ingegnere 
Piero Puricelli, e come si sta ora costruendo da Milano ai 
Laghi Lombardi, non è in realtà se non ciò che per il 
treno è la strada ferrata; una strada cioè indipendente da 
traversamenti, da passaggi a livello, senza servitù alcuna di 
transito, e sulla quale solo ad uno speciale tipo di veicolo 
il transito è sso: all'automobile, Dunque strade “in 
sede propria” per automobili. 

Maturalmente poichè qui si sà in precedenza a quale 
venere di traffico sarà sottopo ta l'arteria, ogni particolare 

i tracciato, di costruzione, di'parianolizione della strada 
comspon riconosciute ed esperimentate esigenze del 
tralfico automobilistico, Quindi l'autostrada Milano-Laghi, 
che come abbiamo già detto gode di una assoluta indipen- 
denza lungo tutto il suo tracciato che si sviluppa per una 
lunghezza complessiva di 853 chilometri, supererà tutti gli 
incroci con carrozzabili e con linee ferroviarie, elevandosi 
al disopra di ce con soprapassaggi, mentre le caratteristiche 
del tracciato eviteranno sempre ei; ovunque l'attraversamento 
dei centri abitati. 

Per ottenere questa indipendenza, questa libertà è s0- 
pralutto questa sicurezza di marcia l'ing. Puricelli ha do- 
tato l'autostrada di circa 140 manufatti ed re d'arte in 
cemento armato ed alcune con travature di ferro. 

carve sono ridotte al minimo indispensabile, e com- 
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patibilmente all'andamento altimetrico del terreno in parte 
i poche istenti ha i che 

ue le ; curve esistenti hanno ra va- 
riano da sul minimo di m. 400 ad un sino oltre 
mi, 

Le pendenze massime dell'autostrada non superano il 
3*. e solo per brevi tratti. 

Per ottenere lunghi e pianeggiati rettili — condizione 

indispensabile per garantire una buona rapidità di marcia a 
qualunque tipo di vettura automobile — si sono dovuti ese» 
guire enormi spostamenti di terra che raggiungono un ve- 
lume complessivo di circa un milione e mezzo di metri 
cubi. 
Cosl l'autostrada cone talvolta in trincea è si eleva di 
alcuni metri sul terreno, talvolta per interi chilometri, su 
perando avallamenti, strade, linee ferroviarie è fiumi, come 
avviene nei pressi di Olgiate e Marnate. Caratteristica è 
geniale opera di trasformazione delle condizioni naturali del 
temeno il taglio di un'alta collina allo sbocco dell'autostrada 
sulla "provinciale " presso Vergiate, e l'immediato succes: 
sivo sollevamento del terreno per ottenere insieme, e il pas 
saggio sopraelevato sulla carrozzabile e sulla linea ferroviana 
ed il livellamento del piano stradale per l'autostrada, 


MULTIPLE COLONNE DI VEICOLI IN MARCIA. 


La larghezza dei vari tratti della Milano-Laghi & cal- 
colata sulla prevista intensità del traffico sull'autostrada, e 
tale da is comunque a più colonne di veicoli in 
marcia, di procedere parallelamente a velocità diverse senza 
generare ingorghi, rallentamenti e pericoli di sorta. Vetture 


Fortore 


di lavoro 


leggere è rapide da turismo come lenti e pesanti i 
ril trasporto di merci avranno su qualunque tratto del- 
‘autostrada la libertà di mantenere la ità consentita 
dal diverso tipo di veicolo. 
i sul tronco Milano-Lainate — circa undici chilo: 
metri di rettiflo — l'autostrada ha una larghezza di 14 
metri che si mantiene per alti 20 chilometn sul secondo 
tronco che si spinge oltre Gallarate, mentre si riduce di tre 
Det per gli altri tronchi verso Varcse, Como e Sesto Ca- 
nde. 

La carreggiata stradale è di dieci metri per il tronco 
principale e di otto per le diramazioni; ma dovunque la 
carreggiata è fancheggiata da due metri per lato di ban- 
china, che è ridotta invece a 1,50 lungo le diramazioni. 

Una cura speciale è stata posta nella scelta del sistema 
di pavimentazione, che doveva essere tale da rispondere ai 
requisiti più moderni del traffico automobilistico, come l'abo- 
lizione della polvere e del fango, e la riduzione al minimo 
dell'attrito, garantendo insieme la massima impermeabilità 
e lo scolo superficiale delle acque. L'attenzione riservata 
al sistema di pavimentazione dell'autostrada è pienamente 
giustificata dalla assoluta dipendenza della fortuna dell'im: 
presa a questo particolare di pill ordine della nuova 
arteria, Poichè è precisamente il sistema di pavimentazione 
della strada che determina il consumo delle gomme e della 
benzina, il logorio del motore, il deterioramento generale 
della vettura. E se questo comumo e questo attrito vengono 
ridotti al minimo, seco che il successo dell'impresa è assi: 
curato. poichè il transito sull'autostrada rappresenterà, oltre 
che una condizione press assoluta di libertà e di 
sicurezza della marcia, una ecomoria sensibile e permanetie 


sul comumo scenerale dell'autoveicolo. 








Ua taglio in tnincea. 


Una grande #befoniera,, in funzione. 


L'na collina creata 
con enòifithi dpbo- 
stamenti di torra, 
silla quale fol 
serà l'autostrada 
pre a Varpiata, 


= 


IE F-a 


= 


PIET 


as as I PSA 


paste sta car le io 






Cane | anfsitra» 
ila cita i passag 
gi a bello. Uan 
tiadalla pronto 
Chigiate, 


Un'importante cladotto presso Fina Mormarca, 


L'autostrada avrà quindi un sottofondo di 
poi uno strato di calcestruzzo ed una copertura 
trame, 


ra 


SPESE E PROFITTI, 


La costruzione della Milano-Laghi importa una spesa 
di 60 milioni di line: 700 mila lire per ogni chilometro. Il 
finanziamento dell'opera è costituito da una garanzia del 
Governo — non contributo — per un onere annuo non 
superiore ad un milione e mezzo, ed assicurato da sottoseri- 
zioni di privati e da un Sindacato che complessivamente 
hanno formio 22 milioni di itale azionario al quali 


| iunti i 23 milioni in ligazioni — quelle ga- 
eadiie dello, Stati = soouiata delle Cassa di Rispansio 
di Milano. 


Inoltre la Provincia di Milano ed altri Enti interessati 
hanno contribuito con sussidi in denaro di varia misura, 
che in complesso hanno valso a risolvere ormai definitiva. 
mente il problema finanziario dell'impresa. 

L'economia chilometrica per gli autocarri, ‘che transite. 
ranno sull'autostrada potrà calcolarsi, pur rimanendo al disotto 
del vero, da O a L. 120 per (00 ‘chilometri: per una 
vettara 10-15 HP nelle 30 lire. 
prevede che la tassa di passaggio non supererà 

quanto nell'autostrada caso al risparmiare in 
gomme, benzina ece., pur assicurando all'impresa un utile 
netto di almeno tre talloni e mezzo all'anno. 


Ma si 
il 60" di 


LA VIABILITÀ ORGANIZZATA. 


Il costruttore dell'autostrada intende istaurare una disci- 
plina di marcia, finora sconosciuta sulle altre strade d'Italia, 
e probabilmente del mondo. (In America è stato eretto un 
monumento chiamato ©“ del rimonio” in ricordo dei nume- 
rosi bambini schiacciati dalle automobili). Quindi lungo 
tutto il percorso della Milano Laghi funzionerà un servizio 
continuo di vigilanza e di soccorso; soccorso per le per 
sone e per le macchine. 

Non sarà difficile in seguito stabilire, anche in relazione 
agli investimenti e agli scontri, un confronto fra l'autostrada 
e le tr aa Vrer orà G* transito è dia 
ancora più pericoloso per l'abolizione dei passaggi a livello 
chiusi e iati, Insomma l'autostrada sarà un esempio 
ed un modello di organizzazione della viabilità. 


L'IMPORTANZA DELL'IMPRESA, 


La realizzazione del progetto della Milano-Laghi — ben- 
chè resa meno difficile dall'adesione spontanea ed entu- 
siastica del Presidente del Consiglio dei Ministri, Benito 
Mussolini, che ha valso a far camminare con speditezza 
per lo innanzi sconosciuta le immancabili pratiche burocra- 
tiche con l'autorità centrale — non è stata cosa di poco 
conto, di poco peso e di poca pena. Basterà per questo 
annunciare che l'espropnio dei terrem DA persia & dover 
draliare com elicà 1300 prietari © quindi a complicate 
ed irritanti difficoltà per l'impresa. 





L'autodrada allo storico bivio di Lainate 
dove 5. E. Mussolini segnò con i primi colpi di piccone l'inizio dei lavori. 


I Comuni, i n Enti leali rupia invece di incor 
raggiare Psa ltà non poche e non 
bew sulle quali è sog prog ora è qui di polemizzare. 


non 
Ad onta di tu Lio ciò aggi i lavori di gica dell'auto- 
o molto avanzato, | primi colpi di 
Presidente del “ra il 26 aprile 
Fl loca da Milano fino alle prime balze delle 
pui Alpi anima questo cecezionale cantiere, ove circa 
operai disseminati lungo un percorso di novanta chi- 
lometri ininterrottamente rete: sei mesi a rimuovere 


masse enormi di terra, a costruire sare larghe, 
profonde trincee rid al Lista: p pal ge dell'au- 


Cià, all'inzio del grande rettiflo che parte da Musocco, 
una enorme ‘ Betoniera ” impasta ca a tonnellate 
e lo distribuisce sulla massicciata che ai susa bianca è 
diritta nella lontananza della pianura. Con questo sistema, 
quando le " Betoniere" lavoreranno tutte e in pieno, si com- 
piranno dai cinque ai sette mila metri quadrati al giorno, cioè 
un mezzo chilometro. Altre * Betoniere "" stanno per entrare 
in funzione su vari punti del percorso dare ota corrono 
n gli di vagoncini trainati da locomotive, carichi pa 

ina, mentre treni veri © giungono ogni 
dalle Cave di Bisuschio dalle quali estrae il rale 
che viene impiegato nella pavimentazione del sottofondo 
dell'autostrada è nell'impasto del calcestruzzo, 


L'OPERA PROSSIMA AL TERMINE. 


I lavori eseguiti alla fine del mese di novembre u. 4. 
si possono riassumere nei dati seguenti: 


Movimenti di terra è scavi in genere, da cse 
essivamente come preventivi, mc. 1.500) 
ettuarsi dopo il 30 novembre w s. me. 400.000. 

Calcestruzzo di fondazione, da prepari complessiva- 


t da entivi, me. 12.500; da effettuarsi 
il 30. novembre Va me, 2000, dopo 


Calces in elevazione, da | 
asini prio me. "30.000: n siva 
il 30 novembre u. s. mo. 

Calcestruzzo per cavi sole da eseguini complessiva 
mente come da ital. e 4000; da effettuarsi dopo 
il 30 novembre u, s. me, 1500. 

Queste cifre dimostrano e rivelano come l'autostrada sia 


uirsi come 


i: da el- 


prossima ad essere compiuta: entro l'anno 1924 essa sarà 
aperta al traffico. 

Il giorno in cui la a ture muoverà 
da Milano verso i incantevoli, © dalle Sulle dalle 
contrade industrione di Lombardia scenderà incontro al tu 
teo Ila Metropoli, il genio e l'industria 


na segneranno un ce | meravigliosa vittoria ed i fasti 
dal ande Impero che tagliò a traverso il mondo le 

eroe 2 pl ine ndo pi 
ranno rinnovati. sica strada prima ed unica al mondo che 
dalla frontiera 0 ve convergono tutti gli stranieri punta di- 


omo come per un vero 


en pra 
l'Arco del ione © le trote del Costello le mc 
e, create dal genio divinatore e dal 


Che 
Len me fa la 
Lipo CAIANI, 


COME NASCE LA 


Chi ci pensa mai? È troppo vicina a noi, è troppo nelle 
nostre abitudini quotidiane. iù Rici 

Forse sarebbe più grande lo stupore dei profani DI 
vedere attraverso quale complicato, minuzioso e meti 
lavoro nasce una lampada, della meraviglia d'un vlvaggio 
davanti alla nuova luce sconosciuta, 

La piccola, semplice e docile SEA che splende so- 
pra di noi è forse l'oggetto domestico che ha portato con 
sé in tempo brevissimo la più rivoluzione nelle 
abitudini sociali e fisiologiche dell'uomo, ma certamente è 
quello che richiede la sua più intensa ed acuta opera. È 
così l'uso universale potrebbe far credere ad una sem- 
plice produzione manifatturiera, mentre invece si tratta 
di una delle più complene ‘applicazioni della scienza 
all'industria. 

Tra le molte materie necessarie alla fabbricazione della 
lampaca elettrica, due sono essenziali: il vetro e il tungiteno, 
Il vetro serve per la costruzione delle parti interne e 
l'ampolla, che protegge il filamento, sia dal punto di vista 
meccanico come da quello chimico, isolandolo, mentr'è in- 
candescente, dall'ossigeno dell'atmosfera. Col tungsteno, ele- 
mento principale per il funzionamento della lampada, si 
fabbrica il corpo luminoso. 

Il tubgsteno puro, una polvere grigiastro, viene pressato 
con macchine idrauliche in barre che si fanno fondere elet- 
tricamente. Ne risultano barre metalliche di estrema fragilità 
che per un delicatissimo $ meccanico possono essere 
trasformate in filamento di Wwagsieno, Il filamento deve es- 
sere tirato con diamanti forati sino ad un diametro micro- 
scopico, un centesimo di millimetro. 

La costruzione della lampada si inizia con la fusione di 
un perro di tubo di vetro con un piccolo per for- 
marne la base. În questo supporto una macchina automatica 
fissa in pochi secondi due sene di ganci metallici che ser- 
viranno poi a sostenere il filamento. La costruzione del fila. 
mento e il suo montaggio avviene con un seguito di mol- 
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Sala della pompe per l'evacuazione delle lampade. 
(Sopral: Un reparto di trafilavia del inngrieno. 


LAMPADA ELETTRICA 


teplici r mezzo di complesse e perfezionate 
sega su cui a. il segreto. In ito la base 
col supporto e cal pato luminoso viene su ellata nell' dr 
polla e la lampada è ‘angle dritta 
ne cavano l'aria salire l'ruoto 
Certi tipi di lampade, come le ag ng 0 - Merzo. 
walt - Argenta, vengono niempiti con un gui che ne aumenta 
luminosità e riduce alla metà il consumo di energia elettrica, 
Costruita la lampada, o molteplici e complessi 
procedimenti di prove dimila fotometriche ed egual. 
mente si controllano il vuoto pneumatico e la purezza del 
gua reni nia ad i gusii sr 
i etata nei definitivi ari 
di fabbricazione e i dello zoccolo, Ancora paria 
Fn e la piccola, ingegnosa, miracolosa lampada, che 
sformato tanta parte Ila vita sociale, è pronta per 
il commercio di tutti i giorni. 
Tungiteno e vetro compongono in sostanza la lampada 
e la loro qualità ne determina, insieme con l'accuratezza 
del "pari nta È ca gli abili 
O uttori di lampade, come gli stabilimenti 
dlanta fr | 


ps, che ci hanno favorito le fotografie qui ri- 
prosa hanno dei laboratori ricchissimi, attrezzati alla per- 


ezione, tali da destare l'invidia dei più celebri istituti 
scientifici, che iano e controllano la pre- 
parazione del vetro, la fun iris dei iper che danno 
al 3 pegno e gli altri necessari alla costruzione 
pada, e la serie lunghissima delle fe di collaudo 
e picci 4 ca 
scienza, sentata da 
chimica e di Ci ioni ti, Assi gi pn il 
lavoro e l'accompagna di passo in pamo. 
Per questo appunto si spiega il successo mondiale di 
una Casa come Re Philipe : cui laboratori per ricerche 
scientifiche cupola da soli un'area di seimila metri quadrati, 
quanto a dire la superficie d'uno stabilimento normale. 





Laboratorio per fa fabbricarione dell'idrogeno. 
(Sopra): Un salone” per ilmontaggio dal filamento, 


IL CINQUANTENARIO D'UNA VALOROSA INDUSTRIA ITALIANA 


LA MANIFATTURA DI LANE IN BORGOSESIA 


lò APRILE 1873 - 16 APRILE 1923 


Una bello lapide dello scullore G. Conti, murata lo scorso aprile nel cortile dello stabilimento 

e inaugurata da un discorso dell'on. Aldo Rossini fra una manifestozione vibrante di sentimenti 

italiani, ricorda cinquant'anni di intelligente, prosperoso e benefico lavoro d'uno nostra ammire- 

vole industria. Mesita ricordare anche sullo nostra Rivista quest'esempio di operosità tenace e 
diritta, di iniziativa fiduciosa e forle. 


La Manifatlura di lane in i io è la prima hla- 
tura di lana a pettine stabilitasi in Italia e venne iniziata 
nel 1850 per opera dei Fratelli Antongini di Milano che 
ne fecero il primo impianto in Aranco, nella ridente vallata 
del Sesia. i 

Nel 1873, superate le prime crisi che minacciavano di 
soffocare questa industria da sorta, 1 Fratelli Anton- 
gini, la cui opera venne continuata dall'attuale Presidente 

Gi Magni, Cavaliere del Lavoro, cercando il concorso 


di più potenti mezzi finanziari, formarono una à Ano: 
nima col capitale di L. 2.500,00 ato mel 1907 a 
L. 5.000.000 © nel 1922 a L. 15.000.000 e su disegni 


degli ingegnen Giovanni Magni e Zola, specialisti nel ge- 
nere, venne costruito un nuovo e adatto stabilimento di 
fronte all'antico e precisamente nella parte meridionale del- 
l'abitato di Borgosesia lungo la riva sinistra del fiume. 

La Manifattura di lane in Borgosesia occupa tuttora il 
pr posto in Italia fra gli stabilimenti congeneri, sia per 

potenzialità di produzione che per l'eccellenza dei suoi 

dotti assai apprerzati anche all'estero. 

Gli stabilimenti in Borgosesia occupano oltre 150,000 
metri quadrati di superficie, senza tener calcolo dei terreni 
occupati da case per impiegati, operai, convilto operaie, sta- 
zioni idroelettriche ecc. 

Una femovia a scartamento ridotto pel o merci ed 
operai collega fra loro gli stabilimenti che no lavoro a 
circa 1500 operi dambo i sess. 

La Manifattura di lane in Borgosesia possiede una forza 
idraulica di oltre 3000 cavalli fomita da tre stazioni idro: 
elettriche e due tubine proprie utilizzando le acque del 
fiume Sesia con quattro denvazioni, 

Dispone inoltre cli una riserva termica di circa 2000 ca- 
valli con una motrice ad azione diretta sulle trasmissioni e 
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due tuboalternatori da 500 e 1000 HF. Le materie prime 
per la lavorazione, cioè le lane sucide che afluiscono a Bor- 
osesia, prove o dall'Italia, Australia, America del Sud è 
i mercati inglesi, ecc.; vengono raccolte in grandi magaz: 
zini per essere trasformate a mano a mano nei diversi pit. 

Qitre ai completi perfezionati impianti per la lavatura, 
pettinatura e tintoria delle lane, agiscono più di 50.000 [usi 
di filatura e 13.000 di ritorcitura con una ione annua 
di altre un milione e mezzo di chilogrammi di filati greggi 
e tinti per tessitura di stoffe, per ieria, scialleria, calze, 
ricamo, ecc. 

E cioè per 300 giorni lavorativi all'anno, la uzione 
giornaliera è di circa Kg. 5000 di filati nei titoli dal 20 
all'80 mm. e cioè con un titolo medio di 40 mm. per Kg. 

i | prodotti segno cn pela massima parte in Italia 
ed una p all'estero avoro di esportazione è stato a 
diverse Li interrotto o ridotto a causa delle condizioni 
in cui è venuto a trovarsi il mostro paese per varie circo» 
stanze, così negli ultimi quattro anni di guerra ogni attività 
in tal campo è stata forzatamente sospesa. 

Quali istituzioni di previdenza per gli operai la Mani- 
fattura ha una cassa di previdenza per i sussidi annuali 
agli operai ed operaie vecchi ed inabili che hanno prestato 
un lungo servizio nello stabilimento; una cassa maternità, un 
istituto convitto nel quale viene fornito il vitto, l'alloggio ed' 
ogni assistenza morale ed educativa è circa giovani 
operaie: due semiconvitt situati uno ad Aranco Sesta ed un 
nni nello stabilimento sesto ove vien fomnito con speciali 
facilitazioni alloggio e vitto ad altri 300 operai. Concorre 
con una parteciparione annua a favore degli operai iscritti 
alla Cassa Nazionale Pensioni ed ha istituito la cura medica 
per le famiglie delle operaie con una quota minima annuale 
d'iscrizione. 


- a n.57 
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Veduta d'insieme dello stabilimento della Fabbrica Italiana Pianoforti a Torina. 


L'INDUSTRIA NAZIONALE DEL PIANOFORTE 


Durante la guerra nacque in Italia e si affermò l'indu- 
stria nazionale del pianoforte. Non che prima della guerra 
non esistessero da noi delle fabbriche di pianoforti, poichè 
già da malto tempo alcuni tenaci e valenti pionieri avevano 
affrontato con successo questa industria che trovava i suoi 
più temibili concorrenti nella attività analoga della Ger 
mania e degli Stati Uniti. Quello che mancava all'industria 
pianofartistica italiana dell'anteguerra era un concetto orga» 
moo precbio © saldo di nazionalità. Infatti meli dei fabbri. 
cant, di fronte alle difficolià che essì incontravano per al 
pregiudizio (naturalmente alimentato delle grandi case estere 
per i loro interessi) che in Italia nom si potessero produrre 
dei buoni istruomenti, vendevano il loro prodotto con una 
marca straniera, Ed in tal modo essi deprimevano l'industria 
nazionale mentre comtnibuivano a consolidare il monopolio 
straniero, 

La F.LP. sone nel 1917 con programma nettamente 
italiano e con visione comprensiva del problema che affron- 
tava: cua venne fondata quindi in modo da poter contra- 
stare con successo alle grandi marche straniere con la bontà 
del prodotto sia sul mercato italiano sia su quello interna» 
zionale, La F.I.P. trovava al suo nascere completo e ap- 
parentemente imemovibile il pregiudizio antinazionale della 
inambientalità italiana alla industria del pianoforte, ma tro- 
vava pure che i fatti erano tali da distruggerlo: per citare 
un solo esempio, dalla provincia di Cuneo si esportava an- 
nualmente una considerevole quantità di legname per la 
costruzione dei pianoforti. 

All'incontro l'Italia importava allora circa 20 pianoforti 
al giorno; ch'è quanto dire che essa dava giornalmente la 
voro a circa 1500 operai stramien per una industria ch'era 
prettamente italiana, e pagava gli stipendi, se così si può 
dire, di circa 120-150 impiegati stranieri che erano così 
mantenuti dalla borsa italiana. 

L'Italia produceva invece da 8 a 10 pianoforti al giorno 


che erano venduti, quasi tulti, sotto nome straniero sia in 
Italia sia all'estero. Però essa non produceva autopiani nè 
pianoforti a coda e pure in tale importante ramo della in- 
dustria pianofortistica volle affermarsi la F.1P. Perla co- 
struzione dell'autopiano impiantò uno speciale reparto dedi- 
cato allo studio del primo apparecchio pneumatico di idea» 
zione e costruzione completamente italiane, reparto che riu- 
sciva felicemente nel suo intento dopo diciotto mesi e più 
di studi, di esperienze e di spese considerevoli. 

I magazzini e depositi di legname della F.1.F. stanno 
alla pari con i magazzini delle maggiori Case straniere. 
L'impianto tecnico e i merzi di lavorazione sono quelli più 
moderni e più perfezionati, tali da poter produrre gli istru- 
menti migliori ed al prezzo più basso. 

La F.LP., che ha iniziato la sua regolare produzione 
dopo l'armistizio, produceva dopo diciotto mesi cinque pia 
mofoiti al giorno, anche in ciò ponendosi subito alla pari 
delle più accreditate e vaste organizzazioni affini dell'estero. 
La crisi del 1920 ha fatto arrestare questo progresso e la 
produzione ha dovuto subire una diminuzione: ma il mo- 
mento d'arresto è stalo ormai superato con la soluzione della 
crisi e già il lavoro ha ripreso con ritmo normale e secondo 
gli stessi concelti informativi iniziali. Inoltre già si appre- 
stano sistemi più perfezionati di lavorazione perchè il pro- 
dotto sia sempre più all'alterza del nome italiano. 

Il modello di pianoforte a coda suonata nella scorsa sta- 
gione nei concerti di Roma e di Torino, a giudizio dei 
più eminenti pianisti e musicisti italiani e stranieri, ha por- 
tato la produzione della F.I.P. anche sotto il riguardo ar- 
tistico al livello stesso delle grandi marche straniere, sì che 
ormai anche all'Italia è assicurata questa nuova industria 
alla quale la F.L P. ha spianato la via maestra è indicato 
la meta fulgidissima da raggiungersi per l'onore della indu 
siria mazionale e l'affermazione della genialità italiana in 
@gni campo, 


| SOCIETÀ LAVELLI 


PRODOTTI MAGNESIACI E REFRATTARI 


ZFDE È STABLLIMENTIO A 
PISA 


UFFICHO VENDITA MESIERE 
MI LANO (8 CAMPOLECCIANO 
CARSTIOLIONEELI, 0 
VIA MORIOI KH. n MONTERUPLLI 


MATTONI 
DI MAGNESIA 
OSSIDO DI MAGNESIA INERTE 
PER FORNI ELETTRICI 
E MARTIN 


MAGNESIA 


NATURALE E CALCINATA FER INDUSTRIA 
CHIMICA - PAVIMENTAZIONE CERAMICA 





Compagnia « Assicurazione a Milano 


FONDATA MEL 16IS 


Il più antico Istituto di Assicurazioni 
Corsitale Sotiale sibtrainnie venato LL 4.210.500 





Incendio Intortuni 
Furti Responsabilità 

Vita delroomo - ]RNXSP civile 

Readile vitalizie [29 lavaligità 





Magn Comm. Praidinto 
fi lisf ie cesta iii aeilirtà 
saeni 
Bsoexki leg. Comm. Fisco [= (Care, IM Culpa 
Corbin lug IP piegata A'asicitti Viap, Paso 
Alena far. 
DIREZIONE 
Seadb Car. UL Dai Gino Prazelb Dott Armando 
Kiri iarrrani 


Civici lag, Emile Segreterie Geavrale semo Lecca 


Sede della Compagnia: MILANO. via rauno n.7 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL ReGso 
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INDUSTRIE RIUNITE 
DI FILATI 


GIÀ TOSI & ALBINI 
Sed Aonina - Cogitabe LL, 1000600 


Pe ramnDopir paresi 


SEDE IN MILANO 


VIA PORMEZZA, I 


STABILIMESTI:; BERGAMO 
E FIGRANOD AL SERIO 


FILATURA DI COTONE»: 
RITORCITURA:: CANDEGGIO 
TINTORIA =: MERCERIZZAZIONE 

GAZATURA 


a 


Milano « Viale Monforte, $ 
Vendita dbretia dalla labbriza al consumatore, 








LA STESSA COSA! 





Molte volte il lornitore al quale domandate della « Ma- 
Enesia S. Pellegrino » Marca Prodel con la scusa di essere 
“provvisto « momentaneamente n di questo ottimo prodotto 

vi olfre uma bustina di magnesia qualsiasi è vi dice: 
“ Prendete questa; è la stessa COSS.Òisi 


NON GLI CREDETE! 


Esigete assolutamente la manca del Santo Pellegrino at- 
traversato dalla firma Prodel e ricordate che la vera Ma- 
gnesla 5, Pellagrino offre tutte le garanzie di un prodotto 
Inimitabile « superiore, Le sue qualità sonò confermuate 
dalla vendita enorme che ne viene latta in tutto il mondo. 
Per la sua fabbricazione è stato necessario l'impianio di 
un prandioso stabilimento farmaceutico, 


Perciò, nel vostro Interesse combattete la specula- 


zione che si tenia spesso gi danni della vostra salute € 
della vostra tasca, 


INSISTETE! 
INSISTETE! 
INSISTETE! 


per avere la vera 


MAGNESIA 


S. PELLEGRINO 


con la marca di fabbrica qui sotto riprodotta 
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SOCIETÀ ANONIMA LUBRIFICANTI ERNESTO REINACH - MILANO 
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SOCIETÀ ITALO AMERICANA PEL PETROLIO 


CAPITALE LIRE IT. 150,000.000 Sene IN GENOVA VERSATO LIRE IT. 100.000,00) 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE 
IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 








.mere-teniee aporilise digestive 


SOCIETÀ ANONIMA FRATELLI BRANCA . miLANO 





SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


METALLI ED ARGENTERIA ARTHUR KRUPP 


Tolegrammi: CON SEDE IN MILANO wa perooLEsiI 840 Tren 
SIMAL - MILANO Stabilimento: DESENZANO AL SERIO BIO - 10 
Valle Seriana! 









Forniture complete per Alberghi, Caffè, Bars, 


| “Ne cit CATALCOHI 
Ristoranti, Dapedali, Navi, Utensili da Cucina LISTIMI 
at Mense Ufficiali, Istituti, ecc. in Nickel puro PREVENTIVI 
fd AE SE A Pico 
i ” nt fabbricati in un sal perzo RICHIESTA 
| Posaterie nei più vari 
fi modelli lisci e lavorati. Usieeroi 
| | mente ap- 
IL METALLO | meal per 
“ALPACCA KRUPP" i reali «am» 
\ % 
è la migliore lega di Nikel leggi 3pe- 
; cialmente 
di una durezza e soldità 
nel campa 
insuperolo, beonto inaliera= dell tesine 
bile garaniito. L'anplicazio- | o : 
ì 1 | e per lo ba | 
ne di argento mene qaranm= ro sotidili - 
lito in misura del quanti- ann 
inafieralali= 


larva segnalo pei calologli. 





iù e durata 
ARTICOLI PER MENSA 


Servizi da Caffè, e Tè, Pialleria, Guanllere, Frulliere, MARMITTE, CASSFERUOLE, PADELLE, TEGAMINI 
Centi da Tavola in Alpacca Argeni I* Titolo. fa qualllà calra-bite, per 
RIPARAZIONI E RIARGENTA TURE ALBERGHI, RISTORANTI, COMPAGNIE DI NAV. 
SAPONE E POLVERE BERO PULIRE IL METALLO VAGONI RISTORANTI, OSPEDALI, CASE DI SALUTE, 
INCISIONI DI MONOGRA,II Cuba, BOC. 








VISITATE IL RICCO CAMPIONARIO A MILANO IN vIA PERGOLESI N, Bal© 
Cninloghi, Lixiini » Pravanitvi a rigchianta. 
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"IRR Pi LLP EI TE E SI MET POE SOI RIOT NITTI RARO ETTI PIET pa MBIERIDI RE 12: 
ni CAPITALE SOCIALE LI00000,.000 - RISERVE L. &161,803,50 % 

FILLALHI: SEDE SOCIALE: FILLALEI: = 

Bari - Bologna - Firenze - Genova Palermo - Pistoia - Porzuoh = 

Milano - Napoli ROMA Prato - Roma a 

È BANCHE ASSOCIATE: 5 

1 

Bank of Italy - San Francisco di California È 

a East River National Bank - New-York x 

i Commercial Trust Company - New-York Î 
E ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE e: 
hi DOLLARI 300,000.000) Li 
& IUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA | 
| ESCLUSE LE PARTECIPAZIONI INDUSTRIALI E COMMERCIALI E 
IMA IE TI CIRO Di TRE 1 LE LIST 1 PETITE IE CEVSSRE E TIE SENTORI (9): LAPIDE o: 


_ 
| “Banc per I Commercio Serico. 


BANCO ll “nemo > | 
DIROMA — 


"| 
Il 
ai | 


Via Moscova, 33 
FIALE: ia Chansa, Il 


CAPITALE VERSATO LIRE 150.000.000 | 


TUTTI 1 GIORNI ESCLUSE LE 
DOMENICHE E LE FESTE CIVII i CIVILI 


Eselle libretti di risparmio al portatore è no. 
minativi »- Emette libretti di risparmio vinco- 
lati a nei {al prrisione & somisalivi) »- Emeite 
Bwonl fruttiferi a scadeiîia boa - 
snimenti in conto corrente 


Ricevo ver- 
: Riceve come ven 
| samenti, provvedendo al relativo incasso senta alcuna 


e pagabili a Milano » Fa sovvenzioni, antici 


fiporh iu titoli delle Stato è garantiti dal Bata: 


FILIALI E CORRISPONDENTI 
IN TUTTO IL MONDO 


spess, \Vagla cambiar, Ausegra, Codole, ecc. sega 





MAGAZZINI GENERALI pes MATERIE TESSILI è TESSUTI 


GRANDIOSI E MODERNI IMPIANTI RACCORDATI 
inte nedle nega itiabale di prrcaperta Bh della Banca, merci dalla Società | 


stagionatura Anonima ed avionissti, a norma di legge. a pla: | 
tcsafe Ford da deponità € lose di pego DAI biranis), pet lo srosta dei 


applica le mi: | 


D Cheats (Geverale i Rag. AL TERZA | 


«quali documenti la "Panca perì Commenta Senco,, 
Aigori condiziona è facilitazioni. 
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LANIFIGIO ROSSI 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale Lire 44,550.000 
Riserva ordinaria Lire 10.000.000 


SEDE SOCIALE: DIRE? COMMERC: 

MILANO VICENZA 

VIA BRERA MK, 19 Via PORTI N, 5 
STABILIMENTI: 

SCHIO - PIEVE - TORREBELVICINO 
ROCCHETTE - COGOLLO - DUEVILLE 
MARANO VICENTINO - MONTORIO VERONESE 
SCANSO - PIACENZA 


FUSI 100.000 TELAI 2000 
OPERAI 6000 


LANERIE - DRAPPERIE 
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INDUSTRIA APPLICAZIONI 


CS.NILA.- VISCOSA” 
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LA RIVISIA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


[Nnraiase Arnalbo Mussolini = Manlio Morgagni, 


REDAZIONE. AMMINISTRAZIONE E PUBBUOTÀA: MILANO via PAOLO DA CANNOBIO 14. TELEFONO 813.0 


ll prosalmò numeéto de “LA RIVISTA" #sce nel dicembre 
ABBONAMENTO Al 12 NUMERI DEL 1924 L. 90 . NUMERO SEPARATO L 8 





Lelirimi di riproduce chi rachetione noto rrererati pri petti i 


(ini 


LA MARCIA SU ROMA 


Dobbiamo riandare col pensiero ai giorni tragici che 
succedettero alla vittoria di Vittorio Veneto e all'ar- 
mistizio, allo sgretolamento della vita italiana, al collasso 
generale della nostra civiltà di fronte alla cupa minaccia 
di una dottrina asiatica professata e diffusa da una 
massa inconsapevole, ebbra di odio, assetata di vendette 
sommarie. 

Dobbiamo ricordare il fuggi fuggi generale, lo smar- 
rimento degli spiriti, la diserzione ogni giorno più scan» 
dalosa delle classi dirigenti, la viltà, l'esodo dei capitali 
all’estero, il sovescio tremendo dei valori morali ed 
estetici, l'avanzara pauroso dello spirito di adattamento 
ad un ordine mostruoso di cose che avrebbe soppresso 
la libertà, disperso la ricchezza, calpestato il patrimonio 
ideale della INazione, disamorato al lavoro gli umili, 
aperto per tutti il baratro della miseria più nera. 

iamo ricordare l'umiliazione mai verificatasi 

nella storia dei popoli da che mondo è mondo inflitta 
ai combattenti di una guerra viloriosa, mandati a casa 
quasi clandestinamente, senza un segno di onore, senza 
una parola di encomio, avviati così, alla ventura, in un 
patse già avvelenato, corrotto, spesso irridente alla gloria 
dei suoi figli, disposto a tutte le transazioni pur di rea- 
lizzare, da una parte il grande ideale del "levati di lì 
che ci vo' star io", dall'altra quello di scivolare quasi 
inosservati nel nuovo regime, che pareva dovesse sorgere 
da un momento all'altro, col sottinteso di adattarvisi 
pur di salvare la pelle e di garantirsi un tozzo di pane. 
nostra gioventù aveva combattuto le più aspre e 
sanguinose battaglie, aveva vinto distruggendo un impero 
secolare, avera preparato le condizioni necessarie per 
la nuova grandezza nazionale; ebbene, tutto ciò non 
aveva servito a mulla, chè gli womini sciagurati i quali 
detenevano il potere rinnegavano, con atti e parole, la 
vittoria, o la maledicevano peggio che una sconfitta, e 
si prodigavano giorno dietro giorno con gran cura a 
persuadere connazionali e stranieri che mai l'Italia si 


era seriamente cimentata nella guerra, che mai l'Italia 
dai seicentomila morti aveva sofferto la più dura pas- 
sione e conseguito il meritato successo! 

Ma l'Italia non poteva soggiacere: vigilava per 
essa lo spirito immortale della stirpe. 

Ecco che un pugno di giovani si pone contro tutto 
e contro tutti, moltiplicato in potenza solo dalla pas- 
sione, ingigantito dalla fede. Sono reduci dalle trincee, 
feriti e mutilati, sono gl'invulnerabili del Carso, del 
Trentino e del Piave, a cui i fratelli caduti avevano 
commesso il compito di difendere il sacrificio di qua- 
rantun mesi di guerra, 

L'antico fascio littorio, ritrovato, nelle mani di questi 
pionieri diventa un simbolo dal fascino irresistibile; l'an- 
tico spirito dei legionari, per misteriosa comunicazione 
s'insinua nella più ardita gioventù italiana, 

Per mesi e mesi 1 nuclei fascisti si cimentano nelle 
imprese più disperate e arrossano del loro sangue le 
strade e le piazze d'Italia. L'ira dei nemici, la pavida 
attesa chei finti amici, l'ostilità malcelata dei goverm 
succedutisi al potere non riescono a scoraggiarli. Alla 
loro testa era stato messo dal Destino un uomo for- 
midabile: fattezze di ferro, provato a tutte le tempre, 
testa quadrata lanciata costantemente nell'aria a sfida, 
occhi grandi luminosissimi di fanciullo e di profeta, in- 
cedere marziale di condottiero cui s'aprano davanti le 
strade per la sola virtù del suo fermo volere. Questo 
uomo è Mussolini. 1 suoi seritti lapidari «i vanno inci- 
dendo ogni giorno nel cuore degli eletti, la sua parola 
precisa, tagliente, superba turba i nemici, invesca i 
tiepidi, trascina le nuove reclute, esalta le avanguardie 
già provate ai primi assalti. 

I nuclei si estendono, si moltiplicano, si collegano 
fra di loro. 

ll 21 aprile, natale di Roma, diventa la ricorrenza 
sacra alla razza italica rinnovata dalla guerra. La prima 


ù 


rassegna delle camicie nere segna una tappa che non 
può essere dimenticata. 

Shlarono le squadre con i gagliardetti e i canti di 
guerra al vento, agili, fresche, impeccabili. In esse s'in- 
cronizzavano nello spirito e nella marzialità i reduci 
dalle inincee e gli adolescenti che si erano liberati allora 
allora dell'ultima carezza materna per offrirsi alla Patria 
nella seconda guerra dovuta intraprendere dal fascismo 
per salvare l'altra, vittoriosa, che ci aveva rivelati al 


mondo come nazione. 


Giungiamo nell'agosto del 1922 pronti alla prova 
definitiva. Già il lenomeno fascista ha una impronta sua 
che s'impone alla considerazione dei consapevoli d'ogni 
paese. Si comincia a intendere che, con esso, lo spinto 
latino, classico e imperiale, rientra nel circolo della 
nostra civiltà e manda mverberi luminosi che interessano 
l'Europa e il mondo. 

I valvassori di Lenin e tutta la gamma dei nemici 
interni asserviti allo straniero, si accorgono che la gio- 
vinezza fascista lanciata da Mussolini all'assalto delle 
vecchie formule, delle vecchie idealogie e dei vecchi 
uomini avanza fidente nel suo domani, con sempre più 
gagliarda energia, con impeto travolgente e affronta la 
morte cantando, e non crede anzi alla morte. A ogni 
funerale di fascista caduto, nè parole di debolezza, nè 
segni di sgomento, nè scomposti proponimenti di ven- 
detta. Il morto viene accompagnato verso l'ultima di- 
mora dalle squadre, in formazione militare, e col canto: 


giovinezza giovinezza 


primavera di bellezza! 


Prima che il camerata sia deposto nella fossa, una 
voce possente lo chiama; tutti allora rispondono: presente! 

Uno per tutti; chi combatte per una fede, cade ma 
non muore; il corpo può venire abbattuto, lo spinto è 
immortale: chi si avvia al cimento disperato, presen- 
tendo la sua fine già si sente moltiplicare la vita nel- 
l'ordinamento dei commilitoni. 

Ormai urge tentare, da parte del nemico, una sor- 
tita disperata: lo sciopero generale. La sortita viene 
compiuta in grande stile. Tutte le forze chiamate a 
raccolta, tutti gli espedienti utilizzati, tutte le riserve 
schierate a combattimento per soffocare nel sangue i 
ribelli, disperdeme perfino la traccia e insediare a Roma 
i rappresentanti del neutralismo e del disfattismo, i va- 
mopinti bolcevichi nostrani, e cancellare finalmente il 
nicordo della guerra e della vittoria. 

Ma la prova estrema fallisce. Il contrattacco fascista 
si sferra in grande stile. C'erano nelle nostre file migliaia 


e migliaia di combattenti che avevano ricacciato dal 
Piave l'invasore; non potevano esitare nell'attaccare a 
fondo quegli stessi elementi che tanto avevano nociuto 
alla resistenza interna e tanta responsabilità avevano 
del disastro di Caporetto, 

Winta la controffensiva in pieno, succedono quasi 
tre mesi di sosta, Nessuno della classe dirigente in 
quatto. periodo seppe utilizzare il successo ottenuto 
dalle "camicie nere". Pareva che la paralisi più grave 
avesse colpito l'organismo nazionale e che non sarebbe 
stato possibile Superare l'invemo 1922 senza un epilogo 
tragico. Ma noi che avevamo dimestichezza con le attese 
snervanti che preludevano i grandi attacchi alla fronte, 
sentivamo sospesa per l'aria un'azione risolutiva e pen- 
savamo che la vittoria ormai non ci sarebbe più sfugpita. 

Benito Mussolini appariva più disinvolto e sicuro. 
Nel cervello vulcanico aveva già predisposto i suoi piam 
perfino nei particolari più minuti. Nessuno sapeva con 
precisione che cosa avrebbe fatto il Duce, ma tutti 
aspettavano la sua parola d'ordine e tutti erano ansiosi 
di ubbidire a un suo gesto. 

Mussolini aveva ottenuto ciò che si era una volta 
invano promesso Pompto: percorso col piede il suolo 
d'Italia, da esso aveva fatto sorgere legioni e legioni! 

A Napoli squilla la diana, improvvisa, Ma tutti 
erano pronti nell'anima e l'ordine di puntare su Roma 
viene eseguito con simultaneità sorprendente e con il 
cuore gono di canti. Dai monti e dai piani, dalle me- 
tropoli e dalle riviere, le legioni marciano in un tripudio 
di giovinerza, salutando a gola spiegata la nuova alba 
italiana. 

Ogni italiano guarda a Roma, e trepida. Anche 
chi era certo della vittoria trepida, perchè si teme il 
fratricidio, Anche il Duce in cuor suo trepida. 

Tutti i morti della grande guerra, tutti i martiri 
della rivoluzione fascista incitano dagli avelli. Bisogna 
commemorare la vittonia di Vittorio Veneto e glonh. 
care il Milite ignoto con animo puro, in un'atmosfera 
di serenità. 

Le marcia su Roma è compiuta. 

ll Re ne suggella la legittimità conferendo a Benito 
Mussolini il compito di cancellare le infinite vergogne 
di quattro anni e di ricostruire la patria. 

Il 4 novembre i nostri morti tomano a riposare, 
placati, nelle loro tombe: il governo nazionale è salito 
le ampie scalee dell'altare della patria e si è inginoc- 
chiato davanti al tumulo del milite ignoto. 

In quello stesso istante il for fore della nostra stirpe 
si raccoglieva in silenzio a meditare sulla grande ora 
storica; migliaia e migliaia di campane squillavano pel 


divino cielo d'Italia losanna della nuova risurrezione. 
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RIVOLGIMENTI EUROPEI. 
DA CORFU A BERLINO. 


Tra il primo e il secondo numero della 
nostra Rivista si sono avuti tre grandi rivol- 
gimenti nella politica europea : 

1). Massacro della missione militare ita» 
liana a Janina, occupazione ch ù e corî- 
seguente tensione tra l'Italia e l'Inghilterra, 
manovrante contro ci noi alla Lega della 
Nazioni; 

2). Riavvicinamento dell'Inghilterra alla 
Francia ; 

3), Capitolazione e crisi intera della 
Germania. 

Questi rivolgimenti provano che l'Europa 
è ancora lontana dalla beata riva del riametto 
e dell'equilibrio, 

Avevamo notato che l'occupazione mili- 
tare della Ruhr da parte della Francia aveva 
dato luogo a un certo mavvicinamento tra 
Londra e Roma, per ragione di una conver: 
genza di interessi delle due Potenze perile- 
riche nei rispetti della sona centro-curopea. 
Ma è bastato un primo accenno di azione, 
sia pur temporanea, dell'Italia nel Mediter: 
raneo, per determinare una insurrezione bri- 
tannica contro di noi e un puente riav- 





vicinamento dei dirigenti inglesi al Govermo Poincaré e Baldwin alla = Gare da Nord" prima di separarsi dopo l'altima incanira, 


Ù e pleno d le qual 

iò si spé un complesso di ragioni, tra le quali in 
primo pi Ra va: laccata una strana diffidenza della politica 
imperiale britannica per ogni azione italiana nel Mediterraneo, 
diffidenza che negli ultimi ampi si è tradotta in ostilità per 
tuiti i nostri diritti, le nostre rivendicazioni, le nostre imzia- 
tive, da Smirne alla Dalmazia, da Fiume a Cori. Questa at- 
titudine inamichevole dell' lnghi ma per le nostre molto ri- 
strette laccende mediterranee è, secondo il nostro giudizio e 
secondo la nostra coscienza, pertettamente ingiustificata, rché 
nessuno in Italia ha mai pensato di insidiare le vie britan- 
niche di recesso verso terre e colonie imperiali del tutto 
estranee e lontane non solo dalle nostre iniziative e possi- 
bilità, ma anche dal nostro pensiero. Ed è amara la consa- 
tazione che la leale attitudine dell'Italia verso l'Inghilterra 
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Dr. Stresemonn, il Presidente dei Miniviri germanico, 


sia da qualche anno a questa parte costantemente ripagata 
con nshoza inimicitia., 

Molta parte di responsabilità va attribuita alle inique 
manovre antitaliane della finanza levantina a Londra. Il mi- 
liardanio greco Basilio Zahiroff ha potuto prender piede 
non solo presso qualche giornale, ma anche presso altissimi 
istituti finanziari, può società siderurgiche, imprese mer- 
cantili. Zahàrofi, Venizelos e Lloyd George costituiscono la 
tniade responsabile dell'impresa d'Awa Minore e la loro 
politica antitaliana non ha necessità di illustrazione alcuna, 
neanche per gli ingenui. Ed infine l'ostilità essenzialmente 
alfaristica e imperialistica di questo complesso mondo anglo» 
levantino ha trovato una abile mascheratura in una specie 
di crociata democratica contro il Fascismo. 

Per risultato si è avuto un riavvicinamento del Foreign 
Office al Quai d'Orsay. Posa tra il problema della Ruhr, 

‘il quale Londra aveva necessità di una cooperazione 
italiana, « il problema di Corlù, per cui si nchiedeva una 
cooperazione lrancese, l'Inghilterra ha praticamente ceduto 
per la Ruhr. Baldwin e Lord Curron che da qualche tempo 
Sri ia contatti per la questione renana, hanno fatto il 
pellegrinaggio a Pangi. In tutto ciò entra non per piccola 
parte l'onentamento personale di Lord Curzon, il quale 
mette gli affari mossulmani (e quindi di riflesso gli affari 

1) al primo piano della politica imperiale britannica, 

ulto ciò si © polulò pratitamente consintare anche a tra- 
verso le vicende della Conferenza di Losanna, diretta da 
Lord Curzon. 

Ma che cosa ha guadagnato l'Inghilterra sostenendo le 
manovre di Venizelos? La sega delle Nazioni, messa fer- 
mamente al bivio da Mussolini, non è uscita certo raffor- 
zata dalla prova. Anzi si è dimostrato che l'accademia di 
Ginevra, asservita del tutto all'Inghilterra, è praticamente 
impotente contro una Potenza decisa a difendere a ogni 
costo le proprie iniziative, Ciò che era già apparso per la 
Ruhr nei confronti della Francia, è stato confermato per 
Corlù nei confronti dell'Italia. Dunque quale vantaggio per 
l'Inghilterra a Ginevra? 


quale vantaggio per la politica continentale, quando 





E adesso devo dar ragione anche a lui!". 


John Bull - * 


ro 


si rendono necessari i pellegrinaggi a Parigi? Oggi non ri più i mi- 
nistri francesi che si recano a Londra, ma sono quegli inglesi che sal- 
gono le scale del Quai d'Oesoy, E in definitiva della piccola sfuriata 
pro-Venizelos è derivata la capitolazione della Germania. 

Noi non vogliamo concludere in senso pessimistico, perchè la poli- 
tica ® estremamente ricca di sorprese, di capovolgimenti e di fatti nuovi. 
Anzi vogliamo sperare che qualche fortunata circostanza niavvicini salda- 
mente la politica di Londra a quella di Roma. 

Da parte nostra le buone disposizioni non sono scomparse 


Floma, ottobre I9ZI, GAETANO POINVERELLI 
























ll Barone Ramano: 
Aver tima, ndala Ana 
basciatore a Parigi. 


L' ambasciatore del Giape 

porno a Parigi, Jahif, pros 

dente della Conferenza de 
gli Ambasciatori 


lanpar, Miriatro degli Eater 
dal Felgio. 


I Conde di Saini Aulaira, 
siimbasciatore di Frameta a 
Londra 


(Nell cala). Theunia, il 
Presidente dei Mindata del 
Belgio, 


Lord Cursan, i Ministro 
degli Esteri britannico, 


L'ASSASSINIO DI JANINA 


Un delitto politico, che non ha confroni, perpetrato 
son selvaggia ferocia, dopo n complotto miserabile in odio 
all'Italia, è stato compiuto in temtorio greco, da sudditi 
greci, per ordini greci. 

generale Enrico Tellini, capo della Commissione inte- 
ralleata che doveva definire i confini dell'Albania, & sino 
ucciso in una crudele imboscata insieme con tulti i compo: 
nenti della Missione italiana. 

L'Italia ha voluto riparazioni al vile insalto. Dopo la 
dimostrazione di Corfù la Grecia, viste inutili le sue umili 
manovre presso i grandi protettori, ha ceduto alla giusta, 
inflessibile volontà del nostro Governo. 

La Mazione non è mai stata schierata così compatta 
intomo al Duce e alle vittime ha tnbutato onon mai visti. 





















il gen, Enricò Tallini, capo 
della Commissione Infera: 
lrala, aiidiiimato a Janina 


La dimostrazione 
dell'a ffatia co 
mandata dall'am- 
miraglio Salari 
davandi a Corfù 
primo dell'occn- 
pazione, 
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i solenni funerali alle vittime di fanina, » fsopra) di Presidenia dal Consiglio a i membii dal Governo seguono il corteo. 







ll Governo ha voluto che il sacrificio dei 
suoi prodi soldati venisse esaltato con una gran 
diosa manifestazione di cordoglio, di unità, di 
unanimità nel compianto e nello sdegno. Così 
voleva la Nazione per manifestare la sua pro» 
fonda riconoscenza alle vittime del dovere, per 
esprimere la ferma rolentà d'una niparazione ad 
un deliito perpetrato contro un compito di paci 
ficazione e di civiltà 


Raina ha tribateto alle ail 
lima onsranre imponenti 





Li e ente nl 


La fisonomia di Fiume, se non si liene condo degli ele» 

ne peg ra comuni a tutti | paesi di questo mondo, 

to semplice e comprensibile. Guardata di scorcio, per 

non coglierne i rilievi de mancano d'importanza, appare 

solcata da due sole correnti politiche: la zanelliana, cioè 
autonomizia, e l'annessionista. 

Sono le sole rughe degne di nota che le vicissitudini di 
questi anni abbiano scavato sul volto della città italiana. Se 
nel novembre del 1918, prima che si inaugurassero i lavori 
della Conferenza di Versailles, in cui i nostri rappresentanti 
irovarono così fortuna, il Governo italiano avesse ascoltato 
le implorazioni dei umani chiedenti l'annessione, anche queste 





il generale Giardino, governatore di Fiume, 





divisioni e le conseguenti intrusioni straniere sarebbero state 
risparmiate alla disgraziata città del Camaro. 

a la storia è troppo simile alla vita dei singoli. Essa 
è destinata al travaglio di decenni per correggere gli errori 
delia e cui manca di irpini 

cinque anni di agitate esperienze, noi pos: 
duna Die de nad sia la sia che la pratica role 
al problema fumano. Noi troviamo la precisa designazione 
del destino della città nello spinito stesso dei suoi cittadini, 
perchè le animos:ià di parte, Pagine delle fazioni © l'alte- 
rarsi delle condizioni normali di vita non hanno potuto im- 
pedire che la città rimanesse italiana fino alle sue radici 
più profonde. 
A Fiume non ci sono che italiani. | croati non contano 
è non si illudana di ter contare se nom solfiando sul fuoco 
del separatismo zanelliano; i comunisti non esistono; 1 re ub: 
blicami si sentono troppo lontani dalle direttive del residuale 
repubblicanesimo italiano, che non li ha mai compresi; gli 
zanelliani hanno fatto la loro prova e in fondo trovano ragio- 
nevole che, anche gli avversari, gli annessionisti, facciano la 
lora. Fra di csi si trovano non pochi autentici italiamissimi, 
volontari della nostra guerra ed artefici della vittoria, i quali, 
vs ime invocazioni anmessioniste chi Fiume, fecero coro 

i alti. 

i può dunque alfermare che, etnograbcamente e nazio. 
nalmente, la questione di Fiume. non esista. Solianto una 
tela di ragno divide gli amnessionisti dai partigiani dello 
Stato libero, Bisogna rendere a Zanella, che è italiano è 
figlio di madre regnicola, la giustizia di riconoscergli il 
merito antico di nvere difeso, anche sotto l'impero austro- 
ungarico, la nazionalità a Ì privileg del Comune di Fiume 
coniro i tentativi croati «di snazionalizzarione. Se egli non 
fosse stato incanaglito dalla cocente, vanagloriosa, mono: 
maniaca ambizione di diventare il capo di uno Stato, sia 
pure piccolo, e se intorno a lui mon si fosse raccolto un 
certo numero di cittadini stanchi di un passato di lotte è 
di alti e bassi che non risolsero il problema fumano, egli 


sarebbe nella modesta compagnia di pochi croati dalle facce 
lentigginose e dalle teste pi 


La foce dall’ Eneò 


L''AVYVENIRE DELLA 


che divide Fiume da Suiak. 


IGlTTÀ DEL CABRBNARO 





Gli italiani che sono al suo seguito lo abbandonerebbero 
il giorno in cui vedessero la sua persona e la sua politica 
- già superate dall'esperienza - superate anche dagli eventi. 

Quale è, dunque, la soluzione del problema fumano, di 
fronte alla situazione politica ed economica di Fiume? E' 
possibile che la Jugoslavia continui all'infinito il finanzia 
mento di Zanella, in misura di trecentomila dinari al mese, 
ed è possibile che la città continui a vivere, come una men- 
dicante dei socconi del Governo italiano? Una delle prime 
mosse del Generale Giardiro è stata quella di ricevere il 
dinigente della cooperativa ranelliana degli scaricatori del 
porto, per ammeonirlo nel nome dell'intereme collettivo, di 
non fare della politica e di collaborare con il Governo è 
con tutti gli womini di buona volontà alla ripresa economica 
della vita cittadina. 

opportunissima, ma lo zanelliano, che certamente 
riceve una parte dei trecentomila dinari mensili del Govemo 
jugoslavo, non potrà fare a meno dal continuare a svolge 
ra politica. politica a Fiume è nelle cose, nell'atmo- 
da, nella situazione. Chi non fa della politica si condanna 
all'isclamento è l'isolamento equivale alla miseria. Bisogi 
perciò sollevare la città al disopra delle clientele; bisogna 
darle l'unità economica e amministrativa; è necessario gua- 
rirla dalla febbre delle passioni di parte trasformando la sua 
vita di Stato libero in vita municipale. 

In i necessità è la designazione dell'avvenire fu: 
mano, «anelliani e mon zanelliani sanno che Fiume ha ormai 
provato tutto e che ogni altra soluzione del problema che non 
sia l'unione sotto una sola bandiera e una sola disciplina, 
equivarrebbe alla ripetizione di esperienze già fatte e già 
clamorosamente fallite. Questa soluzione ancora essere 
rinviata mediante le tergiversazioni diplomatiche; ma dovrà 


pure i i un giorno & l'altro, come l'unico mezzo di re- 
ditane la trangalibà all'Adoaita È fsemni lo senteso. 

visione li animava il gi in cui si raccolsero 

a salutare l'arrivo del generale Giardino e le sere in cui 

ressa agli spettacoli dell'" Adriatica", l'ottima com- 

pagnia lirica diretta dal maestro Guido Visconte di Mo- 

drone che sta compiendo una foumdée sull'altra sponda. 


Della e Porto Sanno (Barra). 


L'*Adriatica" è un istituto di alto interesse nazionale 
ideato dal maestro di Modrone è lanciato con una bella 
lettera di Mussolini invitante i milanesi a costituirlo e finan- 
ziarlo. E" possibile che i l'*Adriatica" si tradformi 
in una "Italica" per allargare la sua sfera di azione, Ma 
tisa non è ancora abbastanza inrobustita per diventare un 
organismo lirico destinato alla propaganda artistica italiana 
in tutto il Mediterraneo. 

I fumani l'hanno battezzata con il loro entusiasmo mao- 
srandosi sensibili al privilegio loro accordato di salutarla 
ed applaudirla per i primi. Ma, poichè a Fiume non si 
compie nessun alto che non assuma significato politico, 
anche questa manifestazione di carattere artistico ha voluto 
signiicare desiderio ed impazienza di vedere decise le 
sori della città, ANTONIO PIRAZZOLI. 





Guido Fiaconte di Modrone, 
che alla festa dell’ “Adriatica” ata svol. 
fends spero di propaganda palrioltica. 
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II discorso di Benito Mussolini al pepolo di Udine. 


DATA: FASCISTA 


L'Italia festeggia l'anniversario della sua remarrezione per 
opera del Fascismo. lancia su Roma ha nmivelato a sè 
stesso il Popolo italiano ed ha rimesso in valore tutto l'ine- 
stimabile tesoro di energia latente che i passati governi mo- 
stravano di trascurare o addirittura ignoravano. 

E'un dovere in questo periodo rievocare le grandiose adu- 
nate delle Camicie Nere ca precorsero la Marcia su : 

A Udine, il 20 Settembre 1922, Benito Mussolini, 
davanti a un imponentissimo pubblico ed alle meravigliose 
squadre fasciste del Veneto, pronunziò un memorabile di- 
scorso nel quale, con vibrante na ammonitrice, deli- 
neava l'arione e la dottrina fascista in relazione alle neces- 
sità storiche nazionali. " Avremo uno Stato che farà questo 
semplice discorso ": - egli disse - "Lo Stato non rappresenta 
un ito, rappresenta la collettività nazionale; comprende 
tutti, supera tutti, protegge tutti e si mette contro chiunque 
attenti alla sua impresenttibile sovranità. Questo è lo Stato 
che deve uscire dall'Italia di Vittorio Veneto, Uno Stato 
che non dà localmente ragione al più forte: uno Stato come 
quello liberale che in cinquant'anni non ha saputo attrez- 
zarsi una tipografia per far uscire un suo giornale quando 
vi sia lo sciopero generale dei tipografi; uno Stato che & 
in balia della onnip za, della fu onnipotenza socialista ; 
uno Stato che crede che i lemi siano risolvibili sol- 
tanto dal punto di vista politico, perchè le mitragliatrici 
non bastano se non c'è lo spirito che le faccia cantare. 
Tutto l'amamento dello Stato crolla come un vecchio sce- 
nario di teatro da operette, quando non ci sia la più intima 
coscienza di adempiere a un dovere, anzi ad una missione ". 
Parole queste del Duce che, oggi, si illuminano di una luce 
nuova e che acquistano un ben più alto signibcato. | fatti 
le hanno commentate con un'eloquenza che è inutile rilevare. 

Cinque giorni Udine, ecco una nuova manifesta- 
zione di forza e ch fede data dal Fascismo con l'adunata 
di Cremona. Ed ecco, ancora, le parole e i moniti di Mus- 
solini: " Vedendo passare le vostre squadre disciplinate, 
fervide di energia e di passione; vedendo passare i piccoli 
Balilla che rappresentano la primavera ancora acerba della 


vita; poi gli squadristi che sono nel pieno della giovinezza; 
Fat ar mini dalla solida virilità, non esclusi i vec- 
chi, io mi dicevo che la gamma della razza è perfetta, in 
quanto che abbraccia la fase prima e la fase ultima della vita. 

"Ebbene, o fascisti, principi e triarni! Grandi compili ci 
aspettano. Îlo che sbbiame fatto è poco a para di 
quello che dobbiamo fare. Cè un contrasto vivo, dramma- 
tico, sempre + palpitante di attualità tra un'Italia di po- 
liticanti imbelli e l'Italia forte, vigorosa che si prepara a 
dare il colpo di scopa defimtivo a tutti gli insufficienti, a 
tutti i nibaldi, a tuttii mestieranti, a tutta la schiuma infetta 
della società italiana ". 

E il pubblico scattò in un solo grido: Rama! Rama! 
Gli animi si preparavano all'impresa suprema di liberazione. 

Il 5 Ottobre un altro poderoso discorso del Duce a 
Milano nella Sede del Gruppo Rionale " Antonio Sciesa " 
ribadiva le idee ed i proponti che maturavano per la gran- 
dezza d'Italia, per la sua salvezza. 

" Avete, o amici — disse Mussolini, tra l'altro — la 
sensazione esatta questo compito formidabile che ci at: 
tende? Siete voi spintualmente preparati al trapasso? Cre- 
dete voi che vi basti soltanto l'entusiasmo? Non basta! Non 
si può compiere nulla di grande se non si è in istato di 
amorosa passione, di misticismo religioso. Non basta. Ae- 
canto al sentimento ci sono le forre raziocinanti del cer- 
vello. lo credo che il Fascismo, nella crisi generale di tutte 
le forze della Nazione, abbia i diga per im 
porsi e per governare; non secondo la demagogia, ma se- 
a pera Ed allora, govemando bene la Nazione, 
indiri ola verso i suoi destini gloriosi, conciliando gli 
interessi delle classi, senza csasperare gli odii degli uni e 

li egoismi degli altri, iettando gh Italiani come una 
unica verso i compiti mondiali, noi inaugureremo ve- 
ramente un periodo grandioso della Storia italiana *. 

Ed eccoci infine, alla impetuosa, travolgente manmifesta- 
zione di Napoli del 24 Ottobre, Il ricordo di essa è vi- 
vissimo in tutti, perchè da essa, veramente, parti il segnale 
della Marcia su Home e della rivoluzione fascitta, magnifica 


nel suo svolgimento rapido e sicuro. Ancora una 
volta Mussolini disse parole vibranti e decise € 
fissò il suo programma di governo a chiare linee 
li amini erano già prombi da un pezzo; la fede, 

in tutti 1 fascisti, era incrollabile e s trasmetteva 
pià nel Popolo, che non poteva assistere senza sim- 
patia a manifestazioni di così alto patriottismo e di 
così profonda abnegazione da parte di tanta gene- 
rosa gioventi, 

Le ultime parole del Duce sono di azione: 

"Oggi, senza colpo ferire, abbiamo conquistato 
l'anima vibrante di Napoli, l'anima ardente di tutto 
il Mezzogiorno d'Italia. La dimostrazione & fine a 
sè stesta e non può tramutarsi in una battaglia, ma io 
vi dico con tutta la solennità che il momento impone: 
6 ci daranno il governo o la prenderemo, calando 
su Roma, Ormai si tratta di giorni € forse di ore”, 

E poco dopo concludeva: 

"E néecesanoa, per l'azione che dovrà essere 
simultanea e che dovrà in ogni parte d'Italia pren 
dere per la gola la miserabile classe dominante, 



























Tal balcone del Manicibio di Criomona 


che voi riguada mate sollecitamente le 
vostre sedi. Ed io vi dico e vi assi 
curo e vi giuro che li ordini, se sarà 
necessario, verranno fai I, 

l momento era giunto, dunque: la 
preparazione mirabile compiuta. Le ma- 
guitiche camicie nere non domandavano 
che di marciare, liberatrici, alla COMqui: 
sta del governo per ridare all'Italia tutto 
il prestigio che le spettava nel mondo, 

Ed oggi l'Italia — sotto la guida di 
Benito Mussolini - fompie il suo cam- 


mino ci gloria, 
| MANILIO MORGAGNI 


Tra ta folla «i giardini di Cremiona 


fi magi e 
i'SOrT peag 
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L'adunsia generale delle Camicia Nera al Campo aporlico militare di Napoli. 


IL FASCISMO ALL'ESTERO 


Il travolgente movimento che in un anno di piena vitalità ha cam- 
biato così md:calmente la situazione politica dell'Italia e che lavora con 
tutta l'energia e con tutta la volontà per darle la saldezza morale ed sco- 
nomica spettante ad un popolo di oltre quaranta milioni di anime, ricco 
delle più belle doti naturali e d'una tradizione gloriosa come il nostro, 
non poteva mancare di dare anche all'estero i suoi vividi riflessi. Squadre 
fasciste, legate e sorrette dalla più salda disciplina, sono sorte un po' 
dappertutto, nelle città dove gl'italiani sono largamente rappresentati o 
dove più piccoli nuclei sentono maggiormente il bisogno d'essere uniti. 

Sono nate da sè, come una spontanea manifestazione di sentimento, 
ed hanno sopratutto uno scopo: che i suoi aderenti sentano ed agiscano 
come italiani, come figli cioé di una Nazione, rinnovata nelle sue giova- 
mili emergie, la quale vuole e deve essere rispettata e considerata. 








T solenni inmeralì dl fascdli leri e Lombardi, odio 
camente adsassinoti a Parigi, dopo là cerimonia alla 


chicss della Madelrine 


{la alto: La muaione della squadra del Fascio da 
posò coalilinita a Coilantinopali. 





la carte città della Graa Bretagna 

sano sorio fiorenti sorioni del Fa- 

ario, Eeco fa prima squadra della 
serione di Glangow. 


Nell'isola di Giava, 
a Sperabala, è stata 
fondala rocenteme@n 
fe una sezione fa 
della, 
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ilot Petitii » Hosmal]. 
S. E. {Benito Alussolini 


con le Loro Eccellenze Acerbo, De Bono, e, più indietro, Thaon de Revel e Caradonna 
passa in rivista le legioni abruzzesi. 


All. POPOLO RABRUZZO: 
"Sono venuto per porre all'ordine del giorno della Nazione fa vostra regione "'. 



















5. E, Sardi alla Riciato 
dello Milizie d'Abrazso, 


sia Ea Acerbo allo testa delle 
alto legioni abrorsési nella 
riviata la onore di SE, Ale 
sdlini a Cosellamare 
Adriatica, 


LA SETTIMANA 
ABRUZZESE 


ia tomba al Figlia ersten 


istillo Majella socra 


Le camicie mero ifilano dananti 
al Duce fra gli apploun acre 
selanti d'un pepola fcslante 


L'arrivo del Prasidenie del Con 
siglio al Kursaal di Castellamare, 


ll Palacipe di Udine; ascompa: 
grata dalle L.E Gontile è Aosiba, 
inaugura la Fiera Campionaria. 


Dalle rudi mandagne ina 

fanno al gran Siià, dal 

lo spanda ridente del. 

l'Adnatica il popolo 

abrurrosa è ascornsòà ins 

nurmerecale 4 sabotare 
il Ehuce 


ZI 


LA FESTA DELLA GIOVINEZZA 
A CASTELLAMARE E PESCARA 


E coni adorai, a pa 
ransè piloreithe, e fuo. 
ehi d'artificio, e corì, è 
canli, e giuochi sapti- 
metano il stò giubilo, 


Trà di pirsi, È ccilomi, 

gli or e Sa caramiche 

era amicora ll sorriso sa 

Msi di piportao delle Data 

fanolalia ad ssallore ma. 

glio la {reca citiberoni 
ra dell'Abrazio, 
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LA MILIZIA NAZIONALE ALLE MANOVRE. 


Fra il Chiese è l'Adige. nella luminosa campagna vero- 
nese, in luoghi che ric tanti glorios episodi delle 
queme dell'indipendenza italiana, si sono svolte nell'agosto 
scorso le grandi manovre militari. 

Due coorti della Milizia Nazionale, appartenenti alla 
IN Zona, vi hanno partecipato attivamente, dimostrando ele- 
vato militare e una eccezionale resistenza ai disagi 
della lunga manovra di movimento, 

due coorti sono entrate in azione con organici ridotti 
e non comprendevano infatti che 400 uomini dei quali 150 
formavano un nucleo ciclista ed erano appoggiate da tre 
autoblindate recanti nomi significativamente fascisti: Me ne 
frego, Grifagna, Vindice. Ma il loro spirito combattivo fu 
così manifesto fim dai primi giorni delle manowe da consi- 
gliare il generale Zoppi, comandante delle truppe di difesa, 
a impiegarle in uno dei più importanti scinodi della manovre 
e cioè alla difesa di Villafranca investita dalla magnifica 
"unità celere" del generale Grazioli. 
. La resistenza fu tenace e... quasi pericolosa perchè le ot- 
time "camicie nere" mettevano nella difesa delle posizioni 
assegnate e nei contrattacchi un'impegno e un fervore che 
minacciava di trasformare la "finta" in un'azione vera e propria. 


o «il Reale il Dhaco 
di Pinioia fra i gene» 
rati Paco Girardi, 





Il generale Zoppi nel riassunto delle operazioni fatto al 
teatro Si Villafranca così ha parlato dei muliti: : 
"Quando mi è giunto l'avviso del fulmineo attacco di 
sorpresa compiuto dalle coorti della Milizia Volontaria per 
la Sicurezza Nazionale ho esclamato: Eccoli nel loro vero 
ruolo! La loro azione ha appieno nella nostra azione 
quella i arditi di guerra, dei quali portano tanto degna- 
mente 0° n P 

E sono le parole di un valoroso e di un competente perchè 
il generale Zoppi fu comandante in guerra di nuclei di arditi, 

Le seltimane trascorse in comune con i soldati è gli 
ufficiali hanno servito a rendere più intima up ques 
la fraternità d'armi che esiste fra Esercito e Milizia Nazio- 
nale. Una disciplina severa e, quel che è più notevole una 
disciplina volontaria, è stata mantenuta dalle "camicie nere" 
durante tutto il periodo delle manovre, così che dai comandi 
superiori nessun rimarco è stato fatto e gli elogi sono venuti 
proprio numerosi. 

Il luogotenente generale della M.V.5.N. della IV Zona, 
Italo Bresciani ha assistito a tutto lo svolgimento delle ma- 
novre e ha indirizzato un ordine del giorno di plauso alle 
due coorti. 


dillo sno destra. è 
{rrasiali, alla aini- 
lr, dopo la confe 
rentà a Guidissalo, 





Una pollaglia di Militi cicliali acoriata dalle aviablindale 


Le cosrli della Milizia Folonfania pronte per là parlènna. 


peo 


il'omicio marne appoitale 
dietro fa avtoblindata da 
lare balicssatà faicialica- 


menta «Ma ne fregoli 







if Genesale della Milîizia 
Bresciani rediuee da mo bolo 


ame truppe manooninti, 


i Generale Bresciani Jia 
gli ufficiali addetti all'ufficio 
storapa della M. HF. Ss. MN 


Lin breve ripona in un 
iniatliara, 






La coorte ciclistica alla di- 
fesa di ana ifttada 


ll sofemno afilamento in 
Ferona delle due coosìi re 
duci dalle mancore, 
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LE CAMICIE NERE A TRIPOLI 


Per completare gli effettivi di truppe metropolitane 
occorrenti a presidiare la Tripolitania, nella quale la 
nostra occupazione si è considerevolmente allargata dopo 
recenti, felici operazioni, ed insieme per permettere al 
Governo della Colonia di costituire bai muclei mano: 
vranli per proseguire nelle operazioni iniziate, sono state 
inviate, nel settembre scorso, a Tripoli tre legioni della 
Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, date 
dall'Abruzzo, dalla Sicilia è dalla Sardegna. 

I loro militi sono in grande maggioranza ex combat- 
tenti, fra i quali moltissimi decorati si valore e qualcuno 
anche pe rt della medaglia d'oro, e sono guidati da 
provetti ufficiali, che in buona parte hanno partecipato 
brillantemente alle nostre passate campagne coloniali. 

E' la prima volta che reparti organici delle gloriose 
Camicie Nere si afliancano alle formazioni regolari del- 
l'Esercito per operare insieme e sotto gli stessi comandi 
in comuni azioni militari, servendo con rigida disciplina 
ai superiori interessi della Nazione. 

Sono partiti coi gagliardetti e con la parola del Duce 
nel cuore: " Mentre vi accingete a partire per difendere 
nella colonia italiana dell'Africa Mediterranea il prestigio 
e l'onore della Patria, voglio che vi giunga il mio saluto 
fraterno". La voce della Nazione la eco al saluto di 
Benito Mussolini, 


IT Gorernalore ami 
ate allo sfilata della 
Milizia, 


io sbarco delle Camicie Nara, 




























L'allincamento prima della niviata, 


TI 


ll bellissimo quadro che il pittore Silvio Cialimberti 
di Roma offri al Duce, adorna il pronde salone di Pa- 
fazzo Chigi. 

E una composizione di forte fattura che cecresce nuova 
fama ad un illustre artista, il gaale ha sentito tutta fa bel- 
ferra della rivoluzione fascista ed ha cercato di frasfon: 
derlo in unopera d'arte che avesse anche an valore storico. 

E riuscito epregionicale ed il suo quadro fra breve andrd 
a prendere degno posto nella CQallerio d'Arte Moderna, 

La Giunta Esecntive del PANE. ha voluto curarne una 
riproduzione in occasione del primo anniversario della 
“Marcia su Roma" e ne ha affidato l'incarico alla vee- 
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[IN RICORDO 
MARCIA 5U 
ROMA 


chia e gloriosa Cass Clrappeis di Bologna, che dopo un 
doloroso periodo di siasi, ha ripreso frionfolmente la via 
dell'ascesa, guidata con geniale competenza da Alessandro 
Buopgamelli. Oggi non a forfo può ritenersi la mipliore Cosa 
in fatto di manifesti artistici. 

li sip. Leopoldo Baroni, consigliere delepato, che con 
fatto Fomore per l'Industria profica ha voluto risollevare 
le sorti della Cast Choppulis, ha fatto riprodurre nelle 
proprie officine grafiche di Milano il grandioso quadro. 

Ne è nscito un wero giolello d'arte che, raggiungendo le 
alte idealità di propaganda fascista, dovra essere orna- 
mento prezioso di tutte le case, uffici, scuole e officine. 


Edizione ufficiale. - Presso di vendita L 5. (LL 5,60 per poità contro nmema anticipala), 
Indirirrane inaglia - OFFICINE GRAFICHE BAROHI |< MILANO « è SOC AN CHAPPUIS » BOLOCNA 
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L'itinerario della colonna Messetti. 


Trascorso in relativa calma il penodo dei grandi ca. 
lori estivi, i ribelli tripolitani, che le nostre brillanti cpera 
zioni dell'autunno e dell'invernò scorso avevano ricacciati 
anche da tutta la regione litoranea centrale e dalle casi 
costiere orientali, hanno ripreso, a fine agosto, una notevole 
attività offensiva. i 

Lo sforzo dei nuclei e delle mehalle mbelli si è dap 
prima esercitato sull'arco montano degradante dal massiccio 
del Garian a Tarhuna. Infiltrazioni st sono prodotte, attra- 
verso il terreno boschivo ed accidentato della Muellata, sino 
nella Gefara ed alle spalle dei nomri presidi di Tarhuna 
e di ED G - Quesli presidi: stessi sono 
stati vigorosamente e ripetutamente attaccati, 

Dovunque, le nostre valorose truppe lo 
cali hanno resistito fortemente ed energica. 
mente reagito, rintuzzando le offese avversarie; 
e i mbelli hanno seminato di cadaveri il ter- 
reno interno ai nostri forti ed ai nostri posti, 
In prossimità di Sliten una nostra colonna, 
scontratasi con una mehalla ribelle, la ha at- 
taccata, battuta è fugata, procurandole gravi 


ttt. 

Ma il colpo principale, preparato con cura 1% 
e col suo maggiore sforzo dall'avversario, è Fa 
stato sferrato ij ? settembre contro l'oasi di Li 
Misurata: sulla quale è stata lanciata improv- i 
visamente una massa di oltre 2000 fanti nbelli | 1% 


"ef MESCIHA 





IN TRIPOLITANIA 


con 300 cavalieri, appoggiati da mitragliatrici 
e da qualche pezzo d'artiglieria. area di 
ran lunga inferiore di numero, il nostro pre- 
sidio dell'oasi di Misurata ha resistito stre- 
nuamente ai ripetuti ed accaniti attacchi dei 
ieri per cpl i somte- 
nuto pressione FEagen I 
continui contrattacchi e puntate offensive. 
Per ristabilire pienamente la situazione in 
tutta la regione minacciata, una nostra modesta 
colonna delle tre armi, agli ordini del colon- 
nello Mezzetti, è partita dal Garian la mat- 
tina del 9 settembre diretta su Tarhuna. Da 
Tarhuna, il giorno 10, le moveva incontro un 


poco sala di penna di quel presidio, che, 
un cammino, batteva e fugava grossi 
muclei di nibelli. Tutte queste n munite 
giungevano Tarhuna l'Il settembre. 

mattina del 13 settembre, la colonna 
Mezzetti riprendeva la marcia verso oriente, 
quando, a sette chilometri da Tarhuna si scontrava 
in forti mehalle di ribelli, schierate su largo fronte e raffor- 
zatesi in trincee di terrà è pietra. Vigorosamente altaccata 


da due nostri battaglioni, l'intera formazione avversaria cscil- 
lava, presa da panico. | cavalieri ribelli abbandonavano i 
propri fanti dandosi alla fuga, e la posizione, colma di ca- 
daveri, era conquistata dai mostri ni: ili riparti. 
La colonna proseguiva rapidamente la sua marcia e, la 
sera stessa, accampava a Gasr Dauun, a circa due terzi di 
strada da El Gusbat, Il giorno 14, marciando su El Gusbat, 
la colonna Mezzetti affrontava, batteva e disperdeva, in tre 










II mercato a Tarhuna, 


| 
È A Crmabati 
il Coslalla apagnitolo, 


successivi combattimenti, mehalle ribelli a piedi e a cavallo 
api pic invano di ostacolare l'avanzata. sa 

Mei successivi giorni 15 e 6, un gruppo mobi i 
nostre truppe uscito da Sliten, sosteneva pe combat- 
timenti vittoriosi contro grossi nuclei di ribelli in zona del 
Gebel el Gattar, a una ventina di chilometri a sud di EI 
Guibat. Effettuatosi il collegamento di questo gruppo e 
della colonna Merretti nella stessa zona del Gattar, il giomo 
17, queste truppe riunite proseguivano su Sliten, dove so» 
stavano quarantott'ore per riposare e rifornirsi. 

Frattanto, il valoroso presidio di Misurata sosteneva una 
epica lotta contro le mehalle nibelli infiltratesi. nell'oas. Si 
può dire che le due settimane successive al 7 settembre 
sono state due settimane di combattimenti continui, di at- 
tacchi e contrattacchi accaniti, di imboscate, di sorprese e 
di lotte d'inaudita violenza sul terreno coperto, intricato ed 
insidioso dell'oasi. In una sola fazione, nel pomeriggio del 
17 settembre, intorno alle case di EI Magasha, località 
nell'onsi a un chilometro circa a sud-ovest di Miisareta Città, 
furono contati oltre 70 morti ribelli, uccisi a pria d'arma 
bianca nei vi liaimi corpo a corpo, © più che un cene 
na colpiti da proiettili d'artiglieria, bce e mitra» 

atrici. 
: Il 21 settembre, la instancabile colonna Mezzetti ripar- 
tiva da Sliten con direttrice di marcia sulla zona a di 
Misurata; e, nel pomeriggio dello stesso giorno, le brave 
truppe del presicio effettuarono una energica sortita, attac= 
canda e fugando alcune centinaia di armati nibelli, ancora 
annidati ACE istioni margini meridionali dell'oasi. Ma il 

sto dei mbelli non aveva atteso l'urto delle nostre truppe. 
Sn dall'antivigilia, essi avevano abbandonato i giardini e 


le case in prossimità della città è, la sera del ZI, si nti 


rarono precipitosamente verso il sud, 
Queste operazioni = la magnifica marcia della colonna 















Stilem - La © medina”, 


Eliten - Moschea e * Mederaa "* 
Università) di Sidi Abdarialam. 
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Poderi antichi con 
isorizioni libiche è 
Bu Semamili, 





Mezzetti, l'epica resistenza del presidio di 
Misurata e i vari combattimenti, nei quali i 
ribelli hanno perduto complessivamente da 
mille a mille e cinquecento combattenti - 
costituiscono indubbiamente una delle più 
fulgide ine della nostra storia militare co- 
lomale, Ma d'altra parte, l'aggressione subita 
chai boa Liscia e dalle nostre organizza. 
zioni i ultimi giorni d'agosto e nei primi 
di sato bie deve porsi di monito a Gi: 
derare colla necessaria serietà il complesso 
problema lbico, la cui soluzione definitiva 
richiede molta costanza e tenacia e richiederà 
indubbiamente - nuovi sforzi e nuovi sacnbci. 


CORRADO ZOLI, 































IL NUOVO 
PRESIDENTE 
DEGLI 
STATI UNITI. M 


Coolidge può vantarsi di 
sapere il fallo suo in le- 
ora di agricoltura e di 
lavoro, Se me ricorda è 
se ne compioce. Quando, 
ancora, eva Wie presi» 
deale, dedicava futto dl 
lempo che gli concede: 
sono gli onerosi affari di 
Afalo, alla vila sana € 
corroboranie dell'agricol- 
fore, nel farm paferno di 
Pliyrenth. 


Con la perizia del più provetto contadina 
Coolidge monge le sco vacche, 


li Fresfdente Coeidze è la 


speciale della Caio Bionca 
ia H'arhingfan, 


La prima giornata di 
Coolidge. Alla soa 
sinisiro Hughaù, ao 
grelanio di Sdalo, « 


il senalort Cirira. 


Non poso, non lavoro 
da passatempo. Lantano 
dalla vito, nascowlo a 
lutti, sî dedicava lutto 
alla cura delle sue voc: 
che, alla coltivazione 
del suoi campi, All'aria 
libera, al sole ardente ha 
temprato | suoi nerciî, che 
gli permelteranno ora di 
guidore fa nove dello 
Slato con serenità, con 
equilibrio, con energia. 


La falce è uno srumento facile 


al polio saldo déal Pravidente, 


LA SPAGNA 
IL SUO NUOVO 
GOVERNO. C 


Un nuovo scacco delle truppe impe- 
pnate nella querriglia inesaunbile contro i dI 
ribelli del Marocco, un grave episodio di | 
ammutinamento a Parcelona fra i soldati 
che dovevano essere imbarcati per portare 
soccorso in Africa, sono stati la scintilla 
che ha provocato l'improvviso  rivolgi- 
meno palitico nella Spagna che da 
tempo si sentiva nell'aria. Capo del movi- 
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mento fu, appunto a Barcelona, Primo de Rivera, 
capitano generale della Catalogna, che già si era assi: 
(- curato la cooperazione dei generali comandanti delle 
principali cità, Il sovrano aderi promamente ricono: 
scendo il Direttorio militare di cinque membn, che 
saccingeva a mantenere l'ordine nel Paese, sinchè il 
Governo fosse cosituito per guidare la Spagna nel 
nome della giustizia e della patria, dopo aveme assi. 
curata l'integrità annientando ogni minsecia separatista. 

Fra il * pronunciamento "spagnolo e la rivolu- 
fo zione fascista si possono trovare degli elementi cste- 
Ta riori analoghi. Nella essenza intima dei due movimenti 
"i urbonani esiste peraltro una cifferenza fondamentale. 

Il mutamento in Ispagna € solo di vomm che 
agiscono con eccellenti intenzioni fra lo scarso inte- 
resse d'un popolo assente e scettico, che attende apa- 
ticamente le prove. La rivoluzione fascista è l'esplo- 
sione travolgente di tutte le forze giovani di una 
harione, che sente e vibra all'unisono cal suo Duce, 
convinta della sua forza e dei suoi destini, 


Primo de Riccia, 

il niuoco Capo del 

Governo apr 
grato, 


Lar miniato degli cuteni, Aiba, sul Il comandante militare di Madnd, Garcia Prieto, il Presidente del faverno 
quale pende un prossmso, gen. Munos, che csadiued il ma erallalo. 
cimento nato a Bareelanà, 


{Pot. Vianaida), 
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PERSONALITÀ 
E AVVENIMENTI 
ALL'ESTERO 


La Regina CGuglichmina d'iManda ha 
compiuto il cenliclaquesimo annicersaria 
della sua incoronazione, ll popolo alan: 
desse ha festeggiato l'avcanimanto con 
di la più affetimane manifestazioni, La fo 


tagrafia mostra la Regina è il Principe 
| 8 Edoardo Benes, il miniatro degli affari consorle molla veltura reale durante la 
i | sciteri della Caordidlomatehia, è an momo procenmione par la pia dell'Aia, 


di grande ellività e di acuto ingegno. 
| Dopo aver iilitalo il noalia governò 4 
Riano, è atoto a Parigi e Brmvellea con 
Afaidrgk, il Presidente crenilomattà, per 
accordi che si annunrimo di sccerisnale 
imporia sà, 


L'atto formale di approgazione del Paito Novale 
coanchiais a Waihbingfan dal roppresentani) dalle 
cliaque grandi Polimro, che pome un limite agli 
armansenii movali. Uha sinbtra: Augusto Mossa 
| ftalia}, H.G, Chilton (inghilterra), Ch. E. Haghrei 
(Stati Uniti), Andrd de lo Bovlage {Francia}, 
Masansao Manihoara fGiappons]. 


De Valero, il loader del 
movimento dilamdese, che 
era sfaîo ormeafato durante 
an mesbag all'aperto, non 
è ilalò ancora rilaiciala, 
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LO SPAVENTOSO TERREMOTO NEL GIAPPONE 











La folla assiste iaeria 
allo avilappo dell'in 
rendo de cu fiamme 
abdalgono uni noboda 


edificio, 


Tra le rovina del 
leniemalo è dal 
l'incendio. 


laterna al Teatro impe: 
riale menire l'incendio 
continua da sua apera 
devaniatrice, Dao pom: 
piesi norvegliano gli 
laranti, 


Gili abitanti in at 
lena di esccarsi, 


La sfacelo lunga 

le banchine del 

moderno porto di 
fakohama, 
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IL GIAPPONE MODERNO E I SUOI ASPETTI 


Giappone a talia sono legali da una 
comitne d'aloreso afotia, dall'incabe 
di una fera micca e crodale, dalla 
Tadta impari coniro ni nemico imper 
scrulabile. Omaro e Padre Alfond, i 
due siimologi di Tokio e di Firenze, 
fiaraili in quest’ islantanca di dala nati 
lontana, mentre insieme si scambia: 
vanò i risultati dei lora aladi, ve 
geliono siprimane il nostro affetto par 
i colpiti d'aggi. 
















Afiypancibita. ona elllaggiatura 
wielna a Tobio, rana al imola, 


l'akohamo, il peorto di Tokio, 


a la sa baia 



















La sagra irola 

di Emo Shima 

ambissata dal 
calacliama, 


Il Palarzò di jGiandizia 
a lake, 


L'Arco della 
Filtoria eretto 
a Tokio dopo 
l'armiutinio 


I magariini Kalo di Tobia 


Il Afuico 
Commerciale 


di Yakohiama 


La starione ferrspiania principale di Takio. I Teatro Imperiale di Takio è la Disenione della Polizia malrap, 
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NEL PAESE DEL SOLE LEVANTE 
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di Tolo, 





Caliiiane 
giapponese, 





Kamakura » Tampio dedi. 
calo al caduti di giéita. 
Giardino d'una cora da lè. 
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(Pet. di L. Baltdani}, 





Scena invernala in un parco di Kyata, 


UN LIBRO ITALIANO 


“COSE VISTE” DI UGO COLETTI] 


Sono nella Villa di " Tantalo" sal mare etrusco di S. Vin: 
cenzo: la gigantesca e sepolcrale Populonia da un lato allivi- 
disce sotto i colpi di un sole temporalesco, tutta la costa 
dall'altro sino alla pineta di Castiglioncello biancheggia di 
frangenti spumeggianti : al confine del mare tempestoso ap 
paiono e scompuono, sorgona e s inabissano di quando in 
quando, groppe enormi di isole: la Capraia è l'Elba. 

Dalla finestra della camera di lavoro di Ugo Ojetti non 
si vede che questa gran marina tempestosa e ci si illude 
di essere sul cassero di una nave, tanto è prossima la vista 
delle onde rnibollenti e tanto si avventano le folate a far 
strepitante e cigolante la casa, 

Ojetti è in abito da lavoro, un saio che ricorda quello 
balzacchiano: soltanto il monocalo e la sigaretta inestin- 

ibile torrompono l'austerità della sua figura e cella sua 
onomia alle nove del mattino. 
erchè questo scrittore che ha quasi l'odio di parere 
perfetto e di passar per classico è non soltanto un fonmi- 
dabile lavoratore, ma uf metodico lavoratore che non ha un 
minuto d'ozio nè un respiro di facile e lusinghiero riposo. 
Lo trovate sempre è tavolino tra un mucchio di libri che 
gli compongono una specie di feritoia e davanti ad alcune 
pagine scritte nervosamente ed esasperantemente corrette, lo 
conosco pochi manoscritti così cincischiati dalle cancellare. 
dai richiami, dai pentimenti, così fitti di sovrapposizioni, di 
sostituzioni, di trasformazioni: così difficili come i manoscritti 
di Ugo Ojerti. 

Le pagine delle Cose Fiste e descritte sotto lo i 
nimo di Feitalo (oggi munite e pubblicate dai Fratelli Treves) 
nacquero da questo tormento: pure a leggerle quando ap- 
parvero nella terza pagina di un quotidiano stupirono per 
il loro carattere giornalistico, per la vivezza e la vivacità di 
una prosa ralfinatissima è apparentemente molto facile: per 
il moda cioè, per l'abilità con la quale l'arte, la mamiera, 
il mestiere erano nascosti. Quel lavoro di correzione, di cane 
cellazione che tormenta il manosenito originale nom aveva 
menomemente appesantito la forma e la sostanza dell'opera 
d'arte, A rileggerle quelle pagine ora, così fresche, di spon. 
taneo e facile gusto, a ritrovarvi le persone vive e Leti 
a rivedere quei paesaggi è quegli ambienti così realizzati è 
materiati di verità, si direbbe che Ligo Ojetti abbia il dono 
di serivere con una prodigiosa facilità e con una noncuranza 
quasi insolente. 

Pol se si riesaminano con calma e con senso critico più 
acuto e più sveglio, si ritrovano i vocaboli benissimo collo 
cali non soltanto col rispetto del loro significato, ma anche 
con una sapientissima valutazione della loro misura e del 
loro colore. 

Questo per una ricerca e una nobiltà propriamente ed 
elettamente stilistiche, per un senso di anmonia qua è 
ritmica o addirittura musicale. 

Mon vorrei che l'aggettivo " musicale " traviasse l'impres- 
sione del lettore e che egli pensasse di trovare nella prosa 
delle Cose Fisfe quegli sconfinamenti nella metrica, che ca- 
ratterizzano l'opera di molti decadentismi e "faciliumi" di que: 
sti ultimi anni. Per troppo tempo, seguendo l'imitazione di 
insuperabili saggi stranieri, ci sforzammo a render molle, sh 
brato e dolciasiro questo bell' italiano che è originariamente 
così schielto e magro e sano, Quelle corruzioni, quelle de- 
formazioni ibride, dei "poemetti in prosa e dei poemetti 
lirici *, erano appunto i segni di un'arte satura che non sa- 
pera definirsi e che era corrotta nelle basi, i sintomi pro- 
pri di una povertà di espressione e di un'impotenta de- 
scritliva, 

endhal sosteneva che è assai più facile scrivere una 


bella poesia che una bella pagina di prosa e, per frenare 
gli eccessi della fantazia, pnima di accingersi a scrivere leg- 
eva alcune pagine del... Codice Civile. Consiglio che 
amo gratuitamente a moli modemi! A quelli soprattutto 
che immaginano che la prosa, a chifferenza della poesia, possa 
scniversi a orecchio, Invece anche per scrivere una ‘bella 
prosa ci vuole il suo bravo "mestiere". Lascio la parola volgare 
anche se ne debbano mmanere turbati gli accademici è 
olfesi i dilettanti. Nell'arte c'è molto mestiere; all'ingegno e 
al genio si deve portare il soccorso di una parienza csti- 
nata e finissima, di una costanza amareggiata dalla mono- 
tonia, di una regolarità metodica piena di rimuncie e di 
conimzvoni. 

Con queste regole ai potrà scrivere come Tantalo, si 
potrà essere come lui raffinato e semplice, prezioso e ra: 
busto, classico e moderno. La contemporaneità scintillante 

J suo stile così millenovecentesco sembra isolata e staccata 
mentre in realtà si innesta e si collega ad una nostra tra- 
dizione che è anche di antica radice. Se volessi definirlo, 
direi che l'Ojetti sa bilanciarsi fra un setteninionalismo man- 
csonano e un im 43s0n1mo loscano, 

Il uitolo del libro ne forma anche lo spunto critico: le 
cose, € le persone, sono "viste": L'Ojelti si emoziona forse 
più come un pittore che non come uno seriltore : l'estenio- 
rà e l'espressione lo interessano più del sentimento e dello 
spirito. Ma, anche per questa via le sue impressioni e le 
sue note riescono drammatiche o comiche, paletiche 0 sen- 
timentali. Tutto quanto è racchiuso nel volume, che è di 
ricordi personali, è "dal vero" eppure tulto questo "vero® è 
corretto dalla fantasia, interpretato dall'arte. 

Il lavoro di sintesi dei particolari e di selezione degli agget- 
tivi e dei modi di dire, giova a segnare in pochissimi tratt le 
caratteristiche dei personaggi, li Dai e i colori dei paesi. 
Einstein, Cadorna, Bissolati Salvini, Petrolini, Gorki, Gola. 
non furono mai così grandi, così leti, così viventi e così 

rlanti come in questa " pinacoteca " di ritratti: Mantova, 

oherra, la Petraia, Castel Sant'Angelo, Alghero, Caprera 
non ebbero presso nessun pittore tanto risalto di colore e 
di linee come in queste pagine, non tremarono mai in pieno 
cielo su tanto sfondo di ana. 
li non è mai freddo quando descrive: è sempre e 
vivacemente presente, ha un commento suo, un'opinione, 

Dunque, come dice il o: "hlosofo". Filosofo sì, di 
tempi decadenti : forse lo abbiamo qa sto avvolto nella 
toga per le vie di una Roma bizantineggiante o con la 
cappa scarlatta nei Ridotti di una Venena goldoniana, 0 
sotto i platani parigini alla vigilia della rivaluzione. 

Acutezza di spirito e ralfinaterra coltivata di guito, aspi» 
razione e fede nell'ideale che giova a farlo un po' meno 
deluso della realtà e un po' meno scettico, contribuirono a 
dargli il carattere e l'arte di un perfetto storico contempo- 
" Egi da fad lalla casa (vasi fr 

1 sta Fra due generazioni rivali e nemic si 
due mondi) ssvasdo. li matura esperienza Cus ine 
tuendo la frenesia e la febbre dell'altra: più vicino ai gio- 
vani che ai vecchi. Opetti non ha ancora la passione e la 
morbidità che saranno dei nostri figli, e sulle sue labbra ai 
è spento il cinico sorriso disperatamente materialista che ine 
cise il volto dei padri. 

Una fede che è una certerza rasserena anche la sua 
amara ironia e la sua gaia scienza: crede e giura in una 
forza : quella della razza, e in una idealità: quella della 


patriae o 
L'Italia, di tutte le cose viste, è quella che Tantalo de- 
sidera e ama di più. 

RAFFAELE CALZIEI, 


Ugo Ojelli 
nel giardino della sua villa fiorentina. 


N 


CSA, ne Lena 








UN LIBRO 


Consscete un romanzo romanlico più puro e più com- 
pleto della vita di Shelley? Ma nessuno aveva pensato di nar- 
rarcela sotto questo aspetto, senza inventare nulla, senza nulla 
alterare, mantenendo tutti i fatti è tutte le figure nella loro 
luce di realtà. André Mauroia, primo fra i biografi del grande 
poeta inglese, ha sentito la lea di un tentativo simile 
e - bisogna dirlo subito - vi si è accinto con tanto amore 
e tanto buon gusto, con un senso così sicuro delle propor- 
zioni, con un vigore di sintesi così equilibrato da muscire 
vittorioso nella prova non facile, 

In una noticina al suo Artel è lo ofla di Shelley 
{Bernard (Grasset, Paris, 1923) l'autore avverte che ha 
tentato di fare opera di romanziere più che di storico è di 
critico, * Senza dubbio = egli aggiun - i fatti son veri € io 
non mi son permesso di attribuire a Shelley nè una frase, nè 
un pensiero che non siano indicati nelle memorie dei suoi 
amici, nelle sue lettere, nei suoi poemi; ma mi sono 
sforzato di ordinare questi elementi veri in maniera da pro- 
dure l'impressione di scoperta progressiva, di sviluppo na- 
turale, che sembra la caratteristica del romanzo. i 
lettore non cerchi, dunque, qui nè erudizione, nè rivelazione 
e, se non ha il guito vivo delle educazioni sentimentali, non 
apra questo piccolo libro..." 

.. E così. Niente di nuovo. Nessun lusso d'investigazioni 
critiche, nessuno sfarzo di documenti inediti, di testimonianze, 
di cima ile a non il più lontano accenno ad un 
atteggiamento dottorale. Dell'opera di Shelley si parla appena, 
di gita, e sono perfino trascurati i riflessi della vita reale 
che illuminano le creazioni poetiche. 

Ma tutti gli elementi moti trovano in questo libro una 
espressione così nuova e così schietta da acquistare un loro 
cups profondo e affascinante. Noi seguiamo Shelley 
dall'infanzia e l'adolescenza nel collegio di Eton, a traverso 
tutta la sua burrascosa esistenza, fino alla tragica morte nelle 
onde del Tirreno; lo seguiamo in quel giardino dell'amore, 

mo di tanti e così dolci fiori: ma - come scrime 

illam Blake - * pieno di tombe", E André Maurois ci 
è guida sicura ed esperta, delicatissimo scopri di tutte 
le sfumatare, abile nel gioco delle luci e delle ombre, E 
pare ci dica ad ogni passo: "Chi vi ha mai mostrato tutto 
questo? Chi vi ha dato il moda di intravedere nella sua 
ra essenza lirica la meravigliosa figura di Ariel" Egli 

a fatto opera di biografo e di romanziere con uguale abilità. 
L'una non soverchia mai l'altra e ne risulta un'equilibro che 
è il segreto del successo. 

Per quanto noi possiamo conoscere i particolari dram- 
malici, quasi da leggenda, che la realtà ha intessuto nella 
vita tormentata del poeta errabondo, infelice e cercatore di 
infelicità, per quanto ci siamo familiari le figure delle donne 
che lo amarono e che del loro amore furono vittime, non 
ci è possibile resistere al fascino di questo romanzo vissuto, 
di questa favola vera, della quale uno scrittore, che è un 


SU 
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FP. B. Shelley 
dello scullore Liscchedi. 


SHELLEY 


artista, ha saputo disporre gli episodi con tanta signorile 
sobrietà. 

Vi sono, nella prima parte del romanzo, pagine note» 
wolissime, dense di tocchi sapienti e rapidi, che scolpiscono 
tipi e stati d'animo, Sono i primi anni, in famiglia; il col- 
legio, i compagni, i maestri. Shelley ai rivela nella sua perso. 
nalità così caratteristica & hei suoi pensieri tanto diversi da 
quelli della gente che lo circonda. Poi l'adolescenza, gli 
studi di Oxford, la prima amicizia con Hogg, la mbellione, 
rottura con il padre e la prima delusione d'amore, La vita 
arrante e avventurosa comineia prima dell'incontro con l'età 
matura ed è, all'inizio, piena di poesia. Harriet, la sposa 
bambina, segue il suo poeta nelle peregrinazioni in lrlanda 
e a traverso l'Inghilterra. Tutto è sogno e tutto sorride in 
quell'alba di vita libera, nutrita dall'amore e rallegrata dalla 


giovinezza. E Shelley va formando l'anima di Harriet a sua 


immagine e somiglianza. Così egli farà - quasi inconscia- 
mente - con le altre creature che il suo amore sceglierà e 
così, tutte, una dopo l'altra, piomberanno nella rovima, fatal- 
mente, perchè dovunque egli ami, il destino scaglia la trage- 
dia, ammassa le rovine. Le vicende incalzano e, per mille vie 
oscure, il dolore precipita su gli esseri, li avvinghia, li dilania. 

Harmieit lontana, perduta. Ella sfugge al fascino 
del suo signore, ma non si sottrae alla sorte. Dopù la 
stituzione, il suicidio nelle acque della Serpentina, Ed ecco 
ancora il romanzo di Mary Godwin, quello della sorella 
Clara e quello, oscuro e doloroso, di Fanny, che chiede 
alla morte la liberazione. E altre tombe ancora popolano 
il magnifico giardino dell'amore, piccoli sepoleri di bimbi: 
Willam, Fanny, Allegra 

Materia di molti romanzi, tutti avvincenti, storie illu 
minate da splendori ideali e attraversate bruscamente da 
gelide ventate di morte; storie diverse, ma unite da un'in- 
visibile e tenace filo alla superba figura di Ariel, che tutte 
le domina e che tutte le Lagiitaaga propria vago n 
esse s rà la sia di Shelley, ta di tutte le 
sla e 9 ia lo Cos pria lui soffrirono 
e morirono. 

Andre Maurois, per quanto abbia voluto fare ponci 
palmente opera di romanziere, non si è lasciato sedurre 
dalla bellezza di una qualunque di quelle stone per nar- 
rarla diffusamente, trascurando le altre. Ha saputo maneg- 
giare la essa materia in modo da renderla docile al 
pollice che doveva plasmarla ©, con un pregevole lavorio 
di scorci, ha inquadrato e definito ogni romanzo entro i confini 
del piccolo libro. E così quella vita di Poeta, materiata di 
purissimo lirismo e, nel tempo stesso, pervasa dal soffio tragico 
d'un destino invincibile, appare in un rapido quadro che tutta 
la abbraccia. E, altre i bit che l'autore s'è imposti, nei 
campi sterminati della fantasia, chi legge può inseguire i 
fantasmi innamorati e doloranti e, con una commozione nuova, 
entrare nei regni incantati della poesia di Arnel. 

Giacomo pi Belsito, 


PENTESILEA 


(Pagine autobiografiche 
di Don Giovanni Cenorio]. 


Se mai dovessi serivere le memorie della mia vita, Il mo- 
mento sarebbe gquestò: ieri ancorà potevo sperare di picma» 
mente vivere la vita © nemmeno avrel pensato di farle fuamerali 
solenni, così, racconiandone le vicende; domani già sento che 
sarò, pentito dei miei peccati, nelle braccia generose di Dia, 
dove son dovrò mal più riandare col ricordo ad un passsto 
che - forse - mi ridesierebbe nostalgie fatali per quella voglia, 
che avrò, di paradiso. Ma non sarebbero diverlenti, se mon 
per me, le mie memorie: sono infatil divertenti per me, scrive 
qui, nel libro del cervello; ma nom saprei cerlò raccontarle 
come le ricordo io. Non sono mai stato womo abile nelle arti 
letterarie, e lorse questo è sizio Îl mio fascino principale. Sa- 
pendo di parlare male, lacevo molto; e le donne hanno ap- 
prezzaio questa mia qualità, forse inventando diciro il mo sì: 
lenzio chissà quali abissi di passione celsia, soffocata. E pol, 
le donne! Capisco bene che, per chi legge, devono sembrare 
tutte eguali, tuite facili ad essere mie, e queste donne, che per 
ne ebbero ed hanno un valore intimo, personale, non ne avreb- 
bero alcuno per tutti coloro che mon le conoscessero se non 
nitraverso il mio racconto. Così lo m'interessavo, melle avwen- 
lute che ml venivano narrate, solianto a quelle fanciulle che 
riuscivano a giocare i loro corteggiatori. E credo gli altri fa- 
rebbero altrettanto: vorrebbero conoscere quelle donne che 
don Giovanni non è riuscito ad avere. Inianio, poche: mentre 
le alife, un gregge. E poi mella folla itmminile ché s è come 
una scia la nave della mia vita, quelle che con maggiore cri. 
denza io ricordo, quasi losseno siaie le più amate, son proprio 
cosioro che mi sono siuggile. E per questo worrei raccontare 
come avvenne che rimasero salve è perdete per me, 

Îl ano nome cera Arminda: mon di quella che mi adaggi; 
Questo era il nome della donna che in quel periodo mi amara 
cd fo amavo. Arminda, una magnifica bruna di Cordova: ven- 
tidue anal, ed un luoco inestinguibile nelle vene. Ci eravamo 
incontrai per taprittio della sore; essa conosceva la mia pes 
sima fama, e fece ll primo passo verso di me, lliusa = 
come futte le orgogliose — di domarmi, di mutarmi per avermi 
completamente suo. Quest'impresa ha sedotie molte più donne 
di quante ne abbla sedotio il mio fascino: nulla, per nol uo- 
mini, serve plù che il metvere in guardia una fanciolla avver- 
tendola ché l'uomo, quell'uomo, £ pericoloso! 

Arminda aveva saputo che fo era pericoloso cd aveva vo- 
luta varal ad cassfe lel pericolosa, per me: ci riusci. Mi 
fece innamorar di st senza riguardo alcuno, ma s'innamorò 
alla sua volîia e fummo completamente felici, alcuni mesl, lom 
tani da ogni altra preosca azione che non fosse quella di pia- 
cerci l'un l'altro, insaziabilmente. Essa aveva in verità il dono 
unico © raro in amore più di qualunque bellezza di sapersi 
rinnovare isgannando ogni possibilità di stanchezza: quia ù 
pensosa, mistica © baccanie a seconda del miò umore, essa 
mon cra mal d'accordo, ma in coniraddizione c01 mio stato 
d'animo, e riusciva, per suggestione, a trasmutarmi, rendendomi 
simile a quel che voleva, le piaceva in quel momento. Arero 
la sensazione di nom averla mal abbastanza mia, e di non sen- 
tirimi minl ablrastamza suo: & questo risccendera tulle lé nosine 
avidilà. E non erà gelosa: riusci per quesio a conservarmi più 
a lango di ogni alira; sentiva la propria superiorità e la mia 
compelenza, per cui sembrava dormite tranquilla fra le mie 
braccia solite invece a chiudere singhiozzi desolati ed Irragio- 
neroli paure, le quali abbreviamo ogni fedeltà. Ma, in sostanza, 
mon era che parvenza di sicurerza, la sua, è maschera di fur- 
berla; ed io mero accorio che essa aveva saputo, così, senza 
parere, alionianarmi da varle sorridenil sirene dove avrebbe 
poiuo naulragare ogni sua pace; ma io la rimpraziavo quasi 
per questa mia nuova fedeltà che mon mil era di peso e che 
casa sì sapeva suggerire e mantenere con flanta delizia. 

Cordova e la Spagna mai mi erano apparse così belle 
come in prat ma in verità io non avevo occhi per la 
comice che racchiudeva Si gpl della mia beailiadime: i 
ero assorto ln assaporare fino all'ultimo il succo denso della 
belicità. Mi pareva che Arminda me ne versasse ll liquore da 
una magica coppa che ci rendeva entrambi ubbriachi. 





Ed alla fine mi ridestai, apersi gli occhi attoniti per guar- 
darmi Intorno, per iormare ad essere ib; non ancorà èrò Manto 
delia inconsueta mia fedelià, ma me ero così stupito, pensan- 
doci, che cominciavo ad osservare se la vita davvero avesse 
crsssto di offrimi nuove fomi di gioia, nuove cause di curio» 
sità. Arminda splava attenta, pur serabrando distraîta, | sintomi 
di questo mia risveglio, è pareva lo accompagnasse col rad- 
doppiare della sua cieca fiducia: attendeva che la mia vaga- 
bonda imequicierza si fermasse su qualche lanclulla per sapere 
te vi fosse motivo di iemere. È a'avvide che il mio apuardo 
avera glà scelto colel che avrebbe potuto esserle rivale: 
dona Moncia. 

Fra comici uma fanciulla antora a paragone della slolgo- 
rante Arminda; e fanciulla ignara del proprio lascino, per quanto 
non più novizia del tatto. lo l'avevo motata In chiesa, ché non 
ho mai dimeniicato, mella mià wità tempestosa, l'ota della sacra 
funzione ricordando quante belle peccalrici vi convengono © 
come non esista luogo più favorevole al sogni profani. na 
Moncia «ra una giovane sposa, iropipo giorane e inappo bella 
per la beutalità taciturna di dan Miguel, en marito tultà deci 
pato al suo banco di cambio, avaro fino ad essere sordido, © 
“ quando parlava =» con una vocetla acida e fessa che pareva 
uno scherzo In quel massiccio corpo d'omaccione nide è 
grosso. Il modo con cul, in chicsa, donna Moncia sl laccra il 
segno della croce, il suo abbassar gli occhi, ma nom senza 
aver prima dito una guardaiina di traverso, la sua umilià nel 
camminare, tutto m'insegnava di quale natura potessero essere 
i peccati che essa tentava di annegare in un diluvio di bistd: 
gilate preghiere: troppo erano lncidi ancora gli occhi dapo 
tanti rosati, € iroppo sopravvissuio fl desiderio sulle labbra 
vermigliei Mi venne in fantasia di vesiirmi d'angelo consopla- 
tore per sollocare davvero | sospiri di donna Moncia dentro 
un'indimenticabile fimmama di baci; e ml accosiai senza parere, 
sempre più, alle divozioni della giovane. Arminda mi lasciava 
lare quasi non si avvedesse di lutto ciò, 0 si ritenesse di molto 
Superiore a questi piecoli intrighi tramati all'ombra di an altare. 

Ji miei sguardi convenientemente infiammati donna Moncia 
rispondeva con del ilmidi rossori: c ron occorreva bilità la mia 
laurcata esperienza per comprendere come la preda fosse di 
non difficile o loniana caitura; bastava preparare con accor= 
terza la concluslone di questi approcci silenziosi ed ecclesia- 
stici che davano già adito a tuito presumere; ed lo siavo get 
tando le basi per la mia caltura quando, una sera - io ero 
seduto accanto al fuoco, la casa di donna Arminda e di fuori 
soliiava un gelido vento che sembrava venuto per ricordare 


anche a Cordova che s'era di gemnalo - Arminda, dopo awer 
parlato di questa e quella giovane del pac 
caso, a discorrere anehe di donna Moncia: lo tendevo l'oree- 
chio fiutando l'avricinarsi del pericolo: e Arminda, accovac- 
clata al mlel piedi, la testa sulle mie ginocchia, continuava con 
la sua voce un po" nasale, un po' rauca, smorrala di tono: 

— E una bella figliola, donna Moncia. Peccato sia finita 
tra le unghie di don Migwel, la peste se lo prenda tuito per sti 

Tu, la conosci? 

— lo, di persona no; ma conosco Dolores che è siata in 
casa sua prima delle nozre: una ragazza, dice, piena di spiriti 
degni e la consolazione del re, poverelio, che, se campava, 
a don Miguel, lui, nom la dava di sicuro, nè per oro nè per 
minaccie!... 

— Ché, è stato un matrimonio contro vaglia? 

L'hai ben veduta anche tu, no?, alla chiesa? 

— MI pare: non è quella che sia vicino al pilatiro di 
Nosira Donna e si sprofonda in orazioni all'infinito che mai 
le si può wedere il vizo? 

- Quella! Ol, il visa, per la verità, & tuito d'angelo: € 
non avtebbe da aveme VETROZOA, powera t tia! Era degna 
di un cavaliere, essa, non di quella spia dell'Inquisizione che 
se l'è ghermita. 

— Come ha intto essa a volere? 

— Dopo la disgrazia, che aveva ma da aspettare? 

— Quale disgrazia? La morte del padre? 

— Oh, dopo: così gentile e leggiadra come essa è, un 
male perverso l'ha morsa ed il cerusico per salvarla doveite 
usare ll coltello; è, così, coperta dai panni, nom si vede, ma 
èssa porla ancora il segno della cicmirice che l'ha mutilata di 
un seno... 

lo continuavo ad nocarcrzzare | capelli di Arminda, tenen- 
dole così chimaio il viso che non mi vedesse in faccia lo smar- 
rimento nato dalle sue parole: tutto l'edificio cosinuito con ianta 
pazienza e non ancora inaugurato crollava così, di colpo, irri- 
mediabilmente... 

— Dovrebbe essere una sgradevole sorpresa quella del= 
l'amante, ignaro, che per la prima volta osasse spoglisne quel 
fiore di gioventi e si trovasse d'improvviso dava la chieatrice. 
icredo che ogni suo ardore si spegnerebbe cedendo Il posto 
ad uma iristissima pietà. Che me dici tu, nio? 

Essa aveva troppo insistito, rappresentando la mia proba: 
bile delusione, aveva precisato con troppa evidenza il mio 
caso: e, dalle sue parole, mera nato il dubbio si iratiasse di 
un'astuzia pensata ad arte dalla donna per scostarmi senza pa: 
rere dalla futura rivale. Sorrisi, come sospettal l'inganno squi 
slinmente femminile, ma troppo ingenuo perchè io vi cadessi, 
così, subito, e guastato dalla i o palese insistenza. Tuitavla 
tacqui, fimpendo di credere alla calutmia, € multai argomento 
sollevando ilno alla mia bocca le labbra turgide della magni= 
fica calunniatrice; © nel bacio dimeniicai davvero donna Moncia 
cd i suol seni che pur dovevano &ssere intalli com'erano prò: 
messi al mio desiderio. 

Ma l'indomani, quando mi tolsi dalle braccia della sirena, 
ic omai con la mente alla regina delle Amazzoni, Peniezilca 
dalla mammella incisa - chè cellando con me stesso chiamavo 
così la fanciulla bramata = mi punèè il dubbio che Arminda 
potesse anche aver detto la werltà; avero quasi la cericzza 
della sua menzogna, ma un'ombra di pericolo pur rimaneva 
che le cose fossero davvero come essa lè aveva raccontate, 
ed allora io mi arrischiavo ad offendere con la mia sorpresa € 
con lì mio lndbetregglore la povera Pentesilea che a'aspoitava 
ben alire dimostrazioni del mio alletto. Non volevo tentare, 
così, senza aver prima acquisiaio la materiale sicurezza della 
verità; e nom sapevo come spingere finò alla meta le mie rico. 
gnizioni senza compromettere poi le con Enze 

Pensai ad un sicarlo: avevo molti amici, pronii a racco» 
gliere le briciole che io lasciavo cadere dai mici conviti, © ta 
luni di questi, dewoli e riconoscenti: uno, a Cordova, Mateo 
Alaman, poteva fare al caso mio: lo andai a trovare è lo In- 
vwitai a voler fare di persona quella verkitca che non osavo far 
io, Egli conosceva giù, per averla veduta in chiesa, domna 
Mancia e anch'egli riteneva calunniosa la storia che Arminda 
mi aveva narrata: nessuno ne aveva parlato mai a lei, che pur 
cera del paese. lnvece parve csltante sulla possibilità della so- 
stituzione: ; 

— Essa ha dimostrato della simpatia per te: © quasi certo 
che non avrà le medesime oltime disposizioni per un altro... 

- Non dubliare: e poi il ivo compito non è di spingerti 
troppo oltre, ma soltanto fino allo scoglio del mistero. lo fa- 
vorirò gli approcci è, quando la prova sia compiuta, e sia ne 
gativa come è certo, sopraggiungerò io a liberare la povera 
Maoncina dalle aggressioni di un mankgoldo pari tuo. CI farò 
anche un'ottima figura; © tu dovrai scomparire scomato. 

— Senra premio? S 

= Una borsa di dutati: non temere. Don Giovanni son è 
mai stato avaro... 

E ci lasciammo, dopo che l'impegno l 
era stato susunto, c le desire si érano sireile  — +- 
nella reciproca promessa di silenzio è di 
fedeltà. 


venne, come per: sciapassare, qua 


LF) 


Riposavo dunque i miei sonni più sereni nell'attesa del la- 
i mi vidi, un pomeriggio, comparir davanti 
Mateo Alaman, pallido più del consueto è con l'aspetto con- 
trito; lo interrogai subito, affannosamente, ma la sua laconica 
risposta mil disse più di qualunque racconto: 

— Era vero! 

= li seno di donna Mancia? | 

— Ne ha uno solo. Povera ligliala! Così giovane è cosi 
graziosa! 

lo tacewo, agghiacciato dalla inattesa rivelazione: chimai il 
capo è, silenziosamente, reciiai il mio atto di rinuncia, invo» 
lontaria ma inevitabile: l'Amazzone spariva in fondo al mio 
desiderio, mare morio senra più fremito alcuno di onde. Diedi 
al fedele sicario la borsa promessa; ed evital di tornare In 
chiesa dove avrel potuto rivedere la donna che mi aveva de- 
luso con la falsa apparenza della sua bellezza. Ricordo ché 
una sera, durante la mia rinnovata fedeltà per Arminda, le tornai 
a parlare di donna Moncia: le confessai di aver dubitato delle 
sue parole cinca “la disgrazia”; ma qualceno che era in grado 
di saperne più di tutti mi aveva dato lalormazioni precise. 

Ebbene? » domandò la donna. 

- Avevi ragione tu. E" così... 

— Hai visto? lo non so mentire: ti amo irappo, 

E di donna Moncia mon fu più questione. 


di 


Due anni dopo, quando Arminda era caduta nella fossa 
dell'oblio, cd io mi trovavo a Aieigla priginalere è tiranno di 
due sorelle, tornai ad incontrare Mateo Alaman e spendemmo 
una sernia a ritessere le mostre comuni avrenture di un tempo. 

— Ma l’ullima - egli mi disse - tu mon conosci ancora 
come fu. 

— Quale? 

— Dunna Moncina.. 

- Pentesiica? L'Amazzone di Cordova? 

— Aweva due semi perfetti; due pesche iniaite e sugose 

Ma comei Se in m'hai detta... 0 

— Amico mio! Era una fanciulla che piaceva a me. M'avevi 
aEferto tu il merzo migliore per combattere e vincere un rivale 
della tua forza... 

— Ah canaglia! , 

E hbalzai in piedi incollerito d'essere siato prora in tai 
modo; ma la risata sonora dell'amico mi disarmò. 

= E' inutile che tu voglia attaccar briga con me. Per bat= 
termi dovrei prima pagar i deblii che ho con ie; e dovresti 
aspettare cridentemente inoppo seg nt E poi, per una volta, 
lascia che sia io a raccontare a don Giovanni come era l'amore 
di una donna che gli sarebbe piaciuta. 

E dovetti rimanere ad ascoltario, 

E non c'erano rirlncite possibili: anche iomando a Cor- 
dova, sarei venuto dopo Mateo Alaman, troppo dopo, e forse 
quelle pesche non avrebbero più avuto cr sapore. MI decisi 
a rinunciare. E per questo, oggi, ricordo ancora con soare 
nosialgia quella piccola devota di Cordova ché prora con 
tantà fervore, per essere assolta in precedenza del peccati che 
sognava di fare. 


ALFSSANDRO DE STEFANI 
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DEITÀ MILANESI CHE VANNO E 
INDOVINALAGRILLI CHE VENGONO 


La "fatalità storica" dal Viminale, consule Giolitti, 
che debba pesare, ella è& una sua sorella di minor 
gel {e tuttavia Nemesi plumbea) anche sul bel palazzo 
ua Permanente * a Principe oe a Milano. 
| caposezione L imslero nom s era ca 
"finito" (nel senso che i milanesi danno alla canzone 
" cuoca finita". Dio mi i dall'insinvare che un capo- 
sezione sia "un uomo fto" alla Papini) se non ha il col- 
larino ed il titolo di commendatore. E per il il pittore di Mir 
lano, il premio Principe Umberto cile alla commenda; 
pancetta, nomina nelle giurie, e prezzi è considerazione 
“lealo colpa: h d Il 
uallore, che a un o sulla consueta 
" Mostra di” Brera ® alla Paine gore non si distin. 
guono più neppure a occhio nudo quegli otto o dieci " pezzi" 
consacrati, con i quali scultori è pittori: tararà tararà | scen- 
devano in lizza Al gp Moni per l'agognata conquista, 
E si sapeva a Fanponanto, | la tecnica, il genere 
del soggetto, dia ta la Noia della commissione sare ca” 
duta su l'uno o l'altro di quelli. 


di 


A cercar bene, con ne po. di pazienza, i candidati 
forte ancora si trovano. Ma u nettamente segnalati 
come qualche anno la Neppure nei nomi di coloro che 
comporranno le giurie si è più certi, e neppure dei loro 
gusti. Le deità se ne vanno, è crepuscolo e tira aria di 
rinnovamento, sebbene la fer Brera, contro simili 
correnti d'aria, sia tetragona remunita, 

Ma perchè i ‘Ani gere ara ore vere dell'arte, la 
desertano? Ogni fenomeno ha una causa. E gli artisti co- 
scienziosi che dipingono per esprimerti in profondo, senza 
le facilità currenti calami dei lavoratori in superficie, non 
amano confondersi nello stuolo di tutti gli altri. Il Gruppo 
del novecento, per esempio, che comprende alcune delle 
migliori forze odieme dell" arte, in Lombardia © in Italia, 
preferisce scendere in campo in falange serrata, è si riserva 
dli farla, chi preferenza, per la grandi occasioni, 

Qui, alla Mostra, il suo posto è preso dagli artisti, dirà 





UPaa, Padetib 


" Ritorno" del Santagata, 





Dod, alii 


"Madre" del Montani. 


così, di romesso ; altirati, sì, dai nuovi ideali e le nuove 
concezioni d'arte. che rappresentano poi un ritorno all'an- 
lco, alla chiarerra inpidà, perspicua (-] solida, e alla ele 
vatezza idealistica, per contrapposto alla fugacità realistica e 
romantica dell'impressionismo; ma non ne sono però cam- 
pioni determinati © pei senza lergiversazione, 
co, per esempio, Giuseppe Montanari di Varese, che 
sà sn artisti è dei i miglioni, Madre è una composizione 
senso antico; non un taglio casuale e vigneltistico 
cia quadro, retto soltanto da un ma o minore buon 
quo Tuttavia la donna, con i due Da putti a lato e in 
embo, è è ancora minuziosamente aderente alla realtà; una 
maggior forza di sintesi trasfiguratrice le avrebbe giovato. 
ring impresa, lo sò, se non si vuol cadere nel vuoto è 
nella retorica di un'im Li grape gelido; ma in questi 
ostacoli si cimentano i e senza averli superati non wi 
entra nel regna dello SH che è è il dominio dell'arte senza 
tramonti. E che il Montanari non abbia saputo affrontare il 
passo, lo dimostra anche meglio il contrasto fra la pittura 
amaltosa, serrata e ferma delle figure, in chianità astratta 
{e non luce di mattino quieto piuttostochè di nubileso me- 
riggio) e lo sfondo di paesaggio azzurro e violaceo, con gli 
alberi o le cmbre fremide di vento, e il fare sommano 
dell'i uri 55LOnEsmoO. L'aria, Assente in primo piano è ibcri- 
ficata sla linea sacrifica la linea a 4%, invece di completare 
e prolungare in armoniose shin di cielo è ist il 
significato plastico e poetico composizione centra 

Bresciani da Garroldo sl è tenuto più vicino alla com- 
posizione all'antica nella sua Fanciulla dormente; vicino, 
anzi pedissequo, mella gamma dei tomi e dei panneggi, con 
la gran tenda rossa ù ile; è i L i lenero è roseò 
tuttavia è crudo, senza trasfigurazione spirituale. 

Scilla e Cariddi, la realtà cruda del tratto, in dissidio 
con il elto niente affatto realistico, come nella Bagnante 
di G. B- Battaini: e il segno incito vino alla eradeltà cani 
caturale come nel Ritratto di mio madre di Pompeo 
oppure la sforzo di nobiltà stilistica conduce a una pini 

i arcalsmo CIMguE, alla distinzione sottile ma anemica del 
Ritratto di mia moglie di Cesare Monti. 

Alberto Salietti hà cercato di conciliare i due termim 
contenendoli nella sordina dei toni bassi, persino bituminosi; 
ma il dissidio taciuto non è superato, « il Rilraflo di sé 


gnora, malgrado alcune finezze e precizio» 
ni di segno, non dice parole sigmficative. 


Anche Aldo Carpi è un inquieto, che 
va cercando la sua strada, mobile a tutte 
le influenze. ll Ritrolto del Cardinal 
Majfi è tutto diverso dal suo modo di di- 
pingere recente, bionda, largo, nella gam- 
ma dei tom chiari e non senza certe aper- 
rature di deformazione espressiva. E' ine 
vece meticoloso, vi domina un triste rosso 
vinoso, e fa DESIRE con nostalgia alla 
magnifica semplicità della porpora, quale 
la si interpretava una volta, con diverse 
visioni, ma sempre grandiose, 

Fietro Gaudenzi come Carpi cerca 
e si affanno, senza il temperamento e l'au- 
torità d'una scelta istintiva. Abile, ma 
quando l'abilità non è sorretta da un 
organico senso plastico, eccolo, nella vee- 
chia signora del suo itralto, frammezzo 
ai giochi di abilità, cadere in errori di 
disegno non necessari. 
nutile ch'io vi enumeri qui tanti altri 
nomi di espositori, alcuni conosciutizsimi, 
come Bazzaro, Wiwiani, Pasinetti, Pasini, 
Arturo Ferrari, Biasi, Bicchi, Cascella, 
Agarzi; altri meno noti, ma notevoli per 
la buona volontà dell'opera, come le si- 
gnote Keller, Grassi, lo scultore Messina; 
& Ugo Piatti, De Berardi, Barilari, è 
Santagata con il bel [remito di commo- 
zione plastica di il ritorno, è Lomi con 
La vecchia Livorno, 

Voglio nominare il bel paesaggio Fal Seriano, di 
Arturo Tosi, con la finezza dissimulata dei toni delicata. 
mente blu e verde argentino, così lombardi; con la soli- 





{Port L_ Pomtih, 


" Facchia Livorno! del Lomi, 





(Pes, Cinktapneri], 


" Fanclolla dormenie! del Frossiani, 


dità dei piani, così lombardi, dissimulati in levità di vapori. 
Questo buon pittore bisogna che osi ed arrischi per pa 
mre, come lorse può, eccellente: che superi la timicerra 
del trepido amore, buttandosi con animo risoluto, allo aba- 

io dell'errore. Si wedrà allora se il suo temperamento è 
abbastanza forte per ricomporre lo studio del reale nello 
stile del vero. 

E s vedrà attraverso cimenti a venire se lo Sfudio di 
testa di Giovanni Grande, una fra le più belle cose della 
espovizione, è soltanto la "riuscita" di un attimo di felicità 
artistica, oppure se veramente l'autore possiede per propria 

uesta mirabile tecnica, lieve e pur forte, questa spintualità 
i valori plastici semplici, diretti è chiari. Si sosta oggi in: 
nanzi alla piccola tela con pensoso rispetto, 

è 


Alla Galleria Pesaro l'Associazione artiziica nazionale 
ha escogitato un sistema di /ndocinalagrillo su larga scala: 
La trovata dei quadretti tutti di 22 cm. per 33, è tulti in 
vendita per 600 lire l'uno; e, si capisce, tutti anonimi. Una 
"trovata" come un'altra, con tutto quanto questo termine 
comporta di un poco mercantile, di ingegnoso e di istrionico, 
Uno spediente, insomma, per il publica e non per l'arte. 


Tranne pochissimi, come per esempio, Ermenegildo A- 
gazzi riconoscibile cento migha gli altri pittori noti, 
o che si credono noti, nia inca esposto, 


Hanno esposto invece due rinnovatori di antiche teeni- 
che mirabili: l'intarsio in legno e lo smalto su rame; questi 
non temevano di venire con alti confusi. 

Del resto chi abbia curiosità di appurare i nomi e la 
patermità — e grazie a Dio siamo curiosi tutti, o se no il 
mondo come procederebbe ? — si rechi alla Galleria Pe- 
saro dalle quattro alle sette. Dinanzi ogni gruppo di pic- 
cole tele vi è un passante, che nom passa, anzi si 
con l'aria sbadata di non farlo apposta. 

E' l'autore, cera dell'anonimo, che cova la sua 

ra. E, lode al vero, continua a covarla per la fama, an- 
che se porti l'auspicato cartellino: * Venduto". 


MARGHERITÀ G, SARFATTI 


“Dre gualte 
genio di W. 5, Resch. 
{Esposzione della "' Sacen 


sian ""a Monaca di Baviera] 





MOVIMENTO ARTISTICO ALL'ESTERO 


L'Arte italiana registra un'altra bella affermazione al- 
l'estero, e precisamente al Brasile, A_S. Paulo è stato inau- 
to infatti ai primi del settembre scorso, nell'anniversario 
centenario dell'Unità Nazionale, il monumento all'indi- 
pendenza brasiliana, bell'opera d'arte sobria ed imponente 
i scultori italiani Ettore Mimenes e Brizzolara, vincitori 
del Concorso all'uopo bandito lo scorso anno ed a cui par- 
teciparono numerosi artisti di varie ÎNazioni. 
Contemporaneamente si informa dall'Argentina del suc- 
cesso ottenuto colà dall'Esposizione d'Arte italiana, svoltasi 
a Buenos Aires, per iniziativa privata, ma sotto l'alto pa- 
tronato del Governo. Il successo è stato ottimo - dice un 
comunicato ulficiale diramato in proposito - tanto per le 
grandi lodi fatte da tutta la stampa all'arte italiana e al 
perfetto ordinamento della Mostra, quanto pel numero dei 
visitatori e delle vendite, Si sono infatti vendute centoqua- 
rantadue opere per la somma complessiva di un milione e 


pere 
|" Enigma" del Selva, la "Fopolana* dell'Andreotti, il 
* del Tito, quattro targhette a sbalzo del Brozzi, 


Ciardi, il "Paese dei pescaton" dello Zanetti Zilla; le 
quali opere attesteranno colà del va- 
lore dell'arte nostra. Il Comitato ita- 
liano di patronato alla Mostra ha pure 
donato allo stesso Museo la " Chscesa 
dalla croce" di Ettore Tito. 


© 


Il recente cataclisma al Giappone 
= secondo quanto ci confermano le più 
recenti notizie - non ha purtroppo n» 
sparmiato | tesori artistici contenuti 
nelle città colpite dal disastro; e il fatto 
viene appreso con vero dolore, anche 
se umanamente debba impallidire di- 
nanzi alla strage atroce di migliaia © 
migliaia di vittime e alla distruzione 
di intere città. Ma pure la scomparsa 
di così larga parte di un patrimonio 
artitiico © ureparabile e i tesori sto- 
ii oli suini sa me d'Ar 
te im e (un grande edilicio, para- 
coniledio. al'saetro Palazzo di Brema), 
situato nell'Uyeno Park, sono purtrop- 
po insostituibili, Una settantina d'altre 
collezioni private arricchivano inoltre 
Tokio, coltre il Museo imperiale, per 
un valore che si calcolava di parecchi 


Mk. Schoen Kamimera, ana valoda 





miliardi. Tra queste più nota in Italia era quella del sig. Matsu- 
kata, che comprendeva un migliaio di opere, e la sua distiru- 
zione viene pure a colpire l'Aute nostra, Questo intelligente 
collezionista, amicchitosi come armatore durante la guerra e 
venuto in Europa nel 1918, pemò di donare al uo Paese 
una Galleria di opere moderne europee, perchè offrisse ai 
iovami artisti papponesi, impossibilitati a sobbarcarsi sl 
unghi viaggi, la maniera di conoscere e studiare l'Arte 
occidentale, Frank Brangwyn gli fu consigliere, e il Muatsvkata 
girò tutta regna mettendo insieme una collezione vera: 
mente superba. In Italia, egli acquistò varie opere e, tra le 
più notevoli che ricordiamo, alcune di Leonardo Bistolh è 
due del Segantini, allora in possesso di un collezionista mi- 
lanese, e che gli costarono una somma rilevante. Si tratta 
de "La tosatura delle pecore", una delle tele segantiniane 
più caratteristiche e complete, e de "Il Guada", della 
prima maniera del Maestro, quindi meno personale ma pur 
sempre notevole. 
* È 


Se sfortunatamente è certa dunque la perdita a Tokio 
di così preziosi esemplari dell'Arte modena alias, non è 
ancor esatta invece una notizia giunta da Vienna, 
secondo la quale si sarebbe scoperto in una chiesa di 

Gmunden una " Deposizione di Cristo * 
attribuita 4 Raffaello, Il quadro sareb- 
be stato comperato in Îtalia una tren: 
tifa di anni fa da un mecenate di 
Gmunden e dei periti viennesi stanno 
ora esaminandolo. Sulla tela piuttosto 
avariata, si legge la scritta " Regina 
Coeli laetare". 

Pure uno spunto comico ci hanno, 
poi, ultimamente offerto le cronache 
artistiche estere: e ancora, d'argomento 
italiano. Si ricorderà il Rao che la 
stampa nostra fece tempo addietro per 
un'opera del Donatello. che cali 
emigrata in Germania: il dott. Bode, 
uno dei più grandi critici tedeschi e 
direttore ora a riposo dei Musei di 
Berlino l'autenticà, (del resto l'aveva 
comperata egli stesso a Firenze) con un 
pie enne illu- 
strante in lungo e in largo l'opera che 
egli affermava del Donatello e che qua 
figurava al Museo Nazionale. Male 
il ustrazioni hanno tradito il Bode: 
l'* Jahrbueh" venne letto anche a Ve: 
nezia e lo scultore veneziano Oreste 
Licudis vi scoperse a sua volta una 
propria opera giovanile, una targhetta- 


piltrive 


Eiappanest sfuggita alla termibile catostrola del 
#uD perse, 





ritratto del Doge Francesco Foscari, eseguita una diecina di 
anni la e neppur lontanamente una contraffazione, Ma, d'altra 
parte, questo non è neppure il primo granchio attnbuito al 
dott. Bade. Si può ricordare infatti che parecchi anm or 
somo egli fece passare per opera di Leonardo, una "cera", 
anch'essa nequistata a Firenze, e che più tardi svelò se non 
l'esser suo, almeno l'età, per dei giomali i i dell'800 
trovati nella sua "base" e che, fuor di dubbio, nardo non 
aveva potuto metterci. 
casì più sopra citati sono certamente ameni, ma in 
questo campo, neppure i francesi potranno divertiri alle 
spalle della critica tedesca, chè troppo recente è la scoperta 
Ile statue false al Louvre e ancora insoluta l'autenticità 
della "Belle Ferronitre *, il celebre quadro di Leonardo da 
Vinei, pur esso al Louvre e che un convegno di giudici di 
arte internazionali convocato a Parigi sta Lù mese esa- 
minando e confrontando con usim " Belle Ferronitre* 
sbarcata all'Hivre in agosto con un'assicurazione di mezrro 
milione di dollari, e che proveniente da una grande eredità 
artistica in Francia, è ora in possesso di un americano. Con- 
testatane qualcuno l'autenticità, l'americano, certo Hahn, l'ha 
fatta inviare a Parigi perchè venga riconosciuto che la copia 
falsa è quella al Louvre; i periti, evidentemente, sono per- 
plessi, ma se a torto a a ragione lo riconosceranno possessore 
dell'opera autentica di Leonardo, c'è già il "Kansas City 
Art Institute" che ne diverrà proprietario per 500,000 dellan. 


Rimandando infine alla prossima rassegna uno aquardo 
d'assieme al risveglio autunnale delle ioni, che allora 
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la cospetlo all'Allantico, nelle vicinanee 
di Border, vbrgerà an monumento 
grandiosa a ricordare l'obbligo reciproco 
di gratitudine che hanno i dee papali 
francese e americano per l'aiuto dicene 
decoale presfaloai in momenti desî0î 
dalla foso storia, Dal suo nobile signi: 
ficato l'architetto Aadil Fentre ha tratto 
l'inpirazione per creare una mola sem: 
plice, nuda, di adfello ievalieo imponsaàle. 
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nel pieno fervore ci solleveranno, è a sperare, dalla riposta 
lede in una parola nuova, in un inizio che acrolli il de: 
dente torpore in cui sembrano cadute le giovani energie 
artistiche (s'è testè aperta intanto la "Secesnon® al "Glas 
palast" di Monaco e sta per inaugurarsi il "Salon" d'au. 
tunno a Parigi), vogliamo accennare ad una Mostra prossima 
alla chiusura: | Esposizione di Gothenburg, in occassone del 
giubileo dell'indipendenza svedese e che architettonicamente, 
oltre la sua sezione d'Arte, fortemente interessa. Il progetto è 
dovuto agli architetti Arvid, Bjerke ed Eriksson, che con l'as- 
sistenza da migliori pittori, decoraton e scultori della Svezia, 
hanno creato padiglioni e razioni Boreali di una bella 
armonica sichitettura. ll Bjerke ha cercato di ottenere, 
ad esempio, una fusione delle influenze architettoniche del 
Sud e del Nord, e vi è riuscito svolgendole con una visione 
assolutamente moderna, lontana da volute originalità, ben 
mantenendo armonia e simmetria senza cadere nella mono- 
tonia e nella ripetizione. La costruzione della sezione di 
Aute mimarrà anzi in parte, perchè destinata a divenire il 
Museo artistico della città di Gorhenburg. 
Tra le centinaia di monumenti che in ogni Paese ven: 
o dedicati agli eroi caduti in guerra riteniamo, alla fine, 
i segnalare il "Monumento della gratitudine francese” ulti» 
mamente inaugurato a Pointe de Grave, vicino a Bordeaux, 
in ricordo dello sbarco ivi avvenuto del primo contingente 
americano giunto in Francia a combattere nella grande guerra. 
Si tratta di un obelisco, religioso nella sua monumentalità, 
dovuto all'architetto Andrea Ventre, mentre le decorazioni, 
le statue ed i bassorilievi sono stati creati dal Bartholome, 


dal Bourdelle e dal Navarre. 
ARMANDO GIACCONI, 





La suggesica architetlura del Memorial Hall alla Moata letersariorala di Galhanborg, 


TALLI 


Il buon Maestro lavora ancora, lavora sempre. Ota 
s'è ritirato nella penombra: la gloriosa famiglia s'è 
sbandata. Bisogna rifarne un'altra, La lena non manca, 
e non manca la fede. Ma itempi sono calamitosi: le 
platee inquiete. La ricerca degli autori è ancora vana 
ed, a detta dei barbogi, disperata. 

Virgilio Talli non dispera: ama questo battagliare 
che gli è è intomo. Sa che si sbucherà presto nella luce. 
Egli è uno di quei vecchi che incuorano i giovani. 
Intanto, nella penombra, pensa di lavorare con una 
devozione più raccolta, più intima, più affettuosa: e 
più per quelli che verranno che per sé. 

Ora pare che il teatro non possa vivere che di me- 
morie, Spaventosa epoca la nostra! Per quelle memonie, 
un senso di presuntuosa ipercritica acidula e febbrici- 
tante nelle platee in fermento: la desolazione nei la- 
boratori chimici dove si tentano nuove combinazioni 
comiche e nuovi precipitati drammatici con dosi diverse 
ra con elementi identici a quelli che resero tanta gloria 

di applausi e tanta dovizia di vuoti sermoni ai nostri pa- 
dri proscritt! Nessuno oggi potrebbe rifugiarsi così signo- 
beagrei in una sconfinata gloria di memorie per godere 

un riposo tronfio, sazio e tranquillo come Virgilio Talli. 

Ma egli sarà sempre più giovane dei giovani fin tanto 
che prediligerà l'incerta febbre - non mai così incerta, 
così aspra e così arsa come oggi - delle speranze. 

Lo vedete uscire a notte alta, dopo lo spettacolo, 
dal teatro, con qualche suo attore, Si iti di teatro: 
le prove, le repliche, il pubblico, la eritica.. 

Ah, la critica! 

Giù per quel filare di luci che è la via Dante, 
verso le ombre del Farco, poi che la folla si è dira- 
data, ogni luce rappresenta una tappa. 

Gli insuccessi non lo disarmano. L'immitazione è 
breve, anche se la fede nel nuovo lavoro era profonda 
ed affettuosa: il sorriso ritoma con facilità su quella 
faccia colma, calma, sbarbata, intorno alla quale la 
pappagorgia mette come un'aureola di beatitudine, 

Egli sa di tante miserie pettegole e vili, che la vita 
turbinosa del teatro, veloce e varia come la vita delle 
strade, ha travolto e sepolto per sempre. 

Un mutar di maschere non ha mutato la baldoria 
delle ambizioni e delle finziom: una identica forza, 
la migliore, anima sempre il ritmo di chi intende one- 
stamente succedere, Se la fortuna non è ancora tornata, 
se il caos la allontana ancora, che cosa importa? 

E poi: il caos? l'incomprensione? la fretta sterile 
e dannosa? la babelica disperazione di questi nostri 
ultimi tentativi è... Possiamo noi veramente essere giu- 
dici sereni di quanto ci appartiene così intimamente 
da farci ancora digrignare e soffrire ? 

Lavorare bisogna: lavorare secondo il nostro istinto 
che, se è malato, guarirà. E se guarirà per le infinite 
delusioni, anche i nostm erroni saranno stati necessari, 
e siano benedetti, 

Talli è vissuto attraverso l'epoca piatta, sormiona e 
dolciastra della nostra sensibilità nazionale: l'epoca che 
regalò Crispi all'Italia, Tecoppa a Milano sazia e burlona. 


Ma ha sentito tutto l'ardore di questo ultimo divam- 
pare di sacrifici e di propositi. Ha sentito che qualche 
cosa bruciava, che qualche cosa s' inceneriva. Sa che 
molto ora bisogna costruire sul nulla: e che non è facile. 

Mon soltanto, dunque, perdona: ammira. 

Nella sua poltroncina di vimini, accanto alla cuffia 
del suggeritore, quando la platea è deserta, e il pal 
coscenico è un ammasso di rottami immersi nel naufragio 
del giorno che lambe le vetriate alte e polverose, 
Virgilio Tall, mite, paziente, con certi scatti attraverso 
i quali balena l'intuito e s'illumina tutta la sua acuta 
genialità d'interprete, dirige. 

Ora ha intorno a sè una compagnia devota di 
giovani che lo adorano: con l'anno nuovo la compa- 
gnia si miarà più ampia e più solida. 

Il vecchio maestro allarga, a poco a poco, cauto, 
severo, sicuro, il cerchio della sua nuova famiglia ar- 
tistica che rinasce, che dovrà diventare gloriosa come 
l'altra in un periodo di serenità maggiore; consolida 
le fondamenta, scruta, vaglia, taglia, spartisce... 

Legge intanto. Sa che si può leggere I 
con profitto: che le sorprese anzi, oggi, possono pic 
e sono talvalta, più folgoranti e inattese. 

— In questi ultimi cinque giorni, sedici nuovi copioni! 

— Ed hai trovato? 

— Foco. Perù... 

E sorride. E per quel "però! che lo consola, che 
forse è soltanto una a un po' di bene, un po 
di fede e di gioia, non è ancora stanco | © Gio Rocca, 
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driuro Toscanini, busto di Adolfo Wildi, 


QUESITI 


À sorpreso taluno, che neTà sorriso poi come di cosà 
eccentrica, il fatto di un giornale quotidiano, il quale è 
dedicato alla discussione del programma artistico della 
"Scala" ben due dei suoi articoli di fondo. 

Come? ll solitamente e gelosamente conservato 
ai gravi dibattiti della politica destinato ad una questione 
d'arte? La penna di uno scrittore sensato, maceratasi come 
nel calamaio delle idee positive e realistiche, che divaga 
nei campi astratti dei lemi artistici ? L'arte considerata 
come uno dei fattori più importanti della vita nazionale? 

Perchè no? 

Sarebbe ora che nelle ereazioni artistiche non si vedesse 
soltanto, come si è visto sinora, in generale, il lato fnivolo 
e superficiale; una fonte di dilettevoli emozioni a cui s'at- 
tinge distrattamente ed indifferentemente per libare come 
ad un nappo qualsiasi di piacevolezze sensuali. E' tempo 
oramai ch avvertire che la forza spirituale di un popolo è 
tutta espressa e condensata nelle opere del suo estro arti- 
stico, le quali anno una portata morale e materiale di larga 
titensione, capace di essere tradotta — sl può dire in senso 
traslato è reale per coloro che badano sovratutto alla ma- 
terialità dei fatt in moneta sonante. 

L'opera d'arte è prestigio e ricchezza nazionale. Nes: 
suno dei nostri ambasciatori è sparso all'estero tanto fruttifero 
seme di simpatia quanto, ad esempio, un'opera musicale: 
ne i proventi del commercio melodrammatito sono trasci» 
rabili e tali, comunque, da sfigurare, al paragone, con quelli 
delle nostre industrie più fonde. 

A che, dunque, tanta affettata indifferenza di uomini #u- 
peroni, 0 peggio, per | problemi artistici» Perchè stupirsi 
se i quesiti di questi vengono esposti nel più alto piano 
della tribuna giornalistica ?  Sissignore. La "Scala"* non è 
soltanto un ritrovo mondano per convegni più o meno ga- 
lanti, o il paradiso dei melomani dove si producono agli 
orecchi i più graziosi vellicamenti, o un qualsiasi perdi: 


tempo elegante. 


La "Scala" è e dev'essere un'istituzione artistica dove 
gli ingegni musicali d'Italia trovano da affinarsi e la loro 
più solenne glorificazione: quindi un centro propulsivo ed 
irradiativa di forze nazionali. E' e dev'essere, sempre di più 
e sempre meglio, il copu! mundi dell'arte lirica. La sua 
influenza deve awvertirai universalmente, ll primato di cui 
si gloriò un tempo non deve esserle tolto. la "Scala" 
l'Italia può iniziare e condurre una politica d'imperialismo 
artistico, la sola che la rabbia e l'invidia internazionale ci 
pra ae de rali ingere ancora 
aquila nostra agli ampi voli cui fu avezza, bisognerà pre- 
parare il ra spirituale, chè non si pid pds 
e non lo si tiene in ezione con la sola forra delle armi. 

Perciò gli articoli di fondo per la "Scala", e perciò 
le critiche è gli appunti che le si muovono, Pare a molti, 
e a chi scrive non meno che adalii — e gli sia lecito 
quindi di rica una certa sua inchiesta condotta nel 
giornale di questa Rivista — che il programma della 

Scala" non tenti di adeguarsi convenientemente alle ne- 
cessità odierne e che manchi sopratutto di un chiaro e sir 
guificativo disegno nazionale. Che importano gli afarzosi 
allestimenti scenici di opere che non si racco se non 
per questo al favor pubblico è Che vale esumare capolavori 
ingiustamente obliati se si trascurano poi gli ingegni emi 
e ad essi non si dà tutta l'assistenza di cui sono meritevoli? 

Fei popoli che aspirano a grandi cose ed anno davanti 
a sé un avvenire, è più prolittevole l'opera della levatrice 
che quella del nenti Nell'opera di ieri vi è l'incentivo 
spirituale e la lievitazione ideale di quella d'oggi: in questa 
quella di domani. La "Scala" à il torto di non credere 
soverchiamente alle virtù musicali dei nostri tempi. Ma 
quale gloria durevole può assicurarsi se deve affidarti quasi 
esclusivamente a quelle passate? E con che diritto preten- 
dere ancora il vagheggiato primato se non abbiamo alii 
meriti da vantare che quelli dei mostri trapassati ? 

ALCEO TONI 


CRONACHE MUSICALI 


Il bilancio della stagione lirica del Colon di Buenos 
Ayres s'è chiuso con questa somma di recite: 56 di opere 
italiane e 60 di straniere. 

Il repertorio italiano vi figura con 12 melodrammi; quello 
straniero - tedesco, Îrancese e spagnuolo - complessiva. 
mente con |3, 

Sì può parlare di decadenza assoluta del nostro pre- 
stigio musicale, come si è ente asserito? 

on pare, Noi, da soli, teniamo testa a tutto il mondo, 
e non È da credere che questo primato abbia da esserci 
facilmente e presto strappato. 

Fra tanto Fupare di tendenze nazionali ed internazionali, 
di sciovinismi e di snobismi, è assai significativo che la 
vecchia e la nuova Italia melodrammatica non perda ter- 
reno e sia sempre, anzi, più che mai vittoriosa, 


n 


La corporazione del teatro è scesa in lotta aperta con- 
tro la claque dei teatri, istituendo all'uopo un corpo di vi: 
pilanza artistica incaricato di prevenire ed impedire l'azione 
Sedi applauditoni venali. 3 

no costoro le piovre della vanità artistica ed i bari 
dell'opinione pubblica. La loro opera può casere lo speci» 
fico del successo nel paese delle scimmie, non qui da nei, 
dove la genialità è l'individualismo, il senso dell'indipen» 
denza e di giustizia hanno la lor sede naturale, e sono le 
doti carattenstiche di cui va adorno il nostro popolo. 

La cloque è anch'essa un regalo esotico. È si mmandi 
donde ci venne. Abbiamo toria isa d'arricchirci delle 
miserabilità altrui? 

“È 

Giovaechino Forzano sta ricavando da "Delitto e ca- 
stigo " di Dostoyewski un libretto d'opera per il maestro 
Giordano, 

In Russia ancora, Il popolare autore di "Fedora ® ha 
voluto dare a questa e a "Siberia" un'altra consorella 

Forse in omaggio all'ammia trinum..... 
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A Vicenza si è tenuto nel mese di settembre un Con 

so di musica sacra, Accademia di scolastici musicali 
fossilizzati nel tradizionalismo contrappuntistico, intenti a 
discutere il miglior modo di ruminare le formule più viete 
ed i costrutti più consunti. 

di di 

ll "Teatro dei fanciulli", la geniale istituzione di Wit- 
torio Podrecca, il minuse palcoscenico che 3 amma 
del fantastico mondo fiabesco caro non ai fanciulli sol- 
tanto, mà a quanti pure sono capaci di un pronio ed in- 
genuo trasporio per le 
più pure ideazioni ar- 
tistiche, ha piantato le 
sue tende in un teatro di 
New-York. 

Anche le nostre teste 
di legno, dunque, stabi» 
liscono un dominio uni- 
versale? Dopo Londra, 
già tnonfalmente conqui- 
stata, eccole all'assalto 
della grande capitale 


nord-americana.... 





I "eanterini romagnoli" di Forlì hanno dato saggio di 
st e delle loro canzoni in una serata di concerto arco 
cli Monza. 

Qui, dove lo spirito regionale ha trovato nella mostra 
delle arti decorative una ie, si può dire, di glorilica- 
zione, l'esibizione di questi * cantenmi " ha recato con l'ef- 
fervescenza canora del lora paese, dovizioso di tanta ap- 
passionata espressione, una nota, si può dire, soavissima di 
complemento. 


L'amministrazione di Bottega di pocsta ha nilevato dal- 
l'editore Caddeo la intrapresa edizione delle sue " Guide 
musicali" proponendosi di dare al programma iniziale di 
ene un diverso è po ampio svolgimento. 

Sempre sotto la direzione del maestro Da Nova farà 
uscire quindi una serie di blicazioni di letteratara mu: 
sicale in appositi "fascicoli", della cui veste tipogralica 
si piglierà cura lo squisito buon guito è l'esperimentata ca» 
pacità del Dott. Walter Toscanini, direttore generale della 
citata signorile ed artistica istituzione editoriale. 


(LI 


C'è una tendenza generale, fra i nostri musicisti, a mi- 
tornare all'opera comica. 

Schicchi" pucciniano, il " Bellagor" del Re- 
spighi ed i "Compagnacci* del Riccitelli, il cammino, si 
perde è stato aperto, e con qualche , senza dub- 

io, Tentano di percorrerlo, ora, Antonio eretti con "|l 
medico volante ": Mario Labroca con "La Giara”, tratta 
dalla novella omonima del Pirandello; Renzo Massaroni e 
Vittorio Rieti con etti i pere lora, rispettivamente, 
da Alberto Cecchi e Cesare Ludovici, 

L'opera buffa italiana è stata uno dei grandi filoni della 
nostra musicalità. 

Chi dice che sia esaurito? 


"1 misteri gaudiosi" del maestro Catozzo sono giunti, 
con l'esecuzione recente di Bergamo, alla loro terza edi- 
zione. Ed hanno incontrato anche qui il giudizio simpatico 
del pubblica. 

La ingenuità della loro vicenda drammatica e la te 
nuità delle tinte musicali onde si colorano non sfigurano 
dunque nelle nostre accese platee. 

"È detto forse che soltanto la terribile Musa coturnata 
i le sue trucolenti tirate abbiano da trovar grazia presso 
i noi? 


CIN 


Il "Nerone" di Boito ata, finalmente, ed infallaniemente, 
s può dire, dopo i numerosi annunci invano da più 
lustri lo predissero, per 
giungere, postumo, alla 
nbalta della" Scala". AI 
suo autore, come sl sa, 
è cosato più di trent'an- 
ni di lavoro. 

Opera della lima in- 
contentabile di un ralfi- 
nato, 0 parto lormentoso 
e falicoso di un'arida 
fantasia negata alle facili 
e naturali espansioni del 
genio creatore? 





(Fet. Contagaciti della PR AIR 


Cia Fomaroli 


ha risollevato la danza ilaliana agli antichi onori sulle scene wiennesi. 
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SCENE DEI 
CORTEO 
STORICO 
A VENEZIA 








Fenso Piazza £, Marco, 


FESSEE 


Il maestoso " Canalarzo " rivive le sue feste antiche. 
Cortei fantastici di gondole anelle scivolano fra i palazzi 
austeri, fra le logge traforate della città immortale. 

A Siena, la mole superba del Palazzo della Signoria 
assiste attonita ai rinmovati tumulti del Palio, che si corre e 
si pr con lo splendore antico. 

: Roma ritoma al suo Palio, alla corsa dei berberi, 
mentre le vecchie città del Veneto nicsumano feste passate 
a ricordo dello splendore d'un tempo. 

Quadri meravigliosi di coloni e di folle nella comice 
delle insuperabili armonie architettoniche italiane, visioni di 
sogno sullo sfondo del cielo d'Italia, sempre quello. 

Soltanto coreografia? Soltanto il desiderio di ricostruire 
le scene antiche per la gioia degli occhi e della sensibilità 
estetica > 
- No. Se fosse così, se le feste antiche italiane che si 
rinnovano fossero appena qualche cosa come gli spettacoli 


Luago il Canal Crande, 


ITALIANE 


pirotecnici, se non addirittura un'impresa pubblicitaria o di 
sitrazione per la delizia dei forestien, allora dovremmo in- 
dligmarci delle speculazioni avide, della profanazione in 


a. 

Ma c'è di meglio in questo rifornire di mevocazioni an 
tiche, La Nazione è come la famiglia. Non vive soltanto, 
anzi non esisterebbe neanche, con le sue forze del mo 
mento, non vive soltanto delle sue ricchezze presenti. Tutto 
il passato, nella sua esperienza e nei suoi ricordi tristi 0 
lieti, è la pimtaforma sulla quale la ÎMNazione costruisce 
l'avvenire. 


Rinnovare i ricordi delle glorie antiche vale a tenere 


sveglio l'orgoglio per nuove imprese, se la Nazione ha an- 
cora forza è diritto di continuare. 

L'Italia ha questa potenza. 

Come potrebbe non averla la Nazione che ra un 
Circuito di Monza e rinnova i cortei sul Canal Grande? 


IL TEATRO DI ANTON 
GIULIO BRAGAGLIA 


Anton Giulio Bragaglia sostiene che a teatro ci si do- 
vrebbe andare di mattina. A mente riposata. E, badate, 
non per trovarci gli inservienti che scopano - quando scopano - 
o qualche vido Aebitué, scrupoloso di prenotarsi una 
poltrona, a. Fer trovarci proprio lo spettacolo. Perchè, 
insomma - dice Bragaglia - è ingiusto che il teatro sia tuttora 
considerato come il sollarro serale di un pubblico che 
“avendo potuto mangiar troppo, può sentire il dintto di 

re una riposante digestione, con i divertimenti necessari...’ 

Questa di andarsene la mattina a teatro come si va allo 
studio - che so - all'ufficio, al negozio, a una "cosa sema , in- 
somma, è una idea. Disgraziatamente » caro Antonio - è 
solamente una idea. Ed essa fa parte - Giulio mio - di tutto 
un vasto mma di rinnovamento sociale-inter-planetario, 
realizzabile il giorno in cui fossero scaglionati da Dio, per 
tutto il creato, una diecina di Mussolini universali, equi- 
paggiati di piemi poteri. 

ell'atteza, il ragoglia gira col suo Teatro Sperimentale. 
Vale a dire: lui, con cinque o sei persone ed un paio di 
cassoni di roba, tutto assieme. Melle cinque o sei persone 
che formano la froupe, sono compresi attori, attrici, balle- 
rini d'ambo i sessi, mimi e mime, un direttore di scena, un 
segretario, un suggeritore, due elettricisti, un tirascene, un 
macchinista col suo aiuto, una sarta, un tappezziere, | due 
cassoni contengono alcuni quintali chi tela da sacco, a pezzi 
quadrati, rettangolari, triangolari, grossi, piccoli, lunghi, corti, 
tinti d'ogni co (chè la tela da sacco, nell'anilina, fa 
miracoli), e d'oro © d'argento (chè la porporina, sulla tela 

sacco, è quel che Dho fece). | 

Tutto qui? tutto qui, Oh! si! Bragaglia dice che ne ha 
persino di troppo, con quel che ti costa oggi a portare * una 
compagnia " da Roma a Porto d'Anzio, e che ce la farebbe 
anc con meno, Con um po di buona volontà, i suoi 
“ragazzi (che già recitano, cantano, danzano, pitturano e, 
a lumo, suggeriscono, suonano, fanno i conti, attaccano i 
manifesti, inchiedano la tela sulle cantinelle, stanno attenti 
al riflettore ed alle bilance a ferro, tingono le tende e spar- 
zano il palcoscenico) potrebbero, se al Bragaglia occorresse, 
fare anche di più, Il Mikailowitch, per dime uno, primo 
altore-:mimo-scenotecnico, tu lo vedi, alle dieci del mattino, 
in camiciotto, sul palco, munito di mastello, chiodi e schizzo 
fra le mani; alle due del pomeriggio » scamiciato - ritma- 
re con Jia Russkaja, un passo al raggio verde: alle cinque, 
senza ombrello (e piove) correre dal tipografo a preparare 
il manifesto per il matinde; alle sette, altercare con Bragaglia 
(lui in russo, Bragaglia in ciociàro) sulla opportunità ò imnenò 
di ripetere al nali ico, dopo il primo pezzo, uno scherza 
regnaccia; alle nove, in scena, a far di tutto; ed a mezza- 
notte - ma non sempre - a cena. 

Ma non sempre, Perchè spesso arriva che alla divisione 
dell'incasso netto (atrocità degli aggettivi!), poi che la com- 


; 


TALI 


Tuer 


eri 





A. G. Bragaglia. 


pa ia è “in sociale", a lui tocchi, di parte sua, un paio 
ire, 

E una sera s'è girate è rigirate queste due lire fra le 
mani, con una stolcità superba, intraducibile. Ed ha detto 
- non ricordo stavolta - se in russo o in ciociaro: “ Che 
ne faccio? vuol dire che, con queste, me ne andrò a vedere 
- domani di buon'ora - la Cena de rdo... 


ù è di 


Che cos poi sia il "teatro" di Bragaglia, non aspet 
tatevi da me di sentirlo, Prima di tutto perchè se ne è 
scritto, e riscritto, su ogni tono, da due anni a questa 
Poi, perchè Bragaglia, il suo “teatro” l'ha portato da per 
tutto e - se mon allro per curiosità - ognuno sarebbe dovuto 
andarci, Ed infine perchè riuscirebbe sommamente insop- 
portabile dover ripetere - e sentirsi mbattere - per la enne- 
sima volta - cose ormai son vecchie come il cucco, E 
sentirsi apostrofar di futurismo, sintetiamo, impressionismo ed 
altri ismismi che si bùttano lì, tanto per dir qualche cosa 
- da tutti coloro che - in fatto di allestimento scenico non 
vedono e non vedranno mai altro, all'infuori di una piazza 
- alto primo » della Carmen (che bellezza, pare veral) o 
di un intemo » atto secondo - del Rifugio (na che lusso, 
pare una vetrina di Ducrot!). Questo verismo, il quale... 

Interruzione di Anton Giulio: "lo somo contro il ve: 
rismo di ogni espressione e misura, perché mi sembra che 
mettersi a gareggiare con la verità, sia cosa tanto più ba- 
lorda quanto più pretenziosa. ÎNon raggiungendo mai la 
verità, sl terrà sempre presente allo spettatore la coscienza 
della finzione. Mentre - è facile omervarlo - le scene sin- 
tetiche lo condurranno in suggestivo ambiente ideale, dal 
quale sarà più facilmente e potentemente preso, Infatti, con 
la parola “sintetico” io non intendo soltanto definire la 
scena tendone di un sol colore, che ha fatto creare questa 
parola, ma quelle scene che, per misura di di e di 
colore, costituiscono una disciplinata e stilizzata raffigurazione 
della realtà ricordata è rappresentata: non ricopiata”. 






E francamente, da quanto si 
è visto, pare che Bragaglia pur 
com minimi mezzi, il suo scopo 
l'abbia raggiunto. Scopo di pura 
esbitione scenica, si capisce, 
Quanto al repertorio... 
repertorio comprende una 
cinquantina di “ pezzi” ed una 
dorzina di "*fregnacce" - e ciot 
di scherzi atroci al pubblico, 
costituiti da uma battuta, un pins 
saggio, una scemenza qualsiasi, 
presentata con enorme lusso chi 
particolari mimizi ed ottici - che 
n Roma hanno un suicotsio folle). 
si Quanto al repestonio — ai 
diceva - esaminarne il contenuto 


intellettuale, seguirne i criteri cui ai informa, è peifet- 
tamente superfluo, giacchè si sa e si capisce che quel 
repertorio non è che un pretesto. Ì 
Bragaglia come al Manzoni, o al Ca ignano @ al Valle. 


Non si va al teatro di 


SCENE DAI 
TEATRO IM 


La Bofadera dello Maschere Giallo, 


E' in teatro, una forma d'arte scenica d'eccerione. Difatti 


a Roma, le grotte delle Terme di via Savignonesi, dove 
questo teatro ha sede e dove Bragaglia ha pure una Casa 


fia Raiikaja, 


— C'è chi ha dettato: 
"Vedo Russkaja in ogni mio pensiero, 
"ed ogni valta che la vedo, esclamo: 
" Hanno lasciato aperto il cimitero, 


— Ma era uno stupido. 





li Miniero della Camera n. Fi, 


d'Arte [mostre, conferenze, arte 
retrospettiva, esposizioni di qua- 
dri, arazzi, tappeti, bar- ameri- 
cano, studio fotografico, trattoria 
alla romana, aste di tti am- 
tiehi o quasi, vii alle 
“Cronache d'Attualità”, caverne 

r duelli o suicidi intimi, ta- 
arin [un caffè nero dieci lire), 
le grotte Bragaglia sono la meta 
notturna di tutta Roma intel= 
lipente. 


DE 


_ fia Russkaja? Ombra, 
squisitezza, sogno, altorilievo, 
lamé- d'oro, fumo - di - oppio... 


arò un reclamo....* 


LUCIANO RAMO, 
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CINEMATOGRAFIA 


OSPITALITÀ 


L'ospitalità è una magnifica e tradizionale virtù, e noi 
italiami l'abbiano appresa nei secoli e la professiamo jon 
una larghezza che ci fa grande onore e che talvolta giun 
anche a ledere i mostri interessi commerciali è industriali, 
senza che per questo noi si voglia rinunciare a quello che 
cl ona uo rs cortena. Su i 
sì, nel ca cinematografo, siamo stati a 

a poca ocelli 6. soffocati dalla p ione maiorsi alla 
quale avevamo spalancate tutte le nostre porte, e non abbiamo 
ancora provweduto a rinchiuderle, malgrado lo sfacelo che 
questa invasione ha prodotto nelle nostre case di produzione. 

Ai primi grid d'allarme sull'argomento, gli importatori 
toccati sul vivo del loro guadagno, hanno risposto tremanti 
di patriottica indignazione: badate, se chiudiamo le porte 
davanti agli stranieri, gli stranieri non ci lasceranno pene- 
trare in casa loro, e la nostra produzione sarà rovinata. E sc- 
caduto che gli stranieri, infatti, malgrado essero di tutta 
la migliore ospitalità, in Italia, hanno chiuso i loro mercati 
alla mostra produzione; e noi siamo stati esclusi da casa loro, 
e seguitamo ad invitarli, e ad accoglierli in casa nostra. 

i non possedi più nemmeno quell'unico mercato che 
dovrebbe essere il primo, per noi: quello italiano. In qua- 
lunque cinematogralo d'Italia si voglia andare, domina con 
le sue risate il Ridolini, o con le sue acrobazie il Fairbanks: 
e fiessuno osa mettere un ue 

n 


na are Ù questo di- 
luvio: sempre in omaggio de italità, Gli altri, si capisce, 
meno educati di noi, pps cana fuor dei piedi ma 
noi, evangelici, tendiamo le braccia, le guancie e il rima» 
nea larger pa 
noltre s1 ono, qua e la, in ispecie nelle regioni più 
oa d'Italia, pi là dove la ‘hollezaa sembra abbia 
sua sede perenne, girare . nie cinematograhche, ar- 
mate di tutti gli apparecchi pi node di tecnica e di 
ottica: sono compagnie americane, 0 tedesche, o norvegesi, 
di qualunque paese insomma, fuorchè italiano, le quali ese- 
guiscono in casa nostra quei loro film che ci hanno dispu- 
tato e tolto i mercati stranieri ed il mostro stesso: approbit- 
tano dell'Italia perchè qui gli sfondi sono più belli, il clima 
più favorevole, il sole più costante, i ricordi storici più nu- 
merosi, ed anche per non avere, a lavoro ultimato, da pa- 
gare la dogana, la tassa d'importazione, quel meschino ca- 
none che dowebbe frenare l'ingresso di merce stramiera! 
Costoro invece, col più candido sorriso, rispondono a quei 
doganieri: ma questa è merce fabbricata in Italia! E, sie- 
come hanno ragione, passano senza pagar dogana. Accade 
che hanno "girato" anche qualche scena di ciascuna pelli» 
cola in Francia, in Germania, ecc.; quindi anche lì non pa- 
gano tasse, dichiarandosi produttori nazionali. Al loro paese 
poi hanno tutti i più logici diritti, per cui queste pellicole, 
di marca internazionale, godono di tutte le ospitalità... 
Noi sembriamo, in questo campo, uno zio di provincia, 
che ha un bel giardino e pochi soldi; ma che invita tutti i 
nipoti a villeggiare in casa propria; wi lascia saccheggiare 
il purea, e dona loro anche quei pochi quattrim che pos- 
siede, e ai giustifica sospirando: altrimenti mi avrebbero 
tato rancore... Così, sono più povero di prima, ma | Fat. 


fetto dei nipoti! E in verità i nipoti, godendo i regali dello 
zio, pensano unanimi: che babbeo, quel provinciale! Quando 
si deciderà a morire ed a lasciarci in eredità quel poco che 
gli abbiamo ancora lasciato? 

In questi tempi — non è più il caso di parlare di crisi 
quando l'ammalato è morto e spande tutt'intarno il suo lezzo 
— alcuni fra i migliori nostri direttori artistici, rimasti, mal- 

ado le loro qualità, disoccupati, si sono riuniti ed hanno 
pier di produrre in forma cooperativa: hanno trovato qual- 
che bravuomo che coltivava ancora nel suo arto la pianti: 
cella della fiducia, ed avuti i fondi necessari si sono dati 
[op con misura, intelligenza e diligenza: hanno fatto 
delle opere notevoli sotto ogni aspetto, ed hanno dovuto 
fermarsi. Perché? Per non essere ancora riusciti a ven 
pesta produzione, per quanto essa sia di primo ordine; la 
iffidenza straniera verso i film italiani è tale e tanta 
non vogliono prenderli in esame: li respingono prima di giu- 
dicarlì. Ora, in queste condizioni, è logico ed utile noi 
si seguiti ad inalberare il gonfalone dell'ospitalità verso quella 
medesima gente che ci tratta in tal o? Un regime di 
reciprocanta dovrebbe essere stabilito a tutela della nostra 
industria che se ora giace nella pace dei più, potrebbe do- 
mani risorgere davanti ad un verbo protettore i pra mi» 
sura: in PRA non dovrebbero pito Ilicale ip fran 
maggiore di quante ne escono. il permesso di importa- 
zione dovrebbe essere accordato unicamente a ragion veduta, 
ed pn a coloro eps valutandolo così un 
premio Peace pata mento da parte delle autorità per i so- 
stenitoni dell'industria nazionale. Con questo regime invece 
di eccessiva libertà gli importatori — unicamente importa- 
tori (in cinematografo come in teatro) — si arricchiscono a 
dismisura, senta michi, e senza esposizione di capitale, in- 
differenti se questo loro sistema di commercio i erisce, 
in ultima analisi, la necherra nazionale, nisi lidooe ogni 
valore ed ogni energia tiva, 

Il pubblico, ingenvo, non può seguire queste vicende 
che si svolgono troppo lontano dalle buie sale di proiezione, 
e sarebbe anche disposto a boicottare le pellicole stramere 
a favore di quelle nazionali, ma nessuno ha ancora intra- 
preso questa crociata che potrebbe servire più di tante altre 
sterili imprese di redenzione; e bisognerebbe inoltre verificare 
con sagacia la fede di nascita delle pellicole che ci vengono 
offerte, poichè moltissime portano marca italiana, ed è po- 
stuma etichetta, affibbiata in Italia, a quel modo che sulle 
stoffe fabbricate in quel di Verona si imprime "made in 
England". 

i problema meriterebbe di essere preso in seria consì- 
derazione, lassù dove si puote ciò che si vuole, e, con il 
soccorso di penti tecnici e non vincolati da alcun interesse 
diretto a favore di questa o quella comente, meriterebbe di 
venire risolto con una sollecitudine assoluta al fine di non 
lasciar cadere in putrefazione inimediabile il materiale che 
possediamo, e di non sciupare totalmente quelle ardite im- 
prese che in questi tempi calamitosi hanno ancora tentato, 
e non ignobilmente, di dar vita al cinematografo italiano; 
poche, ma per questo tanto più encomiabili. 

A. di 
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FOTOGRAFIA ARTISTICA 


La fotografa, per la molteplice varietà delle sue appli 
tazioni, costituisce ormai un elemento non secondario nella 
struttura del moderno modo di vivere; è questo un fatto 
realirratosi sotto i nostri cechi, e di cui la recente Easpo- 
sizione internazionale, che si tenne tra così vasto interesse 
a Torino, ci ha dato una sensazione più viva. E l'arte che 
nasce challa rafia, per la non difficile preparazione tec- 
nica che richiede, per l'agevole e rapido mezzo d'espres- 
sione offerto a chiunque abbia senso del bello, per l'in- 
trinseca natura, la quale consente senta danno, anzi meglio 
si trova in un sano dilettantismo, è chiamata a rappresentare 
una parte tutt'altro che trascurabile nel quadro della vita 
estetica © culturale dei tempi avvenire. 

Di ciò abbiamo una nprova dal forte impulso che la 
fotografia artistica ricevette, durante questi anni del dopo- 
guerra, là a io ore, per favore di circostante, sopratutto 
per più facili condizioni economiche, il viver civile va più 
rapidamente raggiungendo il nuovo assetto. Inghilterra e 
Stati Uniti del Nord già ci mostrano che cosa dovrà essere, 
[ky . la picforia! pbolograpby : colà quest'ultima ve: 
nuta ha diritto di cittadinanza, non più contesiato, tra le 
arti figurative; numero e valore di cultori, serietà di mani» 
festaziom, vivo ed illuminato interesse di critica e di . 
blico concorrono a determiname un continuo sviluppo, Quasi 
tutt i grandi centri inglesi ed americani hanno mostre an- 
nuali, esclusivamente destinate alla fotografia artistica, che, 
per la severità di criteri e la profusione di ottimo guito con 
cui sono organizzate, reggono senza verun disdoro il con- 
fronto con le altre esposizioni di arti belle. E quegli stessi 
Musei dei ricchi Stati dell'Est o della costa del Pacifico, 
che a colpi di centinaia di migliaia di dollari combattono 
per rapire all'Europa capolavori dei grandi Maestri del 
passato, vanno aprendo sale a collezioni di arte fotografica. 

Dall'insieme delle più significative espressioni di cotesto 
movimento, — il classico Salon autunnale di agli 
l'esposizione della I Photographic Socielv, di là - 
l'Aulantico la ana di Los Angeles e di PFittsburg 
— è interessante cogliere l'accentuarsi di un nuovo indi 
nizza, che non è, n fondo, se non un nitorno alle tradizioni 


miglioni: l'arte fotografica si niavvicina alla fotografia. Le 


DI OGGI E DI 
immagini fuzzy o capricciosamente involute, le eccen- 
tricità, le opere dal ali fotografico ma dall'aspetto 
manipolatamente fantastico, gli bidi prodotti di un'appli- 
cazione fatta senza capacità e senza guito dell'arte del di- 
segno alla fotografia, vanno al bando, Si vogliono fotografie 
che possano produrre commozione estetica, siano cioè opere 
d'arte, ma attraverso ad una perfetta esecuzione tecnica, da 
cui le qualità del procedimento fotografico appaiano usufruite 
al massimo. Tornano a prevalere quei principi affermati già 
da grandi pionieri dell'arte fotogra ca, segnatamente dallo 


DOMANI 


Stieglitz a Nuova York e dal noitro Guido Rey, secondo 
cui la fotografia dev'essere fotografia e null'altro, e tutti gli 
sforzi terame il carattere sono passi verso una calliva 
meta. La solidità è la qualità più spiccatamente particolare 


dell'immagine fotografica, come il maggior pregio del pro- 
cedimento si trova nella perfetta resa delle mezze-tinte e 
delle sfumature. Qualsiasi tendenza che prescinda da coteste 
proprietà essenziali va condannata, pela ese sono pre- 
supposti necessari della vera opera d'arte fotografica, 


® © 
A simili a è ispirata l'attività di un cenacolo di 
appassionati ormatosi or è poco più di un anno, che da 
orino lavora a nisollevare pure in Italia le sorti dell'arte 
fotografica, il Gruppo premoniese per la fotografia arlizlica: 
ne è documento il molto interessante primo volume di 
Luei ed Ombre, raccolta annuale di fotografie artistiche ita» 
liane, che, apparso a cura della nuova organizzazione in prin- 
cipio dell'estate, ha incontrato tra i fotografi italiani e più an- 
cora presso gli stranieri un'accoglienza davvero incoraggiante. 
Al London Salon af Photography ancora voto; Pala 
Mostra che supera tutte le altre per l'eccellenza è la pro- 
munciata internazionalità delle opere ogni anno raccolte, tra 
178 espositori, fior bore dei picioriolists delle cinque paiti 
del globo, nove italiani (erano sei l'anno scorso, uno nel 1921) 
quasi tutti membri del Gruppo ‘Piemontese, fanno onore alla 
mnascente arte nostra; e su italiani e stranieri si afferma, 
con un nuovo incontrastato successo, il grande Maestro del 
ritratto, Emilio mariva di Milano. 
Ma di ciò ad altra volta, con maggiori ragguagli. 


STEFANO BRICARELI, 








“ Ritratto "' 
del M* Emilia Sommaria, 








SI 


La "Primavera ”” 

del Bottiealli ha 

inpirato di madal: 
la di csalro, 


ANCORA PER LA NOSTRA MODA 


La storia ci dice che nel secolo decimoquarto, quando 
in Italia le arti rifiorirono per opera dei nostri glorioni maestri, 
anche le arti minori salirono in gran fama e le nostre lane, 
le nostre sele portarono la nota italica in tutte le parti del 
mondo conosciuto, | 

I dipinti dei nostri artisti furono i migliori modelli per 
le creazioni della moda. 

La corte di Francia, salita a grande splendore, ci mandò 
cei matatri perchè me apprendessero = ne imitassero l'arte. 

Se a questa gloriosa tradizione contrapponiamo l'avvre- 
nimento di ogni giorno che ei rivela il n- 
tonno in patria chi seta stampata, con marca 
straniera, da industriali italiani, che ci rac- 
conta come pittori italiami a Parigi siano fra 
Ì migliori cuoperatori degli illustri sarti pa- 
rigini, non possiamo son senlirci punti nel- 
‘orgoglio per l'ingiusta fama di inettitudine 
in cui ci condanna la assoluta mancanza di 
organizzazione industriale. 


, “Ln h 


iter ERI, VA 
Lai _ 


tiamo il nostro contributo di bellezza nella cara del ricco 
come nella casa dell'umile operaio, nel prezioso gioiello 
della dama come nella stoffa stampata per la donna dei 
campi. 

Tutti noi, artisti decoratori, sentiamo profondamente l'ab» 
bigliamento femminile e abbiamo in noi la fine sensibilità 
istininva per crearne © dettare il mutevole suecedersi dei 
motini che SRSSE sapientemente alle esigenze delle materie 
ccsliluranno 

Se questa espressione d'arte non si conosce abbastanza, 
la colpa non cade sugli artisti. Il loro cam 
mino € cosparso di troppe spine e le ap- 
passionale ricerche che costato loro tanta 
fatica non possono essere aride esercitazioni 
senza scopo. 

In un primo tentativo in cui qual 
che sarto coraggioso ha raccolto l'ope- 
ra del pittore, athdan l'esecuzione 
alle proprie maestranze, qualche rosa è sboc» 


Mel amma della grande internazio. vata ciata e il pubblico non fu avaro di consensi. 
nale d'arte decorativa, che Parigi prepara per Alt | | Si tenda fratermamente la mano al pit- 
il prossimo 1925, sono riassunti in due pi RARO, AU tore, glì si insegni a sentire non solo il co- 
importantissimi: Abbigliamento e Moda. Va Dx | lore e la linea del suo disegno, ma lo si 

La mostra internazionale di Monza, ini- IN V inizi alla conoscenza della mirabile ma: 
ziata con tanto concorso di multiple attimità | \ | | teria costituita da tutte le produzioni del- 

ata artistiche, non ha | Ì # a | l'arte tessile e so- È: 
avuto nemmeno | VW lo allora il genio 

una eco lontana | 4 ” ! dell'artista potrà 
di ciò che potreb- | KW v concepire intera- 
\ be essere il ten | LU | mente la nuova 

| tativo di ospitare \ \xp\ RA Î = composzionenel 
noi artisti con di- \ i 0, Î la sua stessa ma 
segni cli abbiglia- ART A tera delmitiva, 
menta, Mi F traendo anzi dal- 
Si sono leva- Peri, le caratteristiche 
te voci autorevoli M ; della stessa i mo- 
“BH! 27 as tivi vitali del suo 


ad accusare gli 
artisti di non de- 
guarsi di collabo» 
| rare a fianco dei 
laboratori di sartoria, Non è vero, 
Noi artisti decoratori aderia- 
mo perfettamente alla realtà è 
appunto per la rinuncia alla più 
grande arte, così detta pura, por- 





o e) 
Da un manlfsllo di nobile 
fiorentino del ‘400, 


di sarti abilissimi aa 


Abito da iena copiato dalla 
“Primacera" di Sandro Botticelli. 


modello, 

Allora la col- 
laborazione del 
pittore sarà diret 
ta ed efficace e solo allora il sarto 
con la sua preziosa esperienza sa- 
prà dare forme di vita al segno 
concepito dall'artista. 

Dar Porro. 





Un modello inpiralo ; 
da ua quadra del Carpaccio. 
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Uma sorta in coga 
a Nes Fork din 
viaggio di nitormo 
dall'Europa. 


Lna celebre dan: 
calerte parifinà a 
barda dun drans 
atlantico. 
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dl INaosa York la fantaita nello confe- 
sione delle pelliccio par l'inverno im: 
minente nan è mai abata coal ibrigliata. 






L'OMAGGIO 
ALLA BELLEZZA 


Quello che noi latini sentiamo, 
forse più fortemente, con spirito 
ferito irdividerale, è visto dagli adiri 
popoli, e dagli anglo sassoni in 
modo particolare, sollo un aspello 
sociale. Moi di C0nmo bian, lora 
igoaniziano concorsi, 











IP = Daly Mirror” di Loan: fecola premisia nadla cata 


dra bandisa un sonsorso di 
bellezza, divlio in carie ca: 
tegoiio sacondo l'ald, Cie 
ita bimba deliziosa cinceva 
con olire 35.000 pali il pal 


garia nicroata alle fanciullo 


dal sinqeo ai sedici anni. 


mo premio di 50 aterline 
risorgalo ad bambini d'atà 
inferiore ai cinque anni. Ad aqatito freschissima fiore 
centenne è foccalo, infine, 
il primo premio di #00 sar 
line, destinato alla più bella 


raigatnà alire i sedici anni, 





Negli Stati Vaiti d'America il pubblico ha seguifo con encime infensano l'auito del soncoma che donena designare la 
più graziona ragazza fra scliantaselle rappressatanii fe città dalla Cosfed: sasione. Ecco l'apotessi finale delle bellense 
nazionali in ana della atazioni balneari più in cora. 
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Li PIÙ 


E dtvo io scrivere di Mussolini uomo di sport le scialbe 
parole di un cronista e misnrar col centimetro l'ampiezza del 
suo torace, delle sue cosce e delle sue braccia, comtare le 
pulsazioni, caamimare i suoi records # Saltino a più pari, con 
elasticità inconsucia, questo mlo articolo | lugubri eroi delle 
poltrone a sdraio. lo vago rendere l'uomo nella sua potenza 
maschia, mentre vola nei liberi cieli, mentre si batte, mentre 
cavalca con disfrenato ardore, mentre lmprime alla sua mac- 
china la velocità folle. Per uscir di corrente, iò quasi amerei 
triticarlo con blanda cortesia; ma di questo sporisman lo non 
wedo ché pesli di forza, volonià salda, ardimento, passione, 
perizia : lo vedo le sue virtù morali irasformarsi in rirtà dina» 
miche, la sua forza farsi destrezza, la sua volontà divenle vit 
toriosa sulla pedana, il suo andimento affrancarsi in arte di 
equitazione e di automobilismo, la sua passione superare il 
pietolo e fragile egoismo individuale per caaltare la rarra nei 
suol atleti e nelle swe conquiste 

Egli mon è un greggio voro d'armi o un selvaggio caval: 
catore da prateria. Egli esprime nello sapori una nobilià rara 
Muscoli e nervi si armonizzano con l'ingegno è con la volontà; 
ed il coraggio diventa il rischio di colul che sa osare, Esaminaie 
la sua persona fore: il maschio volto, l'occhio fiero è dalce, 

vie du suaris, la sua mascella forte, la bella fronie di 
rolitivo, il inrso robusto, le braccia salde, le gambe possenii. 
Kon è forse ii tipo classico del lobialore, immagine di ener 
pia e di potenza? Nella sua stessa vita politica egli reca 

segni di un'anima sportiva: azioni e non parole, colpi che si 
danno e colpi che si schivano, decisioni immedime, generosità, 
tenacia, audacia, Lotte che lo trasformano da allaccato la at- 
inccante. L'Italia aveva i suol Presidenti , 
sedentari e ammuffiva nella immobilità 
quasi jeralica Questo grande ciltadino 
butta all’arka la tradizione del burocerata, 
si riallaccia alla pura tradizione dei no 
sirl artisti e dei nostri èrci. da formida- 
bili carrotii morali, rovescia ii seggio 
lone del vecchio parcaldente, diapregla | 
riil. E° ansericanòo # E' italianissimo. Egli 
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3, E. Beallo Mussolini di di acgaole di portenra per il Gran Pramio d'Europa. HNatro a Lui il 


dà le partenze alle automobili è agli aeroplani, accoglie gli 
atleti c Il sorregge, vuol lare del malchces, vuol dirigere degli 
assalti, sì baite, tira, cavalca, wola, infuria  sull'automiobile: 


icisce se osa, cerca di saggiore i limiti della sua frenesia e 
Ha sua possibilità. 


Egli è un veterano del rischio. Quest'uomo impetuoso, im- 
magine di antico guerriero è di condotilero magnilico, ha affi: 
nato il #suò animo nel peritolo è la saggiato il suo cuore nelle 
prove mortali. Ricordate l'avlatore? Innumerevoli volte l'ala 
d'italia si & librata nel cielo sotto la sua guida. Egli È stato 
dell'aviazione il più fermo assertore, con la parola è con la 
prova. Nulla ha tralasciato per sorreggeria, per avviarla ai suoi 
alti destini, per imprimerle il suo stesso delirio d'italianità. 

Quando Attilio Longoni compiva nell'estate del 1918 il ano 
ardimentoso rabd su Pola, egli gli scriveva: “lo ti Tavidio " 
Ed caprimeva la Irésca speranza del volo. Atlilio Longoni gli 
lu d'esemplo, fu direi |l suo maestro spirituale, gl'ispirò paro 
di fiamma, parole di fede, superbe parole in lode dell'aviazione 
salute d'Italia. Mella primavera del "19 egli organizza un raid 
di tuta la redarione e vola una glomata intera su Maniova 
e su Brescia; e duranie l'armistizio egli lascia Fiume im aero- 
piaso, atterra la ua campo di Romagna, c si salva - nell'in 
dugio aspro - dai carabinieri che volevano arrestarlo perché 
allora lo perseguitavano con crudeltà gli womini liacchi è im- 
belli, gli imetli che ben sammo caser cradeli. 

Come è suo coslume, anche l'aviazione praticò con protità 
apprendendo l'arte perigliosa con pazienie disciplina è gioioso 
ardimenio. Ebbe a maesiro di guida il buon piloia Radaelli; © 
su un Awiatie compl ad Arcore una quaraniina di voli per at- 
temene Îl primo brevelto. Fia ad Arcore che cadde, mentre l'ap» 
pirecchio si éra di hi metri levato dal suolo: cadde FLENE 
selvolata d'ala e si ferì col compagno, è dové tenere il letto 
per ‘pig giorno, Poco mancò che nom urtasse contro | fili 
CICIETLEÌ. .. 

Ma ho io diritto d'indugiarmi sull'aviatore? Lo non ho questa 
autorità e questa competenza & preferisco serivere, con più 
spedita penna, dello schermidore, del cavaliere e dell'automo» 
bilista, 


Benito Mussolini non è unò schermidore accademico e non 
sarà mal un gran ilorettista, perché manca di sonplesse è del 
lungo paziente studio del fioretto; ma è certo uno spadista 
solido e uno sclabolaione possente. 

La sua scherma, originata da un duello, ba la realtà del 
terreno, La sua scherma è conforme al suo temperamento, me- 
ditata e violenta, scaltta e coraggiosa: sa la diplomazia della 
finia «la dura logica della botta linale. Come mella vita, anche 
nella scherma è un ragionatore che sa dominare l'impulso. 

Comincib per caso, durante na vertenza. Alla vigilia del 
secondo duello, non aveva né un maesifo che lo [re né 
un dilettante che l’esercliazse. Era ignorante delle armi, ma il 
sò sprerzanie coraggio quasi disdegnava quel gioco sottile 
del ferro che sanno praticare gli uomini destri. Il suo pra- 
gramma di combattente era semplice e convincente: aggredire. 
iualunque fosse la perizia del sub avversario e qualunque fosse 
il suo rischio, egli non doveva che colpire, andando innanzi 
con sicura lbablanza Ma un suo com o di lavoro — egli 
lm sempre un compagno di lavorò come direttore è come capo 

- gli venne inconiro con una proposta pratica, la sola atcet- 


Comm. Mercanti. commissario generale della corsa, 5. E, 


tabile per lul: * Tirate con un dilettante — gii disse — vi eser- 
cherete liberamente. Vi troverò l'uomo adalto". Mussolini 
accettò. Il primo avversario di pedana fu, sce ben ricor ij 
Gheraldi. È il suo primo maestro e il suo solo maestro Ca- 
milo Rodolli, che insegnava già al CUberaldi è che dal Cihe- 
faldi stesso fu posto al Mussolini. 

Ho inte lo il buon Rodalli sul suo allievo d'ececzione. 
Camillo Rodolfi, cavallere perfetto, schermidone formidabile, 
fine ballerinà, ciclista è ginnasta, & anche un crilico ordinato 
e preciso, Egli mi ha fatio del Duce sachermidore un ritranio 
chiarò per concludere che nel matches batte l'alllevo penosa- 
mente di uno è due colpi su dieci. Non contesto; ma dico che, 
se il buon Rodatli è nel giusto, Mussolini è toccatore di prima 
forza, preso nel suò valore intrinseco di assaltante, fwor di ogni 
amplificazione mazionalistica. Certo mi sarebbe gradito un suo 
match con mo del nostri migliori spadbati: mi piacerebbe, for 
del terreno, vederlo alla prova convincente della pedana. Vorrei 
gliudicarlo attraverso un confronto palese; € vorrei csserne |l 
critità sereno, uomo di mer che giudica l'uomo di sport. 

il Presidente detesta i podagrosi, quegli womini che con 
le molte ciafle paralizzano ogni azione. II Duce è uno spre- 

iudicato geniale ed audace Il capo del fascismo ama i gesti 
liberi, Rella sua calda umanità di generoso combaitente, Pro- 
vocherà anche un match di sciabola o di spada, ne sono certo. 
Ne aveva già accettato uno pro li da unò straniero. 
Questo schermidore ignoto, venutosene In Italia per diporto, vo: 
leva l'alloro della vittoria piena: battere nel Diace lo sportaman. 
Mussolini aveva nocettato; è se le vicende del Giovermo lo di- 
stolsero dalla bizzarta tenzone, sempre se ne rammaricò con 
iael suo singolare rammarico di noncurante in meditazione. 

i, ricordando us glomno questa franca disfida, concludeva: 
"Peccato. Sento che l'avrei sato". Non è jaltanza la sua. 
Egli ama la competizione aspra. La lotta lo esalta E reca nel 
suo spiritito battagliero la fede mella vittoria. Egli è sicuro 
di sé, impavido, consapevole, agguerrito. 

Certo diede prova d'una meravigliosa volontà e di una 
felice intuizione, se in poco più di un anno potè divenire, sotto 
la guida del Rodolfi, um forte schermidore. 

Mussolini tira di spada e di sclabola, le duc ammi pratiche, 
le armi del terreno. E la sua scherma è priva di ogni lronzolo 
accademico, non ammanlerata è convenzionale, ma solida. 
Egli & tn toccatore. Para di terno solo quando gli è lndispen- 
sibile, poichè la sua difesa è nella contro dodfesa. E' buon 
tempiata, ala mell'altacco che nell'uscita in terapo ; ha potenza 


di P ò è bel portamento di lento. DA spada, il suo gioco è 
sail a linea: un di minaccia, pronto ad arrestare al pugno 
o al braccio. Veloce nell'attacco, è lorse un po” preve nel ri- 


tonno in guardia: ma la sonpiéssé dopo l'allondo non si ac- 
quista, ae si acquista, che molti anni è pt ara 
lungà è tormentata. Nelle bri il Mussolini è eiso ed ha 
pronia l'intuizione dell'azione avversaria, E' quindi naturalmente 
portato alla contraria. 


iuesto lo schetmidore. Dirb ora del cavaliere. L'equita- 
zlone è lo spori che il Duce predilige. Il cavallo, parzo € do- 
cile, nobile © maligno, tatto per la carezza & per la percossa, 
per il rischio è per l'ebbrezza, ché subisce il dominio del pu: 
gno sapiente e si ribella alla villania della mano plebea, ben 
beva sedurre l'uomo dalla volontà imperiosa © dall'audacia 
folle, inclinato come gli anibsti di razza a futile 
le belle fremesie e a tulle le gemerose violenze 
diaciplinate da un'arte sottile. Più ché mella 
scherma, le sue doil rilalpoao nell'equitazione: 
la resistenza allà COMA parrà, il senso di do. 
minio, la forza delle braccia, la finezza della 


Trofilo Roi, a ultimo £, E. Aldo Finzi, 
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mano, la potenza delle gambe, la docilità, la salderza morale, 
la ficrezza del domaiore audatissimo. Quando egli domina il 
puledro ribelle, se ne compiace come d'ana vittoria ambita. 

Suò maéstto d'equitazione è stato il Rodalli. Volitivo in- 
tollerante, dupo poche lezioni in cavallerizza, wolle uscire a 

i costo, sebbene nom avesse ancora appresa la scuola 

i galoppò, È come l'insegnante esprimeva Late dubbia, 
rispose: “ Faremo In campagna la scuola di galoppo. Lunghe 
tirottate iniziali è poi, allungando, il bel galoppo, il vasto ritmo 
ad ondate, la febbre dei pazzo andare. i 

Ha cominciato a montane fn febbralo nella cavallerizza del 
Piemonte Keale. Egli non teme il maltempo, né il ierreno ac- 
cideniato è difficile, né il cavallo bizzarro: affronta chine ripi: 
dissime è pioggie rorrenziali, “Col bel tempo — dice sorri- 
dendo — (utili ann buoni a stare a cavallo, Montando ha voluia 
istruinsi con serleià, casere non un dilettante ignaro ma un vero 
ippologo Eapertò cavaliere, conosce a fondo il cavallo: né 
intuisce ll temperamento, sa | diversi mantelli, le razze, le ma: 
latibe, il modo di conoscere l'età d'an amlmale, Il scadimento 
che può dare, lé diverse andature, i galoppi diversi, come si 
inalta sulle duet diagonali. Il suo cavallo preferito & oggi un 
sauro dorato di rarza americana: si chiama Rusdovie, balzano 
da tre, cavallo da Re. E' un animale bellissimo è goloso: at- 
bende il Duce con le orecchie puntate è l'occhlo Integuieto, Si 
placa a un perzo di rucchero, all'anfivo; € quando il padrone 
si allontana, va a cacciare |l maso nella portlera dell'auiormio» 
bile, per averne un alito perso. 

ll Presidente ama molto questo cavallo, lo accarezza, pi 
parla come se lo intendesse. Su Rusdorie, lasieme col Rodolli, 
cgli ha corso tutta la campagna rfomana. li nelle sue paloppate 
è oramai popolare ir1 le donne e | bimbi: questi gli corrono 
dietrò per vederlo, mentre egli sorride; quelle se lo additano 
e gli batton le mani. Egli passa tra la povera pente, uta i saloti 
riverenti è le famze an-iose, accogliendo le suppliche è 
dicendo le parole di bontà: passa come l'intrepido cavaliere 
dal cuore di fanciullo, 


L'automotiliata... lo dovrel denunziare Il Presbdente per 
eccesso di velocità; ed egli dovrebbe pagare la mula da cit- 
tadino rispettoso delle sue leggi, Ma Mussolini & dinamico, 
Velocità non condece legge. Anche l'uomo tranquillo, il bor- 
poni calcolatore, se impugna un volante, diventa frenetico. 

immaginate quest'uomo vertiginoso, che assomma tante 
virib è intte le esprime con preciso rilievo, alla pubda d'uana 
possente macchina, La realià gli dice che l'automobile & fatta 
per correre, la wolantà esige che egli sia sempre primo, Il de- 
Bilo vuole che cgil mai non s'arresti, la sua anima giolace 
mel rischio, la sone gli è sempre propizia: la strada è adunque 
breve per la sua macchina è sgombra & sempre la via più al- 
lollata, € non calstono curve pericolose dopo i pe- 
ricoli che egli là saputo superare. Il suo volto a8- 
sume una gravità singolare mentre il smo occhio 
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La cavalcata matin. 
tina del Presidente 
dal Consiglio. 


*cruta la via c il suò pugnò regola, per così 
dine, ia velocità che non sa attemuarsi. Inter 
togate qualche suò compagno di macchina: 
che gita deliziosa, dopo lo scampato pericolo! 
E” dolce il suo impresso nel bel portico di pa- 
lazzo (Chigi, a cinquamia chilometri l'ora! Ma 
sc la Paura potesse precisare un giudizio sul 
puidatore, la Paura dovrebbe, con la sua voce 
arrochita, affermare: " Mussolini è un gran 
putdatore, ma preferisco vederlo al passaggio, 
anzichè starci insieme". E'un guidatore bril 
lanie, che sa sclvolare fra gli osiacoli, aprirsi 
in passaggio, superane in velocità una mac- 
chima raseniandola con maesiria, prendere una 
carva chepaniemente, senza sbandarsi. | gul- 
datori pericolosi mon simo quelli che vanno 
forte nia con perizia: sono coloro che vanno 
adagio perclti inipacciati dal inemliio della 
mano che palesa il iremito del cuore, 

Mon dirò che come automobilista sia 
nnche un meccanico: ma certo intende la mac- 
china come unò sirumento di bellezza è di 
perfezione è l'immira nel suoi congegni con 
sicura comprensione. sollevate un cofano, 
moslrategliun motore. Inclinato verso ilblocco 
di eneialio, aguera l'occhio c il pensiero ,seruta 
tc meilità quella forza ignota, la sente palpi: 
fare, la vede, Percolul che mai mon rigià, ii 
neotoret forse un simbolo di comgquisla veloce 


Benito Munsalini 
diante i sioi se- 
allenamenti 
di scherma, 


Ho parlato degli sporti, dirò così, fondamentali : potrei 
aggiungere che egli nuota è nema e che sl intende d'atletica. 
Ala lo dico concludendo chè questo prodigioso vòomòo è uno 
sporisman d'eccezione. Egli incoraggia gli sporis con le parole 
& com gli atti, li viwe è li nobilita. Egli & l'affermazione più 
para della razza, nella potenza, nel coraggio è mella destrezza. 
E in lui moi esaltiamo con giusto orgoglio il clitadino di vita, 
l'iiallano mseraviglioso. Il quale non è lo spietato persecutore 
del nemiele degli avversari, come talual scloccamente pensano. 
Il vero vomao di spari è pemeroso Egli infuria © minaccia, ma 
ron sa fare Fi male. Egli talora si struggc, sapendo cere osi» 
lità necessarie, ma non le compie, anche se la sua clemenza 
pui apparir debolezza Quiesio Duce attiò una rivoluzione 
senza sangue, col suo rischio e cal rischio dei suoi, subilme 
csempio di gentilezza latina nelle ore tragiche. Fu soltanto eni- 
dele contro sé medesimo: è soffri talvolta senza baliere ciglio, 
come il buon pugilatore solito il pugno duro. E come Il biaon 
pupilatore egli preferi spesso mella vita vincere ai punii quando 
potera vincere ai primi rounds per k. o. Ma rimane senca scon- 
fitte, perché è il più fore. 

ADOLPO COTRONEL 


I Daco i'inlersssa 
al moto ra della mass 
china di Marcaro sul 
Circuito di Mania. 
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L'Italia passa. 
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IL GRAN PREMIO ” 
D'EUROPA 
SULL'AUTODROMO 
DI MONZA 


Felice Narnaro, 
a 
Faroe della corsa. 






ni capo del 
Governo sulla 
pista. 


Carla Salamana, 
i sincilone, 


Ln quadia suggestivo dell'incoma 
berabile pista di Monia. 


La grandica clitone del. 
l'autadramo e dello tribune Pal 


al momento dello start, (MG de i 3 “RUI - - 
e ea ie een el 
eri nio ce er e E eil sg 





A Murphy, 


l'eudace campione americano, 





Tre veliure alraniere: (da sintatra) Rolland Filaia, Miller e Fodin, 


bl 





deg SaffGoi ANI” — UOMINI E MACCHINE 
sn ITALIANE NON HAN- 
NO RIVALI 






La tabella delle sogna. 
fazioni con la classtfica 
cadila: 

I. Salamano {Fiat}. 

I. Nasserò (Fiat). 

i, Murphy (Miller), 
4. Miaota (Beni). 












Pietto Bordîna, 
idolo della falla, 


| E parare 









IC La auiomobili agomberano ii prato dopo la coma, 





Quattro nazioni, le più gloriose nell'automobilismo, 
hanno disputato il prima Gran Premio d' Europa. 

L'Italia è uscita vittoriosa, come meritava. 

La Fiat ha dominato dal principio alla fine. 

| nostri vomini sono i migliori. Due di loro, Giac- 
cone e Sivocci, hanno sacrificato la vita alla vittoria 















che maturava. Il nome loro sarà ricordato come quelli - 
di valorosi soldati caduti per la Patria. ;9 sel 
9 ue delie; 

M. Minsia, Ni, F s 

il degno accersanio. . “ Li hi, 


[La Fiat gloriosa 
di Felice Nazzaro. 





Il fantastico altari delle matocigielte nel Gran Premio dalle Nazioni, 


62 






Papyran, 
dl crack inglese, 
tacca il suolo 
americano. 


Papyrus, che ha vinto 
il Derby d'Epsom, è il 
vero rappresentante del- 
l'allevamento inglese ed 
è un cavallo d'altissima 
classe. Ma gli inglea, 
mentre covavano la spe- 
ranza baldanzosa, non 
parlavano, nelle molte 
colonne dei iornali d'a» 
gni colore, che delle in- 
-pebeaita fa circostanze 
per le quali una sua 
sconfitta sarebbe stata 
attenuata, 

Ora Zev, l'amen 
cano, ha baituto l'in 
glese di 5 lunghezze e 
tutte le scuse vengon 
buone. 


LE IMPRESE DEI PURO SANGUE 





SCOPE, 
i mera virliona 
campione ib» 
iano, 





rtava con st l'or- 


nto di quella che 


ndo Scopas partiva per la Francia 
ego duna pui folla italiana e non s0 

Fesiinte hi ippodromi. 

Non doveva infatti rappresentare quello re san fare gli 
italiani nel campo ippico di f fronte alla la più lunga esperienza 
ed ai mezzi più potenti dei francesi e degli inglen? 

Il buon nome italiano l'ha difeso onestamente. Mella Coupe 
d' Or a Maisons Lalfimte batteva a distanza gli &vrersari, Ca» 
valli che avevano Do Rai nelle grandi prove dell'annata, come 
Bahadur e Sir Gal 

Poi le nostre pretese passarono 1 cpagii Volevamo la vit: 
toria nel Prix de l'Arc de Triomphe a hamps su Ta 
i migliori cavalli stranieri, favoriti nel peso. eu catene a- 
vanli a tulti i coetanei, dovette ced Li ai tre anni che erano 
Parth, Massine, Fili hert de Savoie e Checkmate: quanto a 
dire i soggetti più illustri dell'annata francese e inglese. 
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IL RAID NORD SUD 


Da Milano a Napoli. Un 
laccio di fraternità apor- 
tiva che lega la tumultuosa 
città del nord all'incante- 
vole regina del mezzogior 
no. Una di quelle mamife- 
stazioni che più di qualsiasi 
altra, per l'effetto imme- 
diato e generale di ogni 
avvenimento dello sport, 
continua quel lavoro di 
cementazione Îra gli ita- 
liani del nord e gli italiani 
Livi «del sud, che, accelerato 
a vicenda della guerra, © vicino ormai a raggiungere 
l'ultima meta: un blocco saldissimo, perfettamente n 
nel quale l'esperienza matura degli uni e la fresca energia 


degli alti facciano del: 





l'Italia la nazione più 
compalta e più ricca di 
a 


AEÀ.. 
Ma il Raid Nord 
Sud, al quale spetta il 
vanto di questa utile pro» 
paganda fraterna, è an- 
che, senza discutere, la 
più bella prova motoci- 
elistica italiana, la più 
severa coma del genere 
in Europa. 
Ottocentosettantà 
chilometri, da percorrere 
di notte e di giorno senza 
sosta, Altraverso pianure 
e montagne, su strade 
buone e cattive, con tutti 
i imprevedibili inci- 
denti delle arterie inter: 
provinciali, sotto il sole 
e sotto la pioggia non 
di rado alternati, sono un 
compito formidabile. 
er l'uomo e per la 


nella ra pa superare l'ultimo baluardo delle perfide amc 


vicine a i (ci ricorda anche il dovere sacrosanto 
a tutta l'Italia le stesse strade questa a!) ha del 
sovrumano, Chi ha toccato per il primo Mapoli è sempre 


stato un valoroso, consacrato già da cento successi, un ti- 
pico rappresentante della razza, nel quale la salderza dei 
muscoli è comandata da una d'accisio, guidata da 
un cervello intelligente, esaltata da uno spirito di sacrificio 
eroico, 

La macchina deve esserne degna. 

Mon c'è banco di prova, non c'è pista, non c'è circuito, 
non c'è altra prova italiana infine, possa rappresentare 
per una motocicletta un collaudo più rigoroso di tutti i suoi 
ergani vitali. Prima la fuga vertiginosa sui rettilinei emiliani, 
poi i rapidi dislivelli della Porrettana, indi la durissima scalata 
di Radicofani e la paurosa discesa au Viterbo; pai di nuova 
la veloce cavalcata fino a Montecassino e, per finire, il 
terribile "ballo" sulla strada di Napoli, sono tale un cumulo 
di difficoltà è di sforzi imposti una moto, che l'averla 





Mentasti a Maretii, i vinditori di quest'anno. 


superato vittoriosamente rappresenta il più indiscutibile atte- 
stato di superiorità. 

Il motore, forzato a tutti i regimi, provato a tutte le 
temperature, le trasmissioni, i cambi, le sospensioni, il telaio, 
non possono essere che perfetti in un tuito perleito se toccano 
Napoli portando alla sattoria il guidatore. Ebbene, questa 
magnifica fra tutte le gare muotocie luiche del mondo, è nuova 
fonte d' lio per il nostro sentimento di italiani. 

L'industria motociclistica italiana ha mietuto allori in ogni 
genere di corse, da noi e fuori di casa, Nessuna fronda ci 
sembra così bella come quella conquistataci, con un lento ma 
continuo travaglio, dalla Frera nel Raid Nord Sud. Giusto 
compenso ad una Casa, che non s'adagia nel successo par 
ziale ma vuole la vittoria completa; che al merito d'un no- 
bile senso sportivo ha aggiunto quello d'una preziosa, am- 
mirabile razione durante la guerra. i 

Il Raid Nord Sud, che nel dopoguerra ha segnato il 
passo dello sport mota- 
ciclistico in Italia, ha 
visto di anno in anno, 
con slancio irresistibile, 
avverarsi quello che or- 
mai è un fatto indiscusso: 
la superiorità della mo- 
tocicletta italiana, 

Sicuro! Teniamo sal- 

me il comando, 
Lo ire Farina 

| disputato il L 
30) settembre, possiamo 
dirlo con lede e verità, 
Il vincitore era Mentasti, 
trionfatore del Giro d'l- 
talia, che pilotava una 
Frera, precedendo un'al. 
tra Frera, montata da 
Moretti. 

Due valorosi came 
pioni, due prodigiose 
motociclette; normali si, 

-rché questa prova dà 
la vittoria soltanto alla 
macchina completa, ma 
capaci di marciare a più 
di 52 Km. da Milano a 
Mapoli. 

Uomim e macchine italiane che battono tutti i records 
della corsa, 


Tosca agli altri seguirci. Ma non fermiamoci! 


REerTN- MF ERO ISIS] 
A 7 
il 
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LE GRANDI PROVE AERONAUTICHE ALL'ESTERO 





II Farman cinalfore 
del Grand Pri dea 
Aciona de iranapori. 


























L'equipaggio 
fida destra]: i 
piloti Landry 
a Conpel e il 
meccanico 
Lebonrg: 





La Francia è ormai al suo secondo Gran Premio per 
aercplani da trasporto. Gli sforzi spesi dalla repubblica ur 
oltr'alpe per conseguire è per assicurarsi il dominio aereo 
mondiale hanno già dato qualche frutto portando l'aeronau- 
tica francese alla testa di tuite le sue consorelle europee. 

ll G. P. Aeroplani da trasporto, che insieme al con- 
corso pel motore a ima durata, fa parte degli sforzi intesi 
a tenere efficiente | aviazione commerciale, è largamente 

di i e vede ogni anno aumentare intorno A sé 
il favore delle masse è delle case. 

E noi che cosa facciamo? 

Avevamo una Coppa d'Italia che, con qualthe modifica 
al regolamento, avrebbe potuto costituire l'equivalente ita- 
liano del concorso lrancese è l'abbiamo soppressa. 

Dovevamo avere un concorso nostro pei motori e ci lì- 
miliamo invece a premiare, largamente fin che si vuole, i mo- 
tori italiani vittoriosi al concorso francese, 

La GordonBennett per sferici, così come la Coppa 
Schneider, & stata disertata dai nostri rappresentanti, 

Eppure, l'una come l'altra, hanno una magnifica tradi: 
zione per noi. Nel 1912, su diciotto incon: l'Italia si 
classiicava ottava con Usuelli e dodicesima con Pi 
nel 1913 terza con Pastine; nel 1920 terra con Valle che 
vinceva anche la coppa di durata, e quarta con Medori; 
nel ISZÌ era quinta con Medori e sesta con Barbanti; nel 
1922 ue con Barbanti, ottava con Valle e nona con 
Guglielmotti. 

- La gara del 1923, i a Bruxelles, è stata par: 

ticolarmente disgraziata uragano, scatenatosi mentre i 

concorrenti spare “gl iniziare la gara, Ba colpito tre sferici 
ci 


causando la morte nque valorosi aeronauti. 
Il bel Demuyter trionfava per la terza volta percomendo 
circa 1100 chilometri ed andando ad miuerrare in lavezia, 


Lo partenza per lo Coppa Gordon Bennai a Prorelles. « Quello che ni distacca è un pallone francese pilotato da Bienaimé. 


VELO A VELA 


È dolertio parlame, perché non si può illustrare che 
imprese straniere. Ma è necessario affinchè l'attività altrui 


ci spromi ad agire. 

Hi ssato congresso sperimentale di Vauville aver 
soddiuatto più o meno, a seconda della visione si ha 
del velo a vela. 

Coloro che vedono e volo veliero uno sport od un 
mezzo economico per allenare i pi possono essere pie: 
namente soddisfatti delle belle performances. Per coloro 
che dal volo a vela si attendevano un vero rivoluzionamento 
dell'aviazione turistica e commerciale esso si è risolto in 
una nuova disillusione. È 

Tanto i francesi a Vauville come i tedeschi alla Rhon 
speravano di poter realizzare delle notevoli prove di distanza. 

Si ebbe invece qualche volo di durata anche di notevole entità, 
ma niente di più 

La partecipazione di concorrenti fu minima, Molti erano, a vero 
dire, gli iscritti: 22 con aeroplani a piccolo motore, 24 con planeuss. 

issimi di essi si presentarono sul campo di gare e ancora in 
minor numero furono quelli che riuscirono a compiere qualche volo. 

Il tempo non fu affatto favorevole, cosicchè soltanto dopo una decina 
di giorni il vento permise di compiere qualche volo degno di rilievo. 

pr pat il recordman mondiale del volo veliero, perito tragi- 
camente in questi giorni, compiva la prima bella performance Peri 
in aria ole due ore. Il belga Simonet appariva subito come il più pe- 
ricoloso avversario di Maneyrol volando per un'ora circa. 

Ma Barbot doveva venire a mettere a posto entrambi i contendenti 
con un volo di ore 6,4'2! che costituiva la migliore performance di 
tutta la riunione. 

Il bilancio del meeting non È siato certo brillantissimo, ma tuttavia 
è più lusinghiero che non quello della riunione alla Rhon del 1923. 
Ciò devesi imputare in special modo alla mancanza di vento che ha af 
Bitto le due riunioni di volo a vela, più particolarmente quella tedesca. 

| germania, che pure dispongono di plamewrs magnifici, nettamente 
superiori a quelli francesi, e che anelavano da tempo a riprendere il 
sopravvento assicuralosi proprio agli inizi del volo a vela e tolto lora 
poi dagli eterni avversari, not muscirono nemmeno ad avvicinare le 
performances trancesi. 

La lotta per il primato mondiale in questo nuovo ramo della scienza 
acronaubca nmane però sempre ristretta a queste due nazioni. 

L'Inghilterra non è riuscità a fare gran che: l'America, malgrado 
qualche tentativo, noi è ancora in grado di entrare in lizza, 

- E l'Italia> Non ci siamo ancora mossi; alcune riunioni preannun- 
ciate sono rimaste allo stato di progetto. Fino a quando così? 













hi 


Tipi di plensuri # di piccoli 
acroplani a molore del com 
grosso di Vandilia, 


La prima, dal basso, è ina 
cinioia bicicletta americana 
cha è nimaziia a volare, 


L'inamgurazione dello atedio acren 


di 


Romuainville in Francia, esi 
blancura in linea 


IL ‘TENNIS DA. NOI E ALTROVE 


Mei mesi che segnano la più intensa attività del tennis 
ei RARO oi e a ao la Va a 
interessanti incontri internazionali. Il primo con una squadra 
belga sui nuovi, perfetti courts della Cagnola, il secondo 
con una squadra francese a ‘Varese. 

Se si dovesse trarre una deduzione sulla forza del nostro 
giuoco dai resultati materiali delle due gare dovremmo essere 
esultanti. Perchè se la squadra francese è stata complessi: 
vamente superiore alla nostra, è givocatori italiami hanno tenuto 
neltamente in iscacco 
il feam belga. 

n esame meno 
superficiale ci condu- 
ce però a conclusioni 
ben diverse e non 
tappo allegre per il 
tennis italiano, 

Anzitutto il nostro 
campione, Sabbadini, 
che ha degli sprazzi 
impressionanti di forza 
e di madstria, nom 
regge al confronto dei 
capitani delle squadre 
avversarie. Borotra, 

dal giuoco acrobalico, 
mobilissimo, pieno di 
30ogaese £ I risorse, 
inesauribile, ommpre- 






















sente, ha sul nostro cam un indiscutibile di 
temperamento. td regi i campione orali, peadia vidiato com- 
pagno della n nei campionati Besa 205 a giri 
i distacca di molto dal nostro Sabbadini ed ore a 
Borotra ce ile, nella potenza, nell'intuito. Rega 
come classe, un gradino più in alto. Colombo, equivalente nel 
rendimento medio a Sabbadini, non ha giuocato a Milano, 
perché non rimesso da una indisposizione recente. 

A Varese, contro i francesi, s'è battuto bene. Gli altri 
givocatori erano in 
media migliori degli 
AWVVESATI. a al 
Belgio non potrebbe 
formare una squadra 
molto più forte di 
quella da noi bat- 
tuta, i francesi sareb- 
bero in grado di alli- 
neare un team che ci 
farebbe scomparire. 
Questa © la verità. 

Quando il tennis 
avrà raggiunto anche 

& mal, per i sudod 
benebci effetti sulla 
salute è sagl'ciiona 
lo svilu che me- 
rita, QAS anche i 
campioni superiori, 


Fate il confronia di queste due fotografie: la piccola, elagantiszzima lite che assiste al farnao nazionale di Milano e la folla gran. 
dicsa della Coppo Devis durante la partita fra il campione avatraliano Tilden è il nuovo campione del msada, Johnitoa, Hi tronca: 


rele l'eipressione csatta del 


modo in cui il iemnin è inteso da noi, e come insece lo sentono gli americani, 


CAMPIONI NOSTRI E D'AMERICA 


Forse neanche il combattimento ha Dempsey e Carpentier a New Jersey ha aolle- 
vato tanto interesse nelle due Americhe, quanto il match avvenuto al Polo Ground di 
New York fm dl campione del mondo e Firpo, il ‘toro delle pampas argentine "O L'Axr 
gentina ha vissuto ore ansiose per il suo rappresentante, 
che, dopo aver battuto tutti i migliori nordamericani, era 
soztenuto dalla fiducia completa del sua paese. La wita 
di Buenos Aires è rimasta addinittura sospesa nelle ore " 
precedenti il combattimento. Mille ing gnosi snitemi | 
erano alati escogilati per comunicare alle telle il risul. ed 
tato della lotta, le cui fasi venivano trasmesse all'Ar- 
gentina secondo per secondo in virtù d'un'organizza: 
zione pazzescamente costosa, Nel Nordamenca l'at- 
tesa era altrettanto morbosa. Si credeva a Dempiey, ma si vedeva un'oscura minaccia 
nella forza bivta dell’ argentino, 1 

La potenza fisica di Firpo è crollata davami all'agilità, allo stile di Dempsey. Rac- 
canta la cronaca che il campione del mondo, il quale dominava ormai hettamente l' ar- 
gentino, venne scaraventato fuori del ring da un tremendo pugno di Firpo, E si vuole 
che. con migliore 
fortuna, il latino 
avrebbe potuto 
vincere, perchè |a na 
Dempse i era stato 
scosso dal colpo. 
Mon si può numi: 
metterlo. Il cam- 
pione del rat | 
avvera bo | Cgil i» 
librio pr dona 
essere in piema el- | 
ficienza. Come a- MRI 
vrebbe fatto diver- 
samente appena ri» 
salito sul ring, ad 
assalire furiosamen 
te, e pur preciso, 

avversario per 
metterlo fuoti com- 
battimento in po- 


chi secondi? 



































lack Derpaeg, 
il cempione 


incrollabile. 


ll Palazzo dallo Sport a Milano durante il match 
Fraitini-[epoi, 


No, Dempsey non ha rivali, almeno, per ora. 

Questo insegna la sua ultima vittoria, che ottenuta così velocemente 
i cono un Firpo, mette in nilievo il valore del Carpentier battuto da 
î Dempsey con più fatica, Il quale Carpentier risale i gradini della 
| sua gloria dopo aver liquidato in pochi secondi il campione inglese 
Beekett, che s'illodeva di cogliere una rivincita, 

E i nostri? Avanzano, ma più lentamente di «quatto vorrehbe la 
nostra ambizione sportiva. 

Nel nuovo Salone della Sport Erminio Spalla anm ci è costato 
una disillusione. Memo di fronte ad un giovane belga, Humbeck, 
che l'aveva regolarmente sfidato per il titolo di campione europeo, 
si salvava a stento da una sconfitta ai puoti riuscendo a pareggiare 
soltanto per la sua superiorità chi merzi fisici. La lezione severa era 
necessaria; Spalla ci nidarà le soddisfazioni del giugno scorso. 

Mello stesso giomo Frattini pareggiava con quel meraviglioso 
schermidore che è Devos e Basbares, a Roma, batteva in pochi 
minuti il francese Nilles. 

i ) è è piovane in Italia, ma con ghi Spalla, Frattini, Barba- 
e resi e Bosso ha dei campioni che le fanno onore. 


Lowia Finpa, il ‘toro delle pampar", 





















iî superba campo 
dalle gare. 


Ne siamo riconoscenti ai valorosi fra- 
telli è ricordiamo la balda difesa ai 
compionali dell'anno scorso a PBarce 
lona. IT Comitato Olimpionico ba di- 
naio un'imbarcazione muoco. Ma c'é 
un'altra barca che fo acqua in case 
loro! Non pensate ai gravosi sacrifici 
finanziari che, per il buon nome dello 
sport italiano, ha sopportato la gloriosa 
società zaralina 3 
Avete moi considerato quale enorme 
spesa la Diadora ha sempre sostenuto 
per portare fra le società sorelle la 
fiammo di Zora italiana è 
La nostra riconoscenza si è proprio 
sdebilata è 


VIVA ZARA 


Campioni dello spori, campioni dello ‘Potria, Sen- 
linelle dell''italianità sugli spalli tormentati del 
Carso, fulgido esempio di abnegazione e di devo- 
zione all'Italia madre, hanno vinto nel suo mome 
dove hanno potuto. Perchè il quinto di secondo, 
per cui hanno conquistalo la wilforia nell'olio ai 
compionali europei di Villa d'Este, è stato strap- 
palo, non coi muscoli, ma col cuore italiano, 
‘Dobbiamo a Zara se l'onore del canottaggio no- 
strano è slato salvato ancora una volte, 


L'atto della IHadora, 
campione d'Earopa, 
fotografato paco pri. 
ma della gara dik 
ionica. 


La folla degli 
apollatoni. 





iFot. Avw, Sselano Briicareibi]. 


L'Iola dei Pescatori sul Lago Maggiore. 












Ennico Tiraboschi, il irion= 
fatare della Manica, ha bone 
meritato gli omovi uffietali è 
le cntusiastiche manifesta. 
zioni degli apoaltoi italiani. 





L'inghilierra ha per lo sapori della vela una passione che iteniiama a 


La Bnitiuh American Cup ha sollevato l'inimene di un Derby! Ecco il migliore tt tr Stadi Uniti derante fa gore. 





Il maggiore celle nostre inippe coloniali, Vittorio 
Tedesco Zammarano è il tipo classico del cacciatore 
di leoni, l'esploratore audace ed appassionato che ci 
ricorda Gustavo Bianchi, Romolo Gessi, Vittorio Bot- 
tego: 1 poomeni dell'Italia nell'Africa tenebrosa, 

Dal Mareb A Gondar, clal Nilo Arima allo 
Sciulà, al Gasc e Sett, il bosco dei leoni, il caccia- 
tore dal cuore saldo e dal braccio sicuro, ha abbattuto 
nel corso delle annate 1919:20 5 elelanti, 4 leopardi, 
76 antilopi, 3 ippopotami, 15 cinghiali, 3 gatto-pardì, 
9 esccodnlli e vane centinaia di animali minori. Nella 
sola Somalia ha veciso inolire + leoni, 4 rinoceronti, 
2 leopardi e 400 altri capi tra cinghiali, facoceri € 
potamoceri, coccodrilli, gazzelle, sciacalli, Nell'ultima 
spedizione nella quale lo Zammarano riusci ad 
identificare la continuità interrotta del corso del 
Basso Uebi — egli uccise di elefanti e 200 altn 
capi di caccia grossa: leomi, bulali, rinoceronti, ippo- 
potami, giralfe, zebre, facoceri, pitoni, leopardi. A 
questo bagaglio... bisogna ancora aggiungere varie 
centinaia «di insciti, di piccoli mammmfen, di crostacei 
che andranno ad arricchire il Museo di Milano e il 
Museo Coloniale che sta per sorgere a Roma, nel 
palazzo della Consulta, oggi sede del Ministero delle 
Cotone. In questo ultimo viaggio il maggiore Zam- 


Un bell'essmplere di rindecronie, 
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marano scoprì l'esistenza ignorata della più rara antilope africana: _Ammodareas 

ATTRTI, 

Ho qui davanti ai miei occhi alcuni appunti sparsi dell'emozionante diario 
del are esploratore. Un diario cinematografico illustra e documenta, cogliendo 
gli ammali nei loro atteggiamenti favoriti e nei momenti felini. Una prosa asciutta, 
maschia, merrosa ed impressionante materiata di schieita e potente realtà, che vi 
fa rivivere gli episodi nella loto immediata impressione raccapricciante. e” — 

Assalti spaventosi di ippopotami inferociti, valanghe rovinose di elefanti, — 
sorprese tembili di giaguani, sibili mortali di rettili, ruggiti rombanti di leoni RE 
riempiono la vita snervante di quest'audace cacciatore. 

Marce estenianti lra i pericoli delle foreste impenetrabili, via gi pericolosi 
sulle acque insidiose di fiumi misteriosi, notti insonni, giornate arse dall'aria rovente, 
sono la cornice dei suoi quadri appassionanti. 

E sopra tutto, oltre il senso istintivo della conservazione, al di là di ogni 
egoismo i soddisfazione intima, sempre il pensiero e la volontà di compiere 
un'opera utile alla 
umanità, di poter 

are ie seguito un 
contnbuto d'espe- 
rienza all'Italia 
pet la conquista 
scentibca ed eco. 
homica. 

Con le esplora: 
Fioni ripetute del 
maggiore Zamma- 
rano l'Italia colo» 
male acquista un 
altro suo magnili- 
catore e l'Italia 
scientilica un dotto 
che perpetua la 
tradizione dei gran 
di suoi esploratori. 


F. Geraci, 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
IN REGIME DI CONCORRENZA 








che, abrogando la legge del 4 aprile 1912, 
autorizza le imprese private nazionali ed 
estere ad esercitare in libera concorrenza l'in- 


[ muovo D. L. 29 aprile 1923, n. 966 


dustria delle assicurazioni-vita, ha dato un mag» 
gior rilievo all'opera che dovrà svolgere 
l' ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI - 
e ciò non soltanto pel fatto che vien conser 
vata all'Istituto il privilegio della garanzia 
del Tesoro dello Stato sui capitali da esso 
assicurati, ma perchè con la nuova legge il 
predetto ISTITUTO viene ad assumere netta- 
mente il carattere di supremo regolatore del 
mercato assicura- 
tivo in Italia, 
avendo il com 
pito del controllo 
su tutte le opera» 
zioni delle im- 
prese private. 
Nè poteva es- 
sere diversamente 
se si fette al 
prosperoso cam- 
mino percorso 
dall’ IstiTuTO 
NAZIONALE nel 
primo decennio 
della sua vita, e 
alla massa di af- 
fan raccolta in 
tale periodo che 
portarono 1 capi» 
tali assicurati ad 
una somma che 
oggi supera i 


NAZIONALE 
AVA iva VA (O) MES 


QUATTRO MILIARDI, Così, pur dato il libero 
esercizio alle società private, è a queste fatto 
obbligo indeclinabile non solo di comunicare 
all' ISTITUTO NAZIONALE i contratti che esse 
stipulano nel Regno e nelle Colonie, ma 
anche di cedere ad esso una quota parte dei 
rischi che, per il primo decennio, dovrà ese 
sere del 40%. 

L'ISTITUTO NAZIONALE viene quindi .d avere 
un assoluto primato nell’ industria assicurativa 
italiana; c tanto più tale Azienda statale era 
meritevole di conservare, nel libero esercizio 
delle assicurazioni, il primato stesso, in quanto 
che, oltre ai no- 
tevoli vantaggi 
finanziari che 
nel primo de- 
cennio di vita 
ha procurato allo 
Stato, esso ha 
inoltre saputo 
largamente dif- 
fondere nella 
massa dei citta- 
dini il concetto 
della previdenza, 
la responsabilità 
dell’ avwenire 
della propria fa- 
miglia e il senso 
del risparmio as- 
sicurativo che 
sono pur sempre 
i, le più salde basi 
“id di benessere del: 


a 
"ha! 


| la civile società. 


APITALI ASSICVRATI OLTRE TMILIARDO «POLIZZE CARAN | 
DALLO STATO CAPITALI E RENDITE NSEQVESTRABILI 
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L'INSULINA E LA SUA 


Le scoperte nel campo della medicina vengono spesso an- 
nunziate in una forma che magnifica talmente la loro importanza 
è le loro possibilità, che pol, ridotte alle giuste proporzioni, 
molte sì considerano èsperimenti falliti. 

Si è parlato quest'anno dapperiutto dell'insulina e nella la- 
cile fantazia del gran pubblico essa è diventata un miracoloso 
rimedio per intti | mali che affilegono gli organi della nutrizione 
è del ricambio. L'insulina invece, la cui scoperià appartiene 
iutiavia alle più wiili conquiste della scienza medica di questi 
ultimi anni, ha un compito è un'azione ben delineati. 

Cerchiamo dunque di esporre l'argomento scelenililco con 
un linguaggio che sia com: 
preso dal profani. 

L'ingulina, scopérta nel 
1921 dal dott. FP. (G. Hran- 
ting dell'Università di To» 
ronto, è un rimedio desti: 
nato specificamente alla 
cora del diabete, del quale 
peraltro mon elimina la 
causa, ma annulla gli cl 
tetti. 

È necessario, a questo 
punto, chiarire ln che con- 
sista il gravissimo periur 
bamento fisiologico defi- 
nito diabete. Il Dirbetes 
Atellitus, a dilterenza del 
Diobetes insipidus di na- 
iura benigna, è vna ma 
lattia che colpisce gli uo 
mini d'ogni eià e sesspe 
che & data dall'incapacità 
del corpo di assimilare è 
trasformare per ossida- 
zione ill plucoslo, clo& Lo 
tuécheno, che costiluisce =‘ 
con le sostanze profelche 
è coi grassi l'alimento 
umano. 

Avviene ciot che la 
rucchero, introdotto con gli allmenti è generato per scomposl 
zione nei tessuti, rimane immioditicato & si accumula nel sangue 
per essere pol ellminato dai reni, nella loro funzione di purifi- 
cazione, con l'urina 

L'organismo, ln mancanza del prezioso giucoslo, consuma 
i grassi e le sostanze proteiche e avwelenandosi coi propri tes 
suli, finisce per soccombere. 

La diagnosi del diabete & data dalla constatazione della 
presenta di zucchero nelle urine © dallo squilibrio del normale 
contenuto di zucchero mel sangue a determimata distanza dal- 
l’inpestione dello stesso 

Gili effetti del diabete, & per tale s'intende nell'uso comune 
il Diabetes mellifus, sono dissstrosi e si rendono evidenti per 
l'abbondanza cocezionale delle utine e per il deperimento ra- 
pidissino del malzio nonostante l'intenso, insaziabile desiderio 
di cibo e di bevande, 

Cia da molti anni era stato accertato che le ine specie di 
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IMPORTANZA 


allmenti venivano decomposte e digerite per l'effetto d'un succo 
versato nell'intestino da una ghiandola, il pancreas, Atiraverso 
esperimenti clinici ai constato come un animale privato del 
panercas diventasse diabetico, 

Ulteriori studi portarono all'acceriazione d'una doppia fun 
zione idel pamereas, una già nota, consistente nella secrezione 
d'on succo digerente nell'intestino, un'altra consistente in una 
»ecrezione interna dircita mel sangue, dowwia a cellule esistenti 
mel pancreas, ma ben disilnie. 

iuesta secrerione interna ha appunto il compito di prov: 
vedere all'assimilazione dello zuecirero, in modo da mante- 

nérme nel sangue il quan: 
* titatlvo necessario all'or- 
panlamao. 

Si ignora per quale 
CHESSA venga a mancare 
questa funzione di seere- 
zlone interna, che ha per 
coseguenza il diabete, ma 

SEL al dott. Branting riusci in- 
al vece di ottenere un pre- 
| parato di pamentas ani- 
male che lnicettato in dose 
determinata riattivava la 
humzione anzidetta, elimi» 
nando gli effetti deleteri 
se della malattia. 
nia Dagli caperimenti so 
animali si & passail con 
le precauzioni più rigo» 
rose e sotto ll più severo 
controllo scientifico alla 
pratica clinica, ottenendo 
degli Gltimi risultati ché 
conlermarono esattamente 
le deduzioni logiche degli 
studi. 
Del parlenti che erano 
In condizioni disastrose 
hanno ripreso il peso per 
duto, l'energia © possono 
attendere alle occupazioni normali. L'uso dell'insulina ha biso- 
gno peraliro d'un aitentissimo controllo medico, perchè Il mi- 
nimo eccesso ha effetti vemefici violenti. La dosatura è la 
ifequenza delle iniezioni va stabilita caso per caso dal me- 
dico dopo il più rigoroso controllo sul contenuto di glucosio 
nel sangue in determinati intervalli. 

l'Insalina è un rimedio delicatissimo e pericoloso, ma 
dopo le caperienze documentale € discusse di tulli i più ce- 
lebri scienziati & leclio riteneria un alato meraviglioso contro il 
diabete. Il problema non è del intto risolio, perché la causa del 
diabete ancora non sì conosec; e nemmeno sl può dire an- 
cora se l'iniezione dell'insulina non produca, a scadenza più 
o meno lunga, qualche elletto nocivo all'organismo ia tutt'al 
Io senso. 

È certo però che la scoperta dell'insulina sl può ritenere 
Ha d'oggi an notevole passo in avanti per alleviare il mate al- 
l'umanità. 
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ASSICURAZIONI GENERALI DI TRIESTE E VENEZIA 


li questa rivista, che secondo il suo programma vuole dare 

35 nostro per polo la coscienza di quello che esso valé, in tutti 

i campi, della politica, dell'economia, dell'industria, dell'arte, 
della scienza, in casa è all'estero, fon è fuori di luo 
sulla Compagnia delle Assicurazioni iiemerati di 
nezia, che cosilinlsce uno del 
istituli economici ialiani. La 
nasclia dal | dicembre 1E31, atto. È Cinili che é documento 
di italianità e di storia del mostro arndimento commerciale. 

Il Fatto di avere a Trieste, cit. 
i sozpetia al dominio astrintà 
da olire ine accoli, adottato sala- 
lariamente la lingua italiana come 
sola lingua ufficiale; (nell'art. 58 
del Kegolamento ATpanico è detto; 
di aver istituito com caraltere di 
perpeiulià la Direzione di Venezia 
per iuiti pli affari della penisola, 
comprese le provincie dell'Alto 
Adige, di aver raccolii | capitali 
fra i «ciltadini Maliani di fmtle le 
regioni, prova Lo spirito nazionale 
dell'impresa. 

Il programma, che compren. 
deva l'esercizio delle assicurazioni 
in tatti | rami permessi dalle lepgl, 
cin bulbo il continente coropeo, 
era per quel tempo grandioso è 
ardito. E tuttavia csso fu aftuato, 
con benacia e fortuna, altraverso 
le più difilceili vicende, attraverso 
le guerre, le crisi economiche, È 
muiamenti politici di cui furono 
Leniro È vari paesi ove la Società 
hà csieso la sua ofganizzazione 

La guerra mondiale, finila con 


un senno 
ricste © Ve 
no ere) posati cd orlginali 

la il suo anno di 





fi periazzo aleli 





la vittoria d'italia contro fl auo secolare nemico, e colla reden 
zione di Trieste, segna una nuova fase mella storia della So: 
cietà, che wede finalmente coronate le ape amiche asplrazioni. 

Dall'immane confilito che mise a dura prova il vasto è com- 
plesso suò organismo la Società usci, malgrado le gravi perdite 
sublic, salda e forle, è con rinnovata lena si accinse a masi 
mare le ferite, e a riprendere il suo cammino ascensionale, por: 
tando la bandiera della previdenza sia în patria che nel più 
lontani paesi, col gloriosi e sneri nomi di Triesie e Venezia 

| paesi in cul la Società operà 
attualmente sonò, Glire Il mostro, 
ove essa lacontrastabilmente ha 
il primato so ogni altra Impresa 
d'assicurazione, la Francia, la Spa- 
gna, l'Inghilterra, il Belgio, la Ger- 
mania, l'Austria, l'Ungheria, la Pos 
lonia, la Cecoslovacchia, ia lugo- 
slavia, la Tiarchia, la Grecia, l'E- 
gitto. 

La situazione della Società £ 
documentata dall'ultimo bilancio, 
colle seguenti cifre: 

Lire 544 milioni di fondi di 
garanzia, dei quali oline 103 co» 
siltwiti da proprietà immobiliari 
(76 milioni in Italia © 20 milioni 
all'estero); 

Line 1678 milioni di capitale 
in vigone per assicurazioni sulla 
vita: 

Lire 200 milioni di premi in- 
cassmii nel 192 per issicurazioni 
di bunti È rami; 

Lire 156 milioni di danni pa- 
pali mel 1522 


pugni datata 


duî Aodé di Mirvmit, 


sa 


LA CATASTROFE MONETARIA 
TEDESCA 


L'opinione pubblica mondiale fu per molto tempo pro- 
clive ad attribuire alla Germania delle capacità di ordine 
superiore, sicché nitenne che potesse con relativa facilità supe- 
rare la crisi postbellica e liberarsi dai pesi delle riparazioni, 

Fu quello il momento delle lagrimate speculazioni sul 


rico. 

La non discutibile eloquenza dei fatti dimostrò poi che 
la rapida ricostruzione mon amivava, ma che al contrario si 
andava accentuando, attraverso alla inflazione cartacea un 
ci Sopot decadimento. 

‘u allora che la sopravvivente fede nella forza e nella 
genialità germanica immaginò si trattasse di una colossale 
macchinazione ideata rifarsi, a spese altrui, delle disa- 
strose conseguenze della guerra. 

È così ue nemmo dra constalare che là biscia 
morde il ciarlatano. 

Probabilmente la Germania si è trovata portata per quella 
via senza Un piano preordinato per un complesso di circo» 
stante non prevedute e in parte forse neppur superabili. 

Il trattato di pace le impose oneri nconosciuti ormai 
universalmente non realizzabili, e di fronte a questa pro- 
spettiva è mancata la capacità politica e pratica di rico- 
stituire l'equilibrio finanziano dello Stato. A quale scopo 
assoggeltarsi all'ercico rimedio delle tassazioni feroci, spinte 
sino alla effettiva ed indefimta apprensione di notevole parte 
dei beni privati attuali e futuri, se tale sacrificio non dava la 
speranza di um prossimo e certo riscatto? 

sto fu sostanzialmente il problema che dominò la 
psico n sea del za era e rest lo Stato na 

pace a dominare l'opinione pubblica, incapace a imporre a 
popolo la politica della " cintola stretta". 

La sensazione della insormontabilità dell'ostacolo ha 
spinto alla inerzia: l'inerzia voleva dire vivere sfruttando le 
risorse clella stampa della carta moneta. Il giuoco sembrò 
per un momento fortunato. Poichè è vero che anche la infla- 
Fiohe carlaten costituisce ina forma di tassazione, ma il 
pubblico mon si rende immediatamente conto delle conse- 
guenze, oppure tende ad attribuirle a cause affatto diverte, 
e quando alfine tali conseguenze si manifestano le classi che 
ne sono colpite più duramente restano sprovviste di una 
sufficiente forza politica per imporsi e determinare un diverso 
orientamento nella condotta dello Stato. 

E' noto infatti che la svalitarzione della moneta colpisce 
principalmente le classi che vivono di redditi fissi: ì por- 
tatori di titoli di Stato, i creditori chirografari o ipotecari, 
1 penzionali, € tutti coloro che ricevono assegni fissi. Queste 
classi sono grandemente benemerite, poiché comprendono 
quei risparmiatori che costituiscono la forza economica della 
nazione, ma politicamente non hanno una grande importanza, 
mancando di attitudini organizzatrici, e d'altra parte essendo 
queste medesime classi rimaste ad un certo punto para» 
lizzate nella loro azione di difesa dal prevalere di senti- 
menti patriottici fatalmente ispirati al concetto erroneo della 
resistenza a qualunque costo. 

Al contrario gli industriali ed i commercianti, e di con- 
serva anche i lavoratori, si trovarono momentaneamente 
favoriti dallo sviluppo che la progressiva svalutazione della 
moneta permetteva ai propri tralci, e dal sollievo che si 
assicuravano dal punto di vista tributario pel fatto che non 
solo non si applicavano le necessarie nuove tassazioni, ma 
quelle pur esstenti venivano di fatto ad attenvarsi sempre 
più per effetto appunto del diminuito valore della moneta 
nella quale erano pagate. Il Governo rivedeva, e rivede, i 
coefleienti di moltiplicazione ma arrivava sempre in ritardo 
nella fantastica corsa al nulla. Verso la fine la discesa si 
accelerò con moto vertiginoso: con quaranta centesimi 


ma 


15 settembre si acquistava un milione di marchi, sei giorni 
dopo ne bastavano venti; oggi... non è possibile dire quale 
sia il valore in questo momento, poichè di ora in ora l'an- 
nientamento prosegue inesorabile in cormspondenza delle 
valanghe di carta monetata, messa in circolazione. 

lontano è difficile rendersi esatto conto di questa 
impressionante tragedia monetaria. Tutte le tipografie adatte 
sono state mobilitate per stampare biglietti; i valori sono 
rappresentati da cilre ipeboliche. Venti giorni or sono un 
uovo costava otto milioni, un sigaro dieci milioni, una mo- 
desta refezione alla trattoria milioni: oggi sarà il doppio, 
il triplo: non e'è un limite nella ascesa delle espressioni 
numeriche, La moneta per fungere da merro di scambio 
deve avere un valore possibilmente costante; ossia, la ca- 
patità di acquisto di una certa quantità di moneta rispetto 
sd una data merce, deve mantenersi costante, salvo le va: 
riazioni dipendenti dal mercato di detta merce. In Germania 
al contrario tale capacità di acquisto varia di momento in 
momento e tutto il meccanismo della produzione e del com- 
mercio ne è sconvolto, 

Mon vi è stabilità di prezzi di costo, nè di vendita: la 
possibilità di risparmio è annientata: che vale risparmiare 
della moneta che di giorno in giorno perde valore? La 
funzione del credito viene a mancare: come prestare denaro 
se chi lo rende può sdebitarsi con una frazione infima del 
valore ricevuto? La vita anche nelle manifestazioni più umili 
è resa immensamente difficile. Ho sotto gli occhi la lettera 
di un direttore di crei il quale mi spiega che esso 
riscuote giorno per giorno il suo stig r ato in 
base al valore giornaliero della moneta, e la È iglia È in 
permanenza mobilia per spendere tutto il denaro ricevuto 
comperando qualunque cosa, pur di non tener dei marchi. 
La vita diventa un incubo, la tensione nervosa di questa 
situazione universalmente instabile crea uno spasimo che 
spiega il turbamento politico e le apprensioni per la situa» 
mone interna della (Gemmania. L'a nie foriderza del 
periodo nel quale si contava la differenza fr il cono ine 
terno ed esterno del marco è finita: ora i prezzi sono in 
Germania saliti più che nei paesi a moneta stabile 0 quasi. 
Ai confini le popolazioni cercano di approvigionarsi oltre 
frontiera, Nell'interno si sono escogitati molti nipieghi per 
sottrarsi alla sorte della rovina del marco, ed è di usoco. 
mune che certe prestazioni si debbano pagare in dollari è 
in sterline. Ma ciò ha recato una più assllante nicerca di 
valute estere ha ingigantito il commercio dei cambi, 
facilitata la speculazione, prodotto un enorme sperpero di 
snap in modo improduttiva, i 

la Germania ha creduto di gabbare il mondo pro- 
vocando cosciente la svalutazione del marco, essa è rimasta 
vittima della sua manovra ed ha operato came il falle che 
rovina sè stesso per non pagare i creditori, 

Se cia ha pensato di poter avventurarsi in questa via 
nella lusinga di non pagare gli alleati, ma di arrestarsi a 
tempo per salvare 3% stessa, ancora una volta ha sbagliato 
i suoi piani. 

Le conseguenze di questa situazione possono essere, dal 
punto di vista politico interno, le più gravi. Può anche darsi 
- e sarebbe augurabile — che la Germania trovi abbastanza 
forza per superare questa inevitabile crisi interna, ma dovrà 
allora accingersi al faticoso compito di ricostruire il suo 
assetto finanziario e monetario, scontando i danni della con- 
dotta sin qui tenuta. 

Quando questa forza le mancasse gli alleati dovrebbero 
porsi il problema se - come per l'Ausina - sia conveniente 
è possibile, ed in quali forme e limiti, esercitare sulla eco- 
nomia germanica un'azione di controllo. 

GIUSEPPE BIANCHI. 


I MERCATI 


Mel mercato finanziano è confortante il miglioramento 
della lira in uno con le divise pregiate, mentre il franco 
francese e il franco belga scontano il malumore della finanza 
europea per la persistente crisi della Ruhr e delle ripara- 
zioni. In questa rubrica, è ovvio il nlevarlo, la situazione 
finanziaria non essere oggetto che di fuggevoli impres- 
siom e non di fatti immediati, che alla pubblicazione della 
rivista possono totalmente capovolgersi in un mercato così 
sensibile e mutevole. Tuttavia si può aggiungere che come 
sempre si è registrato, il mese d'ottobre è fatale per le 
Bone è menlre scriviamo non sonoò che le preoccupa. 
zioni per la liquidazione di fine mese, di fronte alle diffe. 
renze passive ha ogni giorno crescono colle recenti svalu- 
tazioni nei prezzi di quei nostri maggiori valori, ultimamente 
favoriti dalla speculazione. 

Per quanto riguarda la bilancia commerciale, uma sta- 
tistica uscita in questi giorni ci apprende che per il periodo 
1* novembre 1922-30 agosto 1923 in rapporto al corm- 

ndente penodo 1921-22, risulta un maggior “ deficit” 
della bilancia di milioni 185. Si può spiegare che il mag» 
gior “deficit” è causato esclusivamente dalle diminuite 
consegne di carbone in conto riparazioni, dovute agli avveni= 
menti della Ruhr. Viceversa, sia l'incremento delle importa- 
zioni che delle esportazioni è prova della ripresa economica 
del Paese, il cui traffico, nei due sensi, è cresciuto di 2,938, 
cioé circa il 15% in confronto al corrispondente periodo 
degli anni precedenti. Altro potenziale miglioramento che si 
nota nella bilancia commerciale è costituito dalla maggiore 
importazione delle materie prime, Nel periodo suddetto, si 
sono, tra l'altro, importati in più che nel corrispondente pe- 
riodo precedente, quintali 416,501 di cotone, tonnellate 
n ul rottami chi Pe tonnellate 15.033 di rottami 
di ghisa, di cui gran parte daranno luogo a maggiori espor- 
val dopo le a elrmazioni incuria, n) ui 

E sempre in argomento di commercio estero, va segna» 
lata, bene ai A l'iniziativa promossa dalla Confede- 
razione generale dell'Industria e dall'Associazione fra le 
Società italiane per Azioni, che hanno recentemente deman- 
dato all'esame di un Comitato il problema della nostra pe 
netrazione industriale all'estero. 


Meppure oggi, è possibile ancora pienamente valutare 
le conseguenze economiche del disastro giapponese; tranne, 
per quanto più direttamente ci tocca, vale a dire per la 
viva ripercussione che il cataclisma ha avuto sul mercato 
serica, Le ultime notizie dicono che lo "stock" distrutto 
a Yokohama è stato calcolato definitivamente in balle 35.000 
di seta greggia, mentre le prime notizie facevano nsalire la 
distruzione a 47.000 balle, Fra l'una e l'altra cifra la dif- 
ferenza è notevole. e nei primi momenti, nell'incerterra è 
per gli approfittatori, la prima notizia servì a disorientare il 
mercato. Mon si hanno però ancora sulficienti notizie per 
prevedere il prossimo presente: il Nord-America è uno dei 
più forti consumatori di seta e se la sua domanda non po- 


tesse momentaneamente essere soddisfatta dal Giappone, 
terribile concorrente dell'Italia, saranno da attendersi larghe 
ripercussioni nei prezzi, 


La situazione agricola 2 sempre delle più ottime, Fer 
quel che riguarda la campagna granaria, i suoi risultati sono 
ancora mi he delle più recenti previsioni, Infatti dal cal- 


colo defimtivo fatto dall'Ulficio di Statistica agraria del Mi- 
nistero dell'Economia nazionale risulta che la produzione 
del frumento nel corrente anto è di quintali 61.191.000, 
contro 43.992.000 nel 1922 e 52.818.000 nel I9ZI. 
Questi lusinghieri risultati non sono tutto merito del fava- 
revole andamento della stagione, ma anche = come oppor- 
tunamente e giustamente addita la Commissione tecnica pel 
miglioramento dell'Agricoltura = degli agricoltori, i quali 
sono riusciti ad ottenere sino a %), 55 e 40 quintali per 
ettaro, accuratamente preparando il terreno, usando semi 
selezionati e disinfettati, seminando a nghe, concimando 
lauiamente e infine compiendo i necessari lavori accessori. 
Anche nel raccolto dell'uva, le buone previsioni non 
sembrano eccessivamente variare in conseguenza della d 
prima lamentata insistente siccità e quindi, in periodo usa. 
dello velapno in talune plaghe di malattie crittogamiche. 
À giorni vendemmia potrà ritenersi ultimata e presto 
avremo più esatte valutazioni, che pur con cifre sensibil- 
mente discoste, sono concordi però nel prevedere una pro» 
duzione superiore a quella normale, di circa quaranta milioni, 
e mezzo di ettolitri. L'industria viti-vinicola si agita intanto 
perchè con gli annunciati provvedimenti contro l'alecolismo, 
al vino venga riconosciuto un diverso trattamento di quello 
per gli suli e alcuni alcoolici concentrati. Il Governo ha 
cominciato, d'altra parte, ad accogliere antichi voti degli 
interessati, approvando uno schema di decreto che mira a 
proteggere sui mercati esteri i nostri vini tipici, Îrutto non 
solo del nostro suolo e del nostro clima, ma pure essi della 
operosità fattiva degli agricoltori e degli industriali del vino. 


di 


Nel mercato cotoniero, va notata una sosta nella ripresa, 
determinata dall'importanza crescente del movimento 
raccolto, movimento che si tradusse in più numerose vendite 
d'arbitraggio. Si comincia inoltre a constatare che realmente 
il costo della materia prima è causa di troppo elevati prezzi 
per i tessuti anche agli Stati Uniti, dal che ne risulta una 
riduzione della produzione industriale. E" pressochè generale 
l'impressione che un nbasso importante e duraturo non sia 
ice e che perciò convenga approbittare di ogni reazione 

ei corsi. 

Anche il mercato dei metalli si è rimesso debole. Lo 
alternarsi del sostegno e della debolezza dura da parecchio 
e durerà ancora, se l'industria il commercio non ver- 
ranno liberati dalla attuale preoccupante situazione interna- 
zionale, che non permette una ripresa definitiva 0 almeno 
di una certa durata. 

AGI, 


RICORDATEVI che la febbre preceduîa da brividi, ia cora giallognola, la dabolerra, l'inappolenzia, l’ingrosiamenta 
della molzàa od i dolori agli arl sono snistomi di MALA RI A è cha pit allenore usa abbura è rapida guarigione 2050 


indispensabteli le PRILLCAO LIE PAERNMGOGLATI {per aduli}) L'ANTIBPLASIIOD ILS (per bambini} 


— 


i PIÙ VECCHI E POTENTI ANTIMALARICGI 


FRATELLI MENGOLATI - LOREO (Rovigo) 
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PER IL MIGLIORAMENTO 
DELLE RAZZE 


Cremona può essere orgogliosa. E tutti gli italiani, quelli 
che sentono e pensano ad un Italia forte è prosperosa, am- 
mirano con gratitudine l’instancabile zelo e la passione ac- 
cessa dei cremonesi per il cavallo di razza, per il bovino 
selezionato 

Mella fantasmagorica cavalcata dei mille e più cavalli 


dat dl PIASTRA FERÀ 








TI irionfatora 
delle feste cre: 









: Lo meravigliose qua: 
_ diriglio afilono dar 
“i. conti alla fribuna 
2 reale, 
Uan smperbo quarnallo di hockaisa, 
che potrebbe siierò l'orgaglio di 
qualita allecamento. 


S.H. il Ro nallo sua alfa 
altracerso la Mostra. 


ITER CI TT FERA 


santi che ha chiuso la ineguagliabile 

stra eran rappresentati tutti gli al- 
levamenti nostrani, ma solo a Cremona 
è possibile una dimostrazione così im: 
ponente del nostro tesoro equino. 

S. M. il Re, che è ache un ame 
miraore estetico del poderoso cavallo 
da tiro, voleva rappresentare la Na- 
zione. 

Quando queste manifestazioni fos- 
sero frequenti, il popolo prenderebbe 
viva parte a uno dei fondamentali pro 
blemi dell'agricoltura. La Fiera di Mi 
lano, la Mostra di Roma ed altre ne 


fanno fede. 


La inibuaa resie dalla quale il Soorano ha assistito alla grandiosa 


manifestazione di Cremona. 


ti: 


L'ITALIA E L'OLANDA NELLE LORO 


RELAZIONI 


Le nostre relazioni commerciali con l'Olinda sono ira 
uelle che, pur intensificandosi con un ritmo accelerato pi 
di cad promesse, sono meno note al gran pubblico italiano. 
Troppo spesso ancora l'Olanda ricorre alla fantasia della 
nostra gente come la terra dai melanconici orizzonti tagliati 
dalle Meghe pale dei mulini a vento, come il paese dai 
placidi canali, dagli idilli di bambimi in cuffia e zoccoli. 
Invece il L popo olandese eccelle nelle industrie e nel 
pena La tenacia, la parsimonia, l'attività, la naturale 
ione all'ordine hanno portato lontano |" Olanda, che 
sl'capo ) commerciale e industriale ha raggiunto, attraverso 
mn progeno vertiginoso, un posto eminente fra gli stati 


"fi le industrie tipiche e più pra dell'Olanda me- 
di essere indicata quella delle lampade elettriche che 

a al nome di Philips, i prodotti della quale, noti 
ip pprezzati in tutto il mondo, arrivano in cua quan- 


tità A in Italia attraverso la Società Anonima Italiana 


Phili 

li stabilimenti Philips, a Eindhoven, che sul modello 
dei più granchi orgamismi industriali del mondo, creano tutto 
coi propri mezzi, dal vetro ai macchinari, dagli . altrezzi alle 
case per i , sono l'espressione della più alta meta 
che in fatto di lavoro tecnico, di organizzazione industriale, 
sa Mino commerciale si sia raggiunta in qualsivoglia 


PET fabbriche Philips sona il più degno, il più signifi. 
cativo esempio della potenzialità e della capacità industriale 
dell'Olanda e come tali hanno recentemente avuto la visita 


del nostro Ambasciatore all'Aia, March. Maestri Molinari. 
L'Italia ha con l'Olanda i più cordiali rapporti com- 


ECONOMICHE 


merciali, che sono d'altronde favoriti da una produzione as 
solutamente diversa dei due paesi. 

All'Olanda, povera di risorse ini mandiamo quella 
che a noi la terra coltivata dona con ezra, Frutta e 
legumi sono infatti i prodotti che fcrRalor la parte più 
rilevante della nostra es zione colà, 

L'Olanda ci ricambia coi suoi manufatti, e le lampade 
Philips, che rappresentano il valore d'un terzo della mostra 
esportazione in i è frutta in Olanda, cccupano il primo 
posto fra Le merci venduteci dall’ iodiestiia olandese. 

Mon ci sono due altri paesi che abbiano tante ragioni 
per un attivo scambio commerciale come l'Italia e l'Olanda, 
diversi come sono i loro prodolti. 

À queste ragioni di positivo interesse s'aggiunge un fe- 
licissimo momento sentimentale. 

L'Olanda guarda =» meraviglia © i GRA alla mostra 
vigorosa nunnovazione. some «di M ussolini core sovente 
nei discorsi cotidiam come i l'ossionia na guida ideale per 
ogni paese che in quest'epoca burrascosa ia assicurarsi 
e rinsaldare il proprio benessere. Si sente lassù che l'Italia 
è grande, che l'attende un avvenire maggiore e si vuole la 
nostra amicizia. 

Son giorni propizii per le relazioni italo-olandesi, Che 
non passino invano. 





If cone aceal. 


Gli atebilimenti Phiipa 
a Eindhoeen, 


"LA GRANDE 


LE METROPOLITANE 


L'incremento continuo di popolazione nei Centri urbani, 
‘ampliamento edilizio, l'accrescersi dei traffici, il maggior 
valore del tempo dovuto alla maggiore attività che la vita 
moderna richiede al cittadino, portano allo studio di sempre 
La rapidi e RA sistemi di Lg e. Così in sat 

anni CAITOITA pi ad ore si passa agli 
ene a cavalli: cai trame A gl a va e, elettrici, 
alle automobili, sino a pen alle metropolitane, ossia ai 
trasporti con veri treni elettnici in sede propria sia sotter- 
ranea che sopra elevata. i 

E come ogni grande innovazione trova resistenze accanite 
nelle abitudini inveterate del passato, così pure la prima affer- 
mazione delle metropolitane non potè i i se non attraverso 
diffidenze ed opposizioni che ne fa ta la esecuzione. 

Fu la necessità di dotare Pangi di rapidi mezzi di 
comunicazione all'e della Esposizione Internazionale 
del 1900, che condusse a costruire la prima metropolitana. 
Il successo fu enorme ed in breve volgere d'anni ne sorsero 
in tutte le grandi città: Londra, Amburgo, Vienna, Berlino, 
Mew York, Tokio, Budapest, Liverpool, ecc. 


Alleunmi condotti 
slatenti a Milano 
hanno fa seriane 
della Metropoli 
tana di Londra. 
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EDILIZIA! 


IN ITALIA 


Per api i questo iuccerso occore veramente persua- 
dersi della necessità delle metropolitane nelle grandi Città 
ove il servizio superficiale dei mezzi di trasporto e più ape- 
cialmente delle linee tramviarie non può superare un certo 
limite d'intensità senza riuscire dannoso alla viabilità stessa 
cui vorrebbe appunto servire. | mezzi di trasporto superfi- 
ciali debbono avere una capacità ed una velocità ridotta in 
considerazione della resistenza del mezzo in cui si muovono. 


di 25 Km. all'ora conca E fermate e possono suse 


Le metropolitane sotterranee oggi sono preferite alle 
sopra elevate per i vantaggi non in iferenti che esse pre 
I lavori à sin 
ramo Metro 
parigino alla 1 

parficle, 


Lo cocslrasione di 
un cassone di far- 
ro da alfandarii 
per la Malrapoli- 
tana dî Parigi. 





COMUNE DI MILANO 


LINCE BAETRORIITANE 


sentano e nonostante la maggiore difficoltà di esecuzione ed 
il disturbo che arrecano alla viabilità cittadina durante La 
costruzione stessa, La viabilità dev'essere sospesa, e per non 
breve tempo, in intere arterie per le opere di scavo, di 
costruzione e di sistemazione delle gallerie. Le difficoltà per 
la costruzione non sono lievi ed 1 problemi da risolvere 
complessi e gravi e tra i più difficili della moderna inge: 
gunena. L'attraversamento della Senna a Parigi fu ottenuto 
ad esempio con l'immersione di grandi cassoni in ferro, 
costituenti l'armatura del tunnel. 

Invece le metropolitane sopra elevate sono di assai più 
semplice costruzione, ma importano opere d'arte fuori terra, 
quali le incastellature dei sostegni, che costituiscono un in- 
gombro permanente alla viabilità cittadina, Esse mantengono 
: pericoli dei fli aerei e non eliminano ma accrescono | 
rumori dei comuni tram elettrici. Pure queste costruzioni 
assumono caraltere di vere opere d'arte come negli attra- 
versamenti dei fumi e negli incroci dei binan. 

A Parigi la metropolitana è quasi tutta sotterranea 
mentre è sopra elevata a Berlino e ad Amburgo, ed a 





La linea Metropolitana 
a Milano nel progetto 
definitivo, 

























tie 
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vi (ns do 





La stevtiora di Ambarga è 
di Berlina ha indatto quelle 
elttà a costruire per la 
sboutamento degli abitanti 
piuttosto della ferrovie i 
praslevale che non della 
linee soflemanes. 
Ecco, saprà, un lralio ca- 
rattenttico della metropoli 
tana amiburgiese con un 
bladaollo cutia. 


A lata, indico, inn Iniplice 
raccordo delle linee 
borlimesd, 


Vienna, per la natura ondulata del terreno, in parte sotter- 
ranea ed in parte sopra elevata. 


# 


In Italia dopo uno sfortunato tentativo di metropolitane 
& Napoli, se ne torna oggi a parlare ©, mentre Genova ha 
là stesa una Tr arè convenzione per costruzione è 
Fararcialo, Milano ha approntati i progetti in attesa della 
imminente deliberazione di esecuzione. 

Si potrebbe ritenere che il primato dell'idea della metro- 
paio spetti a Milano perchè fu appunto nel 1848, che 
‘ing. Mira proponeva di deviare le acque del Naviglio è 
chi destinare a sede di una linea tranviaria la trincea della 
fossa interna! 

Ma dal 1848 ad oggi quale rapido sviluppo di Milano 
e quale avvenire si prospetta alla m i lombarda! Le 
vie di Milano sono conpestionate di traffico ed i mezzi di 
trasporto, benchè insuffieventi alla bisogna, non possono ulte- 
riormente aumentare senza grave danno della viabilità. 

- Qocorre sgombrare il centro (sino alla linea del Naviglio? 
dai tram e dalle vetture a cavallo e lasciare il posto ai soli 
veicoli automobili; le et a vie di sii la 
impossibilità di grandi niforme nel piano regolatore, la tra- 
sformazione lenta ma inesorabile dl Cosi & Milano in 
ce tn Di pi stabili saranno a e destinati ad 
ulici ed a studi con conseguente svilu i quartieri peri- 
feriti ad uso abitazione, condurranno iaia alla solu 
zione prospettata. Ed ecco allora sorgere la necessità della 
metropolitana, la quale oltre che abbreviare il tempo ne- 
cessano allo spostamento degli abitanti, collegherà il centro 
degli affari alle zone periferiche ed eliminerà alla superficie 
i tram lenti ed ingombranti, 

Questi i concetti informatori della prima linca progettata 
per la metropolitana a Milano: cssa collega i centri più 





La Metropolitana sotto i Portoni di Perta Nuova (via Mamzoni) 
ed il Naviglio a Milano, 
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Ria fia 





itama alla neova 


Le ire atazioni e gli imeroci dello Mai 
atazione viaggiatori di Milano. 


lontani e più popolosi, Loreto e Magenta, al Centro, con 
un tracciato di circa Km. 7 di lunghezza e passante per la 
linea di massima intensità del movimento cittadino. | treni 
si muoveranno con una velocità media di 25 Km. all'ora 
per modo da percorrere l'intera linea in 15 minuti: saranno 
campo di quattro vetture capaci ognuna di 100 persone. 
preventivo è fondato pr Ha un movimento presupposto 

di sei milioni di passeggeri all'anno e per chilometro ossia 
di 50 milioni per l'intera linea. L'esecuzione è prevista in 
due anni gia Loreto-Piarza del Duomo ed i lavoni 
tutta la durata, occuperanno ininterrottamente in media 


Altre lince previste sono la Circonvallazione e quella 
Piazza Duomo-Nuova Stazione Centrale. 
Le difficoltà tecniche, specie per la natura del sotto- 
suolo a forte falda acquifera, saranno notevoli ma la tecnica 
siede i mezzi per superare ogni difficoltà: certi canali di 
dogiatora 0 collettori. della ink biamo misti dimensioni 
anche maggiori Sezioni normali delle linee metropo- 
A chi, oggi, avendo presente la visione quotidiana di 
Milano orari i lata a contenere, ° regolare, FI 
sviluppare i propri traffici, studia i mezzi ed i ripari onde 
oltenere una sistemazione all'impe - problema, dilbcil- 
mente potrà apparire altra soluzione definitiva di quella che 
qui si è voluta prospettare sia pure nelle sue difiicoltà ma 
anche nei suoi risultati. E Milano a questa grande opera 
si appresta con la fede è l'energia che le è propria e di 
cui tante altre meravigliose prove ha dato in tutti i campi 
della sua attività. 
inc. CESARE MARESDOTTI, 





GLI ESPERIMENTI 


DI 


5. H. il Re e lè Autorità caaminano il carro d'assalio Fiat HO00, 


UN NUOVO CARRO 


D'ASSALTO 


Recenti esperimenti al Poligono di tiro di Nettuno, 
eseguiti alla presenza di S. M. il Re è di eletta schiera 
di Ufficiali, hanno praticamente dimostrato il funziona- 
mento e l'efficacia di alcune armi nuove e le utili mo- 
dificazioni apportate ad altre. Un ordigno di guerra, 
un piccolo carro corazzato, ideato e costruito dalla 
'* Fiat". si è prodotto in ardue prove, superandole così 
felicemente da lasciar ritenere che esso sia fra i più 
perfezionati tuttora esistenti. 

Questo carro d'assalto è protetto da una corazza, 
di spessore sufficiente per resistere ai proiettili perlo- 
ranti di fucile. La propulsione avviene per mezzo di 
cingoli, a catene di aderenza, i quali costituiscono come 
delle rotaie continue dove scorrono le ruote di sostegno 
al veicolo. Rallentando la velocità di uno dei cingoli, 
rispetto all'altro, si comanda la direzione del carro, 
mentre l'arresto avviene frenando ambedue le ruote con 
un unico pedale. 

Nella parte posteriore dello scalo è applicata una 
coda per facilitare il passaggio dei fossi e delle tnn- 
eee. Due mitragliatrici costituiscono l'armamento del 
CATO 


Questa macchina da guerra con grande facilità di 
movimento può superare ostacoli di vario genere, come 
relicolati, fossi, muretti, trincee, e può sorpassare, con 
velocità di 21 km. orari, terreni smossi dal tiro di 
arliglieria. Mediante una ingegnosa modificazione dei 
cingoli manovra agevolmente su terreni sabbiosi e anche 
sulla neve, e può altraversare corsi d'acqua, rimanendo 
immersa fino all'altezza di m. 1,10 senza che il motore 
e il personale comunque abbiano a nisentime. 

À. scopo dimostrativo infatti il carro d'assalto è 
entrato in mare, manovrando sul fondo sabbioso con 
la stessa sicurezza che su terreni solidi. 

Agli esperimenti, abbiamo detto, ha presenziato 
S. M. il Re, cui facevan corona il Generale De Bono, 
il Sottosegretario alla Guerra on. Bonardi, il Sotto- 
segretario alla Marina comandante Ciano, i Generali 
Torretta, Ponzio, Ricci, Garrone, Tozzi, Cantore, Alto- 
mare, Vicoletti, Amantea, Della Valle, ed un brillante 
stuolo di ufficiali d'ogni arma. 

Il Sovrano ha seguito ogni dimostrazione con il mas- 
simo interesse, esprimendo alla fine il suo alto compia- 






li carro d'amalto è in grado ali 
casguire «gni manossa anche ail 


fendo sabbioso del mare. 





ra AE sad E° 









Qutacali d'ogni malura sano an 
paroli sensa difficoltà dalla me 
racigliosa macchina bellica, 





LUCA pa, 


Mentra ni stanno 
pet inisiaire gli 
siporimenti alla 
presenta del So» 


uUrdarat 


Ss. .il Re, SE, Da 
Bano a fa alte Avio 
nità militari seguono 
la mansira del canta, 


LE GRANDI 
AZIENDE 
ELETTRICHE 





Fedilto gemnsirale 
della Canirala di 


Nera Maniora, 


LA SOCIETÀ ELETTRICA DEL VALDARNO 


La Società Elettrica del Valdarno occupa un posto im- 
portante fra le grandi imprese elettriche d'Italia. Fondata 
nel 1905, con un capitale di 4 milioni di lire, col nome di 
Società Mineraria ed Elettrica del Valdarno è con lo scopo 
dell'estrazione ed utilizzazione delle ligniti del Bacino Ligni- 
tifero del Valdamo « della produzione, trasmisione, utiliz- 
razione della forza elettrica, oggi un capitale azionario 
di 80 milioni di lire. L'Esercizio Elettrico che in origine 
occupava un posto secondario nei confronti dell'Esercizio 
Minerario, ha oggi invece un'importanza preponderante ed 
è pero direttamente dalla Società, mentre la conduzione 
de 


Aziende Mineraria ed Agraria è stata affidata alla 
Filiale " Società per l'Esercizio delle Miniere del Valdamo" 
di recente costituzione. 


cui la SEV. possiede la totalità delle azioni) e le minoii 
Centrali Idroelettriche sul Fiume Amo dette di Laterina, 
La Musia, Pratantico e Ripole. 

Inoltre la Società Elettrica del Valdarno acquista, con 
contratti a lunga scadenza, importanti quantitativi di energia 
da altre Società dell'Italia Centrale e della Lombardia, che 
trasporta sui luoghi di consumo mediante importanti linee 

i trasmissione ad altissimo potenziale. 

La distribuzione viene curata direttamente dalla Società 
a mezzo della propria estesa rete a media e bassa tensione, 
nelle Provincie di Firenze, Arerzo, Siena ed in pate in 
quella di Grosseto, provincie tutte nelle quali è ancora largo 
il margine per ulteriori sviluppi, e per conseguenza, il numero 
degli utenti serviti va continuamente è rapidamente aumentando. 


La Società ha dei vasti progetti avvenire, 
sia per la costruzione cli una grande linea di tra- 
i sporto a 130.000 Volts, che le permetterà con 
1] grande vantaggio proprio e dell'economia nazio» 
D nale, di congiungere con perdite minime i grandi 
impianti del Velino con gli impianti alpini della 
Lombardia e del Trentino; sia per la fornitura 
alle Ferrovie dello Stato dell'energia occorrente 
alla trazione elettrica per le linee a forte trafhco 
dell'Appennino Tosco-Emiliano (linea Porret- 
tana, ecc.) fornitura che la "Valdarno ", per le 
ave forti dispombalità di energia e per la sua 
vicinanza alle linee femoviane accennate, potrà 
effettuare in modo particolarmente vantaggioso 
e sicuro, 
















Wedita generale della prosa di Resealino. 


La Società Elettrica del Valdama produce energia elet- 
trica con le proprie Centrali termiche ed idrauliche; fra le 
prime segnaliamo la grande Centrale termo-elettrica di Castel- 
nuovo dei Sabbiomi e le Centrali termiche di Rifredi è di 
Firenze: fra le seconde la grande Centrale di Nera Montoro 
(di proprietà della Società Elettrica dell'Italia Centrale, ch 


Particolare della presa di Racantino can la diga mobile 
e il camale di scarico. 


L'INTRAPRENDENZA 
ITALIANA 
ALL'ESTERO. 


Fra tutti i paesi che conoscono l'operonità e 
l'intelligenza dei figli d'Italia, il Brasile è quello al 
quale si dirigono da anni le più folte correnti di 
emigranti nostri, Ed è quello, per le sue immense 
riccherze quasi intatte se non del tutto inesplorate, 


nel quale l'audacia, l'operosità e l'imelligenza dei __g 
fora ibn trovato ode il campo di mal in, 
evidenza tutto il loro valore individuale. 

Statistiche recenti hanno parlato di quattro mi- 
lion di mostri figli. che nel Brasile mantengono fede 
alla fama di laboriosità, di parsimonia e di abilità 
di cui si onora l'emigrante italiano. 

L'eco di tutti i giorni ci racconta ch meravi- 
gliore tempre di italiani, che da modesti inizii, con 
piccole forze ma inflessibile volontà, hanno saputo, 
attraverso difficoltà ed asperità d'ogni genere, raggiungere, 

radino a gradino, le più alte posizioni nel mondo brasiliano 
egli affan e dell'industria. 

Wier capitani delle teste di ponte lanciate nel mondo 
dalla potenza espansiva del popolo italiano, questi instan 
cabili costruttori, quando non la dimenticano, (succede di 
rado) recano alla Patria molto bene; direttamente col loro 
prestigio e coi fatti attivi, indirettamente con l'esempio della 
oro fortuna, che appare come il premo meritato del lavoro, 
dei saerifici, dell' intraprendenza. 














































Classico esempio del lavoro e della fortuna italiana al- 
l'estero può considerarsi il Conte Francesco Matarazzo, del 
quale s'è occu or non è molto la cronaca della be- | 
neficenza, ricordando un asilo infantile da lui donato al 
Comune di Bruzzolo presso Torino in memormia del figlio 
Ermelino spentosi tragicamente in quel paese. 

La sua vita intensa è una delle più evidenti afferma- 
zioni dell'operosità, dell'intelligenza, delle attitudini orga 
nizzative del temperamento italiano. 

Quarant'anni fa Matarazzo sbarcava in America e, dopo 
un viaggio avventuroso, iniziava con sacrifici e sforzi la sua 
camera commerciale, che ebbe la prima pietra basilare nella 
fondazione di un piccolo smercio a Sorocaba. 

Sorocaba fu il nucleo da cui qualche anno dopo ui 
sviluppò il poderoso Emporio di S. Paula: ETLA fu anche 
una specie di minuscolo osservatorio dal quale il fondatore 
pote, con la sua chiara e lucida visione, intuire tutto il 
posteriore sviluppo del Brasile ed esserne all'avanguardia. 

Dopo aver commerciato in mille generi e tentato con 
successo le importazioni, egli acul il suo calcolo sui benefici 
che sarebbero risultati importando nel Brasile grano, invece 
di farina. Venne a maturarsi in lui l'idea della prima ‘in 
dustrio, da cu originarono, come una catena di conseguenze, 
le altre consecutive: il Mulino di S. Paulo che, fondato 
inizialmente come un piccola esercizio, amiva oggi ad una 
produzione giornaliera di 6000 sacchi di farina, 2300 sacchi 
di crusca e compie la brillatura di 1200 sacchi di riso, 
impiegando una forza di 1000 cavalli elettrici. 

Dal Mulino di 5. Paulo nasce quindi il Mulino di 
Antonina, con una produzione giornaliera di 2000 sacchi 
di farina e 600 sacchi di crusca coni superbi impianti chi 
silos pneumatici, le banchine e i vasti enfrepét. 

Dal successo otlenito con la concretizzazione del primo 
disegno industriale derivò al Matarazzo la sua fama incrol- 





La meraviglicna baia di Rio de Janeiro. 


labile di una capitano di produzione ed allargò nel 
Brasi E atutto im re gle il suo credito 
edi suo giro di ar, sl alipicandoe e complesse attività 

E macinazione del grano 
richieda, in 


ito, "Rimvioeo di gior contenervi le 
farine, ed ogni Mulino è quindi tributario, — speciale, 


delle industrie tessili. 

Matarazzo dunque di scuotere questo di sog 
gezione gra gravissimo in un paese dove quasi non tai 
industrie tessili, e ideò di fabbricare da sè il tessuto per 
gli invelueni delle farine da lui prodotte. Ebbe in quel 
momento una specie di divinazione, constatando che i sac- 
chett delle farine andavano dispersi ed inutilizzati nelle 
famiglie in cui arrivavano, e pensò di sostituire ai sacchi 

tela ordinaria, un sacco di altra tela di migliore 
tessuto, i qualità tale che il colono acquirente delle larine 
nell'interno della Stato, potesse facilmente adibire l'imbal- 
laggio ad uso di biancheria famigliare. 

Su questa idea semplice, ma frutto della sua tiperienza 
e conoscenza del paese, che aveva percorso in lungo e in 
largo, egli pemò di far re, attigua al Mulino una fab- 
brica di tessuti, " Mariangela", che in un primo tempo pro- 
due la fabbricazione di siffatta tela specia . Ma impiantati 
i primi telai, era naturale che dal tessuto per i sacchi sì 
potesse passare alle cotonate, alle mussole ed a tutti gli 
altri generi similari d'uso esteso e popolare. Ed ecco la 
modesta Fabbrica Mariangela, tr rsi man op fa ca 
dei grandiosi stabilimenti tessili ed arrivare oggi ad un 
Rate di 2500 cavalli elettrici, 75.000 funi è 2500. tllai 

una produzione giormaliera di #0.000 metri di tessuti. 

a Fabbrica Mariangela nasce come corollario lo Sta- 
bilimento " Belemzinho" per la stampa dei tessuti e disegni 
variati e nuovi, per il candeggio e la mercerizzazione è 
l'impianto di altri 2000 telai e 50.000 fusì, azionati da 
| cavalli elettrici. 

Il solo " Belemzinho" produce giornalmente altri 50.000 
metri di talea: 

Ma per lere i residui e i cascami dei cotoni 
impiegati Prnella | fabbricazione tessile, coco nascere una muova 


propaggine, il Cascamificio, che è oggi uno dei più impor 
tanti. È man mano sorgono industrie alfni o di tra 
zione dei sottoprodotti, e s'arriva così a fabbricazioni divene 


e disparate fra loro da meravigliare quanti, andando a S.Faulo, 
sono ammessi a visitare i fecondi campi di lavoro del Conte 
Matararro. 

Ma esiste tra le numerose fabbriche diverse, un preciso 


nesso quasi agisca una associazione economica, che ri- 
sulterà ancora più evidente ove si consider l'ulteriore svi- 
luppo industriale di questa delicata e complessa organizzazi 

La fabbricazione di tessuti nichiedeva lisci “dei 
cotone, il cui seme avrebbe dovuto essere lavorato da altre 
industrie. Nasce quindi nel Conte Matarazzo il disegno è 
la convenienza di utilizzare direttamente i semi di cotone 
ed eccoci portati, per affinità, nell'altro ramo dell'industria 
dei, VELO ® dei puo: abiconntari: sorgere quindi la Fabbnca 


con una one quotidiana di 20 ton- 
cri FT oli diven. 30, chili di sapone e 500 casse 
di candele. 
Così, come pini ai Mulim, nasce la "Fecolaria è 
Amideria * che pro 


i giorno 5000 chili di amido, 
5000 chili di lola ep destrina e 3000 di glucosio. 

Ma tutte queste industrie diverse raggiungono subito, 
sotto la tenace guida del fondatore, una evalumone pi 
tosa e i na edifici son troppo angusti per fronte 
l'aumento di produzione, armonico con le incessanti mic cr 
dei ii indigeni e esotici. 

Si impongono quindi aumenti di fabbriche ed eccoci 
innanzi a quella specie di completo pacie industriale che 
è lo Stabilimento dell'Agua Branca, dove sono impiantati 
altri nuovi stabilimenti servono di complemento e di sus- 
sidio si vecchi. Dall'Agua Branca s'irradia una produ: 
zione giormaliera di 70.000 chilogrammi di alio di cotone, 
45.000 chilogrammi di sapone, 24.000 chilogrammi di 
strutto, 1000 casse di candele. E vi sono inoltre installate 
la fabbrica di chiodi con una zione giornaliera 
150 came, la ps el: # ai di ai al 
giorno e a 150 tonnellate &: rien gn to 
uo la fabbrica di nicotina e l'estrazione olii a 

|o, 

All'Agua Branca sono anche edificati i grandiosi "Ma 
garzini Generali" è i depositi di cotone, la cui fondazione 
era una grande necessità per lo sviluppo commerciale rag» 
giunto dalla città e dallo Stato di S. Paulo. 

Ma per contenere tutta questa produzione, erano neces- 
safie casse, imballaggi , Mamperie, ecc., ed ecco mascere la 
" Metalgrafica *, det È i più rfetto Stabilimento per Lito- 

afia € Stamperia su latta, alleminio nonchè per la fab- 
icazione in serie di scatole per conserve, dei sacchetti, ecc. 
Questo Stabilimento oltre che per ia usi svariati delle pro- 
duzioni collegate, fabbrica scatole eprda planches 

pubblicitarie e tuiti gli articoli in mrtall 
tre a ciò, come industria separata e distinta, il Conte 


Matarazzo ha fondato il Liquorificio che uce giornal- 
mente 250 casse di liquori diversi ed il Polveribcio di 
Tatuape, con una produzione giornaliera di 20.000 cartucce. 
Sano ancora in costruzione uno Stabilimento in Jaguariahyva 
con annesso lrigorilero per la lavorazione, la prrpanzone 
e l'insaccamento (secondo i sistemi specializzati delle diverse 
provincie d'Italia) delle carni risultanti dalla macellazione 
uotidiana di 500 animali suini e ini. La Trafileria 
i S. Paulo ed altre piccole industrie minon sono prossime 
a funzionare, 

Tutto questo complesso gigantesco, ha quindi un nesso 
lagico, abb fatale, ed una Coeilaolià industriale di utiliz- 
zazione ci malerie prime, prodotti e Lg prg che ri- 
sponde alla più perfetta legge economica della produzione. 
la quelle fabbriche mulla si perde è tutto si trasi . pere 
fino i residui risultanti dalla pulitura dei cotoni, divengono 
materie combustibili per le caldaie, e lo stesso genere che 
ne risulta, contenente una ottima dose di potassa e di fosfati, 
va adoperato nella fabbricazione dei concimi chimici. 

Il pastone del seme di cotone, uscito dalle presse che 
ne hanno spremuto l'olio, diventa un ottimo foraggio per 
l'ingrassamento del bestiame, e come tale esportato nei paesi 
del Nord Europa, deficienti di avena. parte grassa 
dell'olio di cotone che nasce nella raffinazione, va impiegata 
nella fabbricazione di saponi, oppure esportata in 
per le fabbriche di margarine. È così ogm prodotto non 
utilizzato direttamente, trova il suo reimpiego © la sua sicura 
collocazione nel consumo mondiale. 

Oltre la gestione esslusiva, diretta e personale degli 
Stabilimenti deseniti, che nella perfezione dei loro impianti è 
nei sistemi di produzione sono citati come modelli tipici 
del genere, Matarazzo estende la sua attività a tutto quanto 
forma la produzione industriale del Brasile. 

Attraverso il ramo bancario della sua Ditta, finanzia è 
possiede il comrollo delle più importanti Fabbriche di vetri 
e cristalli, porcellane, gomma, carte, cartonaggi, delle mag- 
giori azicadie metallargiche, degli alti foi è delle accialene 
più notevoli. 

Tutti questi infiniti prodotti alfluiscono per lo smercio 
alla "Centrale Commerciale" allogata nel mezzo del quar- 
tiere di affari paulistano, in un vasto isolato dove sono in- 
stallati altresì gli uffici di importazione ed esportazione di 
qualsiasi genere, la É la ra sentanza del Banco di 
Napoli, nonché le genza e le Rappresentanze dell'Aulan- 
tito Refining, dell'Unione Cinematografica Italiana, della 
" Fiat" e tutto un nucleo di ditte europee e nordamericane 
che al Matarazzo si rivolgono per dare ai loro prodotti 
l'impulso di collocazione nel Sud America, 

['imienono di tutta questa produzione nei wari centri, 
dov'è richiesta, le importazioni delle materie prime, i traffici 


a 


e 


hi 


densissimi di questa complessa Azienda, hanno resi neces- 
sari gli acquisti di vapon e navi per ottenere non soltanto 
una economia nel trasporto, ma anche la costante sicurezza 
del nolo. 

E° nata quindi, accanto alle industrie ed ai commerci 
di Matarazzo, una Botta di navi proprie che solca i mari 
del Sud America portando la bandiera di questa grande 
industria italiana all'estero. 

rò necessario che questi vaponi viaggino sempre 
ed abbiano un carico svariato, adatto alle richieste dei porti 
dove indirizzano la prora. Ecco quindi intensificata da Mata 
razzo ogni forma di importazione e di intercambi: dal sale 
ai i, dai prodotti alimentari agli articoli di lusso, dalle 
automobili italiane ai colori tedeschi. Si irradiano man mano 
all'estero le Agenzie della Ditta, che si stabilisce in Italia, 
in Germania, in Inghilterra, negli Stati Uniti di America, 
in Argentina, dovunque vi è una possibilità di traffico è 
un prodotto da commerciare. 

Molti miglixia d'impiegati e d'operai, specialmente ita- 
liami trovano in queste aziende lavoro sicuro, un salario sod- 
disfacente, condizioni generali elevate ed ogni sorta di pre- 
videnze sociali che innalzano il livello e la dignità dell'opera 
umana. 

use 


La poderosa, multiforme attività paterna si rinnova con 
tutte le sue qualità nel figlio, Cav. Francesco Matarazzo, 
il quale dopo una rua preparazione di studi si è lan- 
ciato subito, con la guida illuminata del padre, nel vorticoso 
movimento della sterminata azienda, 

Così, forte dell'esperienza accumulata, salda nella tradi- 
zione famigliare, che è fonte di legittimo orgoglio e incita 
mento a proseguire instancabilmente per l'ampia via ormai 
aperta, la potenza sii rg Matarazzo è destinata 
ad accrescere e a espandersi, portando un vantaggioso con- 
tributo di ricchezza e di stima agli italiani. 

Gli arditi navigatori genovesi © veneziani, che col com. 
mercio portarono attraverso il Mediterraneo e nel vicino 
Oriente le faville dello aplendore di Genova e di Venezia, 
sono ormai lontani nella storia. Rimangono le vestigia 
gloriose della loro magnifica intraprendenza, disseminate 
i paesi che vanno ricercando una nuova civiltà. Ma rivive 
nei discendenti la famma del loro spirito. E la stona, sotto 
mutali aspetti, $i rinnova, 

Questi italiani laboricsi e geniali, che affrontano con lo 
stesso animo le mne imprese del commercio e dell'in: 
dustria mondiali, continuano l'opera dei padri antichi. 

E mentre affermano nel mondo la rinnovata energia, 
l'inesauribile genialità della razza italiana, ricordino che tanto 
più saranno grandi e fortunati, quanto più sarà potente e 
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| BANCA D'AMERICA E D'ITALIA 


CAPITALE SOCIALE L, 100.000.000 - RISERVE L. 8.161.803,50 
FILIALI: SEDE SOCIALE: FILIALI: 

Bari - Bologna - Firenze - Genova Palermo - Pistoia - Pozzuoli 
Milano - Napoli ROMA Prato - Roma 
BANCHE ASSOCIATE: 

Bank of Italy - San Francisco di California 
Fast River National Bank - New-Yak 
Commercial Trust Company - New-York 


ATTIVITA COMPLESSIVE OLTRE 
DOLLARI 300.000.000 
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e Stabilimenti di macinazione nei Circon- 

dari di Pinerolo, Savona e Torino. 
i Prodotti: TALCO di ogni qualità, GRAFITI 
È per fonderie ed altri usi industriali. Esclu- | 
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a INDUSTRIE SPECIALI DERIVATE: 


Azienda Elettrodi: Stabilimento di Pinerolo per la fabbrica. 


Di zione di ELETTRODI per forni elettrici in GRAFITE naturale. 
Li Azienda “Isolantite e Talco Ceramico": Stabilimento di Villar Pe 


Perosa per la produzione di materiali speciali di alto potere 
isolante per elettrotecnica in “Isolantite e Talco Ceramico". 
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LANIFIGIO ROSSI 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale Lire 44.550.000 
Riserva ordinaria Lire 10.000.000 


SEDE SOCIALE: 


DIREZ. COMMERC: 
MILANO VICENZA 
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STABILIMENTI: 
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